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SOPRA AjSTIFONTE 



J^ntifoiite figlio di Solilo, detto Bannusio dal 

comune di Rannunte a cui apparteneva, fu il pri- 
mo (ra i Greci che lasciasse monumenti della sua 
eloquenza. Perciocché gli altii innanzi di lui 
•parLayano più per pratica che per arte, e Peri» 
ole, tuttocliè soiiinio oratore, o nulla scrisse, o 
non lasciònulla di scritto. Nacque egli nelP anno 
I dell' Olimpiade , circa i tempi della guerra 
di Serse,- e poco dopo della nascita di Gor^a: 
aperse primo di tutti scuola di rettorica , e ne 
diede precetti formali , con che &* acquistò ripu-^ 
fazione e ricchezze • Platone però mostra di non 
aver grande opinione delia di lui scienza, retto- 
rica , giacché nel Menesseno dice per bocca di 
Socrate che npn gli sembrava difficile il lodckt 
in Atene i morti Ateniesi , quand* anche non 
avesse appreso V arte dall' egregia maèstra As" 
LHt. Greca Tom. IJ^, ' ^ , t 
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pasia , ma da un retori^ ai seconda sfirf» , co* 

me Antifontt^Rannusio . 

Comìnciò^egli a dar 1* esempio dì scriver a- 
f^ghe giudiziarie a favox dei rei , i quali per 
legge doveano trattar da se stessi la loro causa • 
Per questo capo vien egli tacciato dagli antichi 
comici come uòmo sottile ed astuto nelle cose 
forensi , che faceva mercato della sua eloquenza , 
Tendendola a caro prezzo con pregiudizio del 
giusto . Credesi che avesse per dtst.epolo il ce- 
lebre storico Tucidide, il quale, sia per grati- 
tudine, sia per intima persuasione , ne parla con 
somma lode , chiamandolo jkiomo non inleriore 
ad alcuno in virtù , prudentissuno a trovarle . 
cose, e attissimo a rappresentarle colle parole; 
ed aggiunge che ognuno si tenea beato quando 
ne' suoi affari poteva avere il consiglio e la dire- 
zion di Antifonte. Dalla professione, di 'retore 
passò a quella d' Iconio di stato e di capitano. 
Ifel corso delia guerra-dei Peloponneso si distiiv- 
se per valore ed accorgimento : corredò T arse- 
nale di inolte navi , condusse eserciti , evinse» 
Benché secondo Tucidide non amasse di parlar 
in pubblico nel Parlamento, sapendo d'esser in. 
sospetto ^ popolo come troppo scaltro, ebbe 
però massima iniluenza nelle cose, del goy.erno^ 
ina si mostrò poco onesto cittadino, e partegiano 
dell' Oligarchia , Fu egli, che* stestii U piano di 
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riforma col quale Pisandro disfece lo stato popò- 
lare, e pose tutu l'aut<;»rità in mano de' Quattror 
cento, fra i quali fu egli ano de'priircipali . Per 
inantenei:&i in questa favorì prima occultamente , 
peseta apertamente gli Spartani , e intavolò <x>n 
es^ un , trattato d^ accordo che lo rese sospetto 
di tradimento • Sendosi p<i8GÌa per timor d* AI** 
cibiacle cassata V Oligarchia , e rimesso il gover- 
no popolare y Antifonte fu processato come fel* 
Ione , nel quale incontro dice Tucidide di non 
aver mai udito alcuno che con tanta forza d* e- 
loquenza si diicudesse. (huista però non valse a 
salvarlo, imperocché iu dichiarato traditore 'ed' 
infame egli e la sua posterità , e condannato al-. 
It estremo supplizio . Troviamo però la sua mor* 
te riferita in diverse guise dagli scrittori e dai 
critici . Perciocché altri lo fanno uccisp dai 
; Trénta snir autorità di Lisia è di Teoponip(>, 
e quel eh' è più > di. Senofonte medesimo , aj;- 
presso il quale Teramenè rimprovem Grizia di 
aver fatto tirannicamente uccider Aniilonte,. no- 
no benemerito di quel governo. Raccontano 
altri che fatto vecchio si ritirasse in Sicilia pic- 
eo Dicmiaio il tiranno , e che ivi si procacciasse la 
morte colla sua imprudente mordacità : seudoc hè 
mm epntento di dispr^^r le tragedie del tiran* 
no i che voleva esser tenuto per maestro neir ar- 
te tiragicà, dicesi che un |^rno richiesto da 
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« • 

Dionisio qual bronzo gli paresse il migliore, 
guetto^TÌsfose « con cui si sono fattale siatuer 
ad Armadio e ad Aristogitone {a) . L' applica-* 
zione del detto era troppo visibile , e il tiranna 
mostrò dMntenderla col dar ordine che fosse uc- 
ciso . Kiiina però di queste due morti secondo 

i migliori critici non appartiene all' oratore An* 
tifonte, ma b^sì a due altri che portavano lo 
stesso nome. uno era un poeta tragico ^ che 
viveva alla corte di Dionisio, e in cui T insolen- 
za superava la £ime ; Taltro sembra che fosse un 
certo Antifonte fi«^liuolo di Lisidonide, partegiano 
anch^ esso delgovernadei Trenta , ma che pujrefu 
messo a morte da Grizìa per gelosia di comando * 

ii probabile che a questo istes^o debbano riit»» 
rirsi le imprese di ^erra che sulla fede deVsup* 
. posto Plutarco sonosi di sopra attribuite ai, no- 
stro oratore , Trovasi anche spesso confoso col 
liaunusio un terzo Antifonte solista , e che per 
provare d'esserlo meglio £aoea professione di 
spie<jjar i sogni e i prodigj, dal che fu detto Te- 
ratoscopo ed OiUróàrUa (b) , A questo - sembra 
che debba appartenére ciò che si dice nella vi- 
ta deir Oratore, C49è che aprisse scuola in 

# GorintcT presso il foro , ove professava P airi€ 
di curar le doglie , niuna delle quali pretep« 

(a) Uccisori d' Ipparoo» tiranno d* Atene • 

(^) OtMnruor di.frodifj» iiitef|^te'dia^^w • 
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deva egli che potesse resistere all' efficacia dei 
suoi discorsi , che perciò solerà eg^li chiamar (c) 
nepenti y dal nome del farmaco di Elena che se^ 
«onde Omero atea la virtù di render ^chi ne 
beeva insensibile a qualunque affanno . Un tal 
. vanto mostra il ciurmadore ben più cheF uomo 
di senno . Osava costui attentarsi di punger So- 
crate, e stuzzicarlo con interrogazioni sofistiche. 
Senofonte ci conservò una conversazione tP An- 
tifonte con quel Filosofo : ma se tutte somiglia* 
vano a questa egli era ben pazzo se credea con 
questo mezzo di ^staccargli dal fianco i discepoli , 
come affornia-Senofente che aveva in animo di fa* 
re, non consistendo essa che in vane ricerche e 
sentimenti triviali intomo la povertà di Socrate • 
Potrebbe però sospettarsi che Senofonte avesse 
s<|prito in questo lo stil di Platone che credea 
felsamente di far tanto più brillare il suo maestro, 
quanto più indeboliva il personaggio dell' anta- 
gonista : poiché è certo che questo sofista avea 
molta riputazione e di facondia e di spirifto • Ye- 
drnno a suo luogo che questa non era così mal 
fondata come potrebbe inferirsi dall' accennata 
oontersazione Socratica « Egli però abusò scon- 
ciamente delle facoltà del suo ingegno con un'o- 
pera cb? gli tiene attribuita di comun consen* 

(c) G«jri|tifi del More • 



Digitized by Google 



6 RAGIONAMENTO CRITICO 

so , intitolata della verità^ e che doveva piutto- 
sto intitolarsi della menzogna ; giacché spacciava 
in essa la maggiore e la più solenne d' ogni altra , 
lacendo il precursor d* Epicuro, e attaccando 
empiamente la Providenza . Convien dire che co- 
stui fosse ancora più frenetico che malvagio : 
giaccliè un Aruspice che combatte la Proividenza 
parmi appunto un chincagliere clxe appicchi il 
fuoco alla casa che serve di sostegno alla sust 
bottega.. 

Tornando ad Antifonte Rannusio, dicesi che 
per la sua facoltà persuasiva toss' egli chiamato. 
Nestore; e learinghe^ch'ei lasciò scritte sona 
celebrate a gara da tutti i retori . Antifonte 
(così jl' autor della sua vita) {d) è accurato nei 
suoi discorsi j persuasivo ^ acuto nelV invenzio-'^ 
ne, ingegnoso nelle cose dubbie ^ assalta d' wi' 
prowiso y s insinua dì nascosto , rivolge il diS" 
corso alle leggi , agli affetti , ed è grande oi« 
servator del decoro . Quésti elogj cosi concordi 
ini fanno credere che non vada lungi dal vero 
il sentimento del Jonsio , che nelle orazioni che 
ci restano attribuite a questo Oratore non vi sia 
d^ Antifonte se non il nome • Di fatto esse sono 
pressoché tutte e negli argomenti e nello stile 
apertamente sofistiche, nè coiitengono che fred- 

(d) Tra qiMUe de* X Oratori . 
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de sottigliezze) e giuotoiini d'indegno, senza * 
veruii pregio solido che le distingua . Vanti pui-e 
r erudito Spaan V autorità di Suida , d' Arpo- 
erazione, di l^olluce, e di cent' altri di questa 
sfera che diano molte voci d^ Antifonte tratte da 
qtieste aringhe ^ io non me ne darò gran pena , 
ben aapéndo che gramatico e noino di gusto so- 
no tutt' altro che sinonimi . L' auticiàiu è piena 
di opere spurie attribuite ad autori celebri , ed 
era costume comiuie dei solisti de' secoli ha-isi 
di esercitarsi nei soggetti médesinii trattati dagli 
aiiticlii oratoli. Esóeado dunque noto cite Anti-* 
fonte. Bannusio scrìsse irarie aringhe iatorno ad 
qmicidj , le quali erano perdute , non so fornii 
scnj^olo dì credere che alcun di costoro abbia 
voluto compensar il pubblico di questa perdila 
col. lavorare alcune crie, e n^etterle sotto il no» 
me d' Antifonte. Difetto è egli verisimile che 
siensi conservate alcune sue magre declamazio- 
ni , quando delle orazioni giudiziarie così celebri 
presso r antichità non ce n^ è restata pur una , 
neppur qudla eh' ei Scrisse per sua difesa ? La . 
•sola aringa che meriti qual('he considerazione^ 
e possa aJttribuirM al vero Antifonte senza.timo- 
re di farli torto, si è quella intitolata per la. uc- 
cisióne d^ Erode ^ nella quale si difende un certo 
Elo Mitileneo , che avendo navigato con Erode 
4UO terrazzano ^ ed essendosi questo affogato , fu 
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aceoMrto d* averlo ucciso e sommerso in mare . 
Quest' aringa non sembra latta per vano .esercii 
«io, ma per una vera contesa giudiziaria. L'au- 
tor della sua vita la rammemora come una delle 
sue più celebri, e di fatto essa non manca di 
jnerìto, mostra acutezza e desterità, è sana, 
semplice ^in somma molto superiore alle altre . 
Non si scorgono però in essa nè gli assalimenti 
improvvisa ^ nè i rivolgiménti aUe leggi e agli 
affetti mentovati di sopra , e vi si trova piuttosto 
il dicitore sensato che il grande oratore « Gonvien . 
però rifletter cir egli non parla in «persona pro- 
pria, ma bensì a nome del suo cliente , uomo , 
rappresentato come inesperto delle cose forensi , 
e rozzo nel parlare , di che appunto nell' esordio 
domanda scusa . Sicché questa sobrietà di stile 
dee in questa occasione ascriverglisi piuttosto, 
lode che a colpa . Io ne citerò uno squarcio che 
parmi ben concepito e ben espresso : benché a 
dir il vero P-espressione dei Greci è spesso più 
bella nell* intenzion che nel fatto j ed è assai raro 
che non vi si troTÌ quàldie tfconciatuia , la qua^ 
le se non è racconciata dalla desterità deir inter. 
prete non lascia sentire abbastanza aemmeno 
quel bene che c' è . 

£lo ed Erode usciti insieme di Mitiiene wvi* 
gavano verso Etio città della Tracia . Minacciati 
da buri'asca ed essendo^ la loro ba^ca senza co* 
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perchio, dovettero arrestarsi in un luogo del 
territorio di Metinna per passar in im àhro le» 
gno coperto , ed aspettar il buon tempo . Erode 
la notte dopa aver cenato scese di nave, e piji 
non tornò . Cercato per due- giomi non potè 
rinvenirsi. I parenti d'£rode accusarono £lo 
averlo ucciso • L* accusatore insisteva speéial* 
mente sulla particolarità di non essersi trovato 
nè la persona ne il corpo^ e voleva the Eìo ne 
rendesse ragione . Questi dopo aver provato 
coli* esame deUe circostanze e dei 'testimonj di 
esser innocente di questo fatto, segue così. 

Ma eccoci al punto su cui gli aceusatori fanno 
„ schiamazzo , cli'*Ei ode cercato e ricercato mai 
^, non comparve • Intorno a eiò parmi , o Gin- 
dici , che siate bramosi d* udire quel eh' io 
risponda. Uditelo adunque. Se pretendono, 
costoro eh' io debba aVventnraresOpra di ciò 
una qualche conghi^ttura appagante, possono 
esigerlo non men da voi che da me , perc)i* io 
„ niente più di voi non ho che fare in tal fatto : 
5, se poi vogliono saperne la veitità , rtvolgansi 
„ all'autor del misfatto, e si nel domandino , 
9, che cosi ne saranno istrutti a dovere • Quanto 
a me , a cui la cosa non s' appartiene , non ho 
jy altro che due parole » risponderei^ io non ci 
yy ho parte . Lo sporre il vero , o il rassomigliar* 
lo con qualche ben colorito racconto, non è 
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^ che dei malfattori medesimi , sendociiè costoro 
^ Beli' atto di far U colpo pensano ai pretesti. 
^ per discolparsene l Ma chi è del tutto innocen- 
te e lontano da ogni sospetta come può asse*» 
star una conghiettura, o provarsi a dar di 
9, cozzo nel vero fra tanto bujo ? £ certo ^ciascun 
• 9, di Toi se fosse interrogato, di ciò , questo solo 
,1 risponderebbe, nonne so nulla. Che se aleu- 
ti no v'incakasse più oltre, e vi strignesse eolle 
domande , sareste affé mia impacciati al paro 
„ di me . Non.vegUate dunque addossarmi V obr 
„ bligo di sciorre un nodo , di ciù non sapreste 
y, trovar il capo voi stessi • Ne per credermi in* 
„ Docente aspettate ch^ io sia indovino , ma vi 
^ basti ch^ io v' abbia mostro che non sono , n^ . 
posso esser r autor del fotto . Perciocché non 
son io chiamato in giudico perciiè Erode è 
sparito dal mondo , ma perchè si vuole eh' io 
l'abbia ucciso : se v'ho chiariti di questo, sia 
yy egli sparito conie si voglia, che ciò a me? 
Egli è accaduto più volte che in un omicidio 
or r uccisore, or l'vicciso -non sì rinvennero* 
Bella cosa in vero sarebbe questa se chiun({ue 
^ innanzi al fatto si trovò con V unp o con. l'ai- 
yj tro dovesse per questo solo essere inquisito 
capitalmente. Troppo spesso addivenne, o 
9, Giudici, che per cotesta precipitaziondi giù- 
„ dizio, r innocente ebbe a perìjce pria che si . 
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19 flooprìsse il colpevole . . . > Nè tampoco è sem- 
^ pre sieura ooaa il piesiar fedb alle ptesimiioiii 

„ più forti . Non ha molto tempo che un ragaz- 
radi solo dodici anni alteniÀ di iruadair il 
„ padronè imiiherso nel sonno . Ma avendo que* 
^ sti nel sentir&i ferito a morte messo uno stri^ 

do, il fftnciulio spaurito fuggì lasciando il 
9, coltello iitt4) nel corpo . Or ditemi per vostra 

fè , se colui non si fosse tosto dato alla fuga , 
9, ma avesse osato restar in casa cogli altri , non 
^ è egli Tero che tutta la fomiglia sarebbe perì» 

la di mala morte ? Sendochè e chi mai avreb- 
V, be sospettato ehe un fanciullo di queU' età 

osasse meditare un tal misfatto , o cimentarsi 

a commetterlo P Uditene un* altra. Tempo fa ^ 
„ sendosi rubato V erario comune di Grecia (e)y 
99 i Tostrì tesorieri caddero in sospetto di furto • 

Oppressi que* meschini dalla vostra subìtez- 
99 za 9 «non da vere prove convinti , far tutti messi 
,9 a morte , trattone un solo per nome Sosia • 
99 Stava già questi per soj^iacere allo stesso de- 

stino ; ed erasi già posto nelle mani degli Un- 
99 dici 9 quando si venne a scoprire a che modo 
. ,9 ti tesoro fossesi rubato e da chi • Cosi Sosia 

per buona sorte lu sottratto al patibolo, e 
99 condotto a casa in trionfo : ma non perciò si 

' (e) Kel quale ti «nttodivano le eoatiilmitoiii delle città |U» ^ 
leet« , éeitiMt» eli* uso delli gnenm «entro il Badiero . 
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^ rese la vita a'colleghi che non erano punto me- ♦ 
^ no innocenti • • Tanto è vero che per ben 
„ giudicare delle cose incèrte vuoisi metterle 
9, alla lenta tortura del tempo (/) . Questo forse 
„ quando che sìa vi rivelerà da se stesso le vere' 
t> cagioni e le circostanze anche della morte di 
,1 Erode • Non vogliate adunque , o Giudici , e- 
sporyi al pericolo di apprenderle un dì senza 
fruito, dopo avemùi pra sacrificato alla ca- * 
lunnia con una precipitata sentenza . Esami* 
nate tnnan:d , e ponderate maturamente le cose 
^ senza dar ascolto alla' seduzione , ne alPira : 
i' ira y dico , di cui non v' è consigiiero il più 
^ ^ tristo ; poiché guasta lo strumento istesso del ' 
^ consiglio , eh' è la ragione • Soffermatevi a* 
^ dutìque : che un giorno pressa un giorna 
molto giova a calmar lo spirito e a metterci 
^ nel sentiero della verità bene in tpial 

modo potrete voi dar giusta e fondata sen- 
; tenza intorno a pie ? Se non pmnòtterete che 
>^ costoro m^acc usino d' omicidio innanzi d'aver 
dato il solenne giuramento che le leggi e la 
^, religione prescrivono, e se mi darete agio di 
' apparecchiare , e. ammannite le mie difese • 

. (f) Nel feito térfwwU eoi éemppf y mprmmone h tòni* . 
. aBamente energica , ma potava teiiilirar oieoii a un po' strana . 
La traduiione » •' io noia arre » oltracliè la ramiiMurbidUcé alla 
nmtitt oroooliia > na ^ tenti» maglio raf^oitataim e !• spirito* 
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[, Perciocché (g) ora V accusa è bensì orni- 
cidió non il giudixio • Di &tto la quercia giii- 
diziaria in vigor della quale fui posto in car* 
^ «are, 6 indi tratto diiianti a vói, non mi fa 
reo che di maleficio^ termine che dalle leggi 
,y d' Atene ristrìgnesi ai ladri' ed ai tagliaborse. 
jy Ora di questa colpa vengo sgravato dal mio 
^ aT?ersario medesimo, il quale lasciando di 
toccar questo punto , non cessò di Tappresen- 
^ tarnùvi come omicida • Se dunque il nome di 
malefico non liti si addice, se'Paccusa d* orni- 
cidio è irregolare , e illegale , assolvetemi , o 
Giudici, ch'egli è ben giusto, e postomi in 
„ libertà lasciate eh' io ni' apparecchi , s' è d'uo- 
po , a un giusto e legai cimento • ] 

Percioccliè assolto eh' io sia non però veii- 
go a sottrarmi all' autorità de* vostri giudizj : 
,^ stantechè voi che qui sedete sarete allor nò 
^, piti né meno assisi . colà per udire e per dar 
„ sentenza . Se dunque ofa mi liberate , sarà 
senotpre in balìa vostra di condannarmi; se mi 
„ condannate al presente , noii arri più luogo 

(g) Tntro quel «k* è Radioso tra gli tmeini aoii ii trova 
In «{Desto loo^ nel tetto» maji raocoglie da varj altri » ed è 
-qui posto per agevolar ai lettori Pintelligensa del senso 'del* 
1' autore a «Ip» Mnaa quésto èomento non savebbo faeile a rile- 
-wsi* GU.eniditS.saono lnik>ltre ehoHl testo iaodesìino diqne* 
' tu atinga, COSI» qnellodivaiìo altro « è seonralto «ed inbaras« 
jMto in jonino giii^o • 
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,1 la deliberazione o V emenda . Che se pur è 

^ fona <H aiìiUire pel dar giudizio, sarà certo * 
minor fallo V assolver un reo che il punii e un 
\, innocente , perapcehè quello .non cheun 

„ errore scusabile , questo un' ingiustizia cke 
partecipa deir «empietà • Siate dunque cauti 
e guardinghi \, speeìalmentechè <Nra si tratta di 
cosa ove il male che ne risulta è insanabile • 
Gonciossiacbè qualora iifatto ammette riparo, 

„ quand' anche si ceda aU* impeto o alla sedu- ^ 
' zione, il peccato riesce men grave , perchè 
nel pentimento è presto il rimedio ; ma ove 

„ il dànno è -irreparabile , la conoscènza del tal* 

„ lo ed il pentimento istesso non è che un dolor 
s^nza fìNitto, una sds^ra di piii>. Pensate, o 
Giudici, che aveste più d'una volta a pentir- 

f,";?! d'aver punito, d^aver assolto non mai: 
pensate' che i falli involontarj trova n perdono , 

^ i volontari non già: perchè quelli son colpci 
della sorte, qùeirti'deir' animo. Òr qua! atto 

„• più volontario quanto dopp esservi accolti per^ 

,, dar sentenza secondo i riti legali precipitar 
il giudizio sopra un'accusa notoriamente ille- 

„ gittima (A) ? Pensate atfinex^Vè ugual misfetto 
r uccider un uomo o di coltello o di fava (i) . 

1 . 

(A) L« |MHrole «opra wmacc ù imo aecMM-* 
rie , poiché in <{aeit« ita tutta là fona dal «entimento . 
(i) Vab a ^jun eol^o^ giaoohè ^Mto dàva«l «ppusto crt* 
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E ciò pure stiavi alla mente , eh' io non mi 
sarei portato alla città vostra , nè sofferto di 
„ chiudermi in una carcere , se mi sentissi ri- 
„ mordere d' una tal colpa • Il s^ospidella mia 
^ iitnocenza mi trasse qua ; ella fu che mi diè 

lena e. coraggio. Conciossiachèper l'isnoceiii* . 
^ te nei travagli della vita non Ve miglior cam- 
^ pioue della coscienza. Qijtfista coli' animo 
andliev.il corpo indebolito ringagliardisce e * 
^ ^ rinfrancale gli fa sofiVir tranquiUamenle pe- 
rigU e strazj :all*incontrp per V uom malvagio 
ella e il primo e 1 piìi fiero nemico che s' alza 
a coiiibàtterlo , e lo sgoipeota e.r atterra: che * 
„ se ani o il corpo è rohusto^ l'animo scoialo 
ne lo abbandona e yien meno , credendo di 
vedere nel suo pericolo la vendetta celeste 
chq lo persegua e T incalzi . Francheggiato da 
y, questa, o. Giudici, mi son posto nelle vostre 
Ulani iXon è. meraviglia c^be gli accusatori me 
combattano colle caluntiie , che qiiesta è cosa 
da loro : meraviglia bensì grande sarebbe se 
voi ci deste retta « e cbiudeste^r orecchio al 

* le tkva » benché la voce d»! tetto veglSt pm{>riam«nt4i sassóli^ 
no , TOCcUolv tratto d«l-«ucto4o primitivo di votar nei^iudit| t 
• TI malto' i^seia, oome spesso accade, anche «piando il lurto, 
do ti lìi cangiato . I^a Repubblica Fiorentiiia ne^giud^j e neg 1» 
' squittinì usava anck* essa ìe fave : quindi è che la lingua ita- 
' liana potè conservare la grasia allusiva del testo,, che nella , 
fraueese •yel^'c «£&ttD perduta. 
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^. giusto • Se voi badate a me , non d*altre potete 
^ temeie che, d'after poi a pentinti della vostra 
^ facilità: e bene, il rimedio, già yel dissi, è* 
„ in vostra toàtìo, punit^mi.ua' altra volta , e 
^ le ragioni son salde : se late a modo degli av- 
„ V^wai) , tutto è spa^cciato , la piaga non iia più 
„ balsamo che la rimmargini . ci vorrà molto 
„ spazio per » far legittimamente ciò eh' ora ad 
istigamone de' miei nemici frre8te>ia onu del- 
le leggi e del dover vostro . E quand'anche ci 
fosse Mestieri d' un po' di tempo di. più^ sov- 
„ vengavi che in ogni cosa il buon successo non 
„ è di chi accdera il passo , ma di chi io mi&H- 

• 

ra e lo accerta „ . ^ 
..E d<fno d'osservazione un argomento singo- 
lare che l' oratore mette in bocca del suo dièn» 
te in prova della sua innocenza . Quest' è che 
quantunque dopo la morte d' Erode egU abbia 
navigato più volte insieme con altri, tutti però 
ebbero sempre una navigatone felicissima, U 
che non sarebbe certamente accaduto se avesse 
maochiate le mani del sangue del suo compa^ 
gno; I Greci , per quel che si scorge , doveano 
credere che il solo Nettunos'interessasse nel ven- 
dicar gli omicidi, e quel eh' è più, ch'ei non 
sapesse punir un reo senza far pericolare molti 
innocenti. Dionisio il giovine, benché prò- 
babilmente' non fosse punto piti divoio di Net- 
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tuno che di Apollo , o di Giove , pure avea mi* 
glior opinione delP equità del signor del mare : 
percioccikè navigando egli una volta ^ e soprag« 
giunta una tempesta', emormorandofti per alcuni 
avvenir questo per il suo poco rispetto agli Dei, 
Dionisio messo fitora il capo della nave , e yeg^ 
gendo aiolti altri legni che navigavano con lui 
nel mare istesso, e bene, disse , credete voi ohe 
in queste navi ci siano altrettanti Dionisj ? Buon 
per lui eh' egli era un re, non un letterato, 
altrimenti correva rischio di restar vittima di 
questo pio sragionamento ; come stette per ac- • 
cadere al buon Leibnizio che , senza aver ucci- 
so un uomo , nè rubato a Giove il mantello, d'o- 
ro,fusul punto d^ esser gittato in mare,-comenn 
segreto infaUibiie per porlo in calma . Parlando 
in generale. Palamento d' Antifonte fu. e sarà 
sempre popolare e plausibile . Esso deriva da 
un principio rispettabile di pietà : quest^ è che la 
Divinità punisce in qtiesto mondo i misfatti oc* 
culti , nè sdegna di &r dei prodigj perchè il 
malfattor sia scoperto . A questo principio istes- 
, so furono apppggiate le prove dell' acqua e del 
focp , che ne* tempi barbari cKaraavassi appun- 
to per questo giudizj di Dio . Non può niegar- 
si , che questo non fosse un pregiudizio il più 
specioso e'ipiìi seducente, e che il pensar altri- 
menti noii abbia a pttma vista un* apparenza di 
Leu, Gnca Tom.ll- - a 
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poca religiosità. Sfortunatamente P esperienza 
qì fe' conoscere che questa è un' arma di cui 
r impostura può troppo facilmente abilsarsi a 
danno dell' innocenza , e quei eh' è più eh' ella 
è piit atta a ferir la religione ' di quel che a di* 
fenderla . La pietà illuminata da una più matura 
ra<rione c' insesnfia che le vie della Providenza 
neir economia del mondo sono sante ed imper- 
scrutabili , e che dobbiamo adorarne i decreti , 
senza aver la pia temerità d' interpretarli . 

Troviamo presso &tobeo vaij tratti sotto il no- 
me d' Antifonte che tutti non sembrano appar- 
tenere ad un solo . Là maggior parte di essi dee 
per mio avviso attribuirsi ai Sofista, benché non 
abbiano nulla dello stile sofistico , ma siano pieni 
di spirito e di sensatezza . È verisimile <^e siano 
tratti da quei discorsi ch'egli chiamava Nepenti, 
i quali non dovevano esser akro che ragiona- 
menti morali intorno le cose della vita . Non sa- 
rà, ef4d*io, disoaro ai lettori di trovarne qui 
alcuni dei più notabili . 

Non può é irsi tempemnte cH nmfumaiaS' 
salito dall' appetenza del vizio: poiché dà nuU 
la si tempera ehi nuUa.senfe. Anime fredde , 
che vi credete virtuose quando siete stupide , 
ravviso è per voi« 

Ove trooi il dolce, sta eerto che f amaro è 
poco discosto : sendochè Ift voluttà noi% marcia 
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mai da se sola ^ ma si trae sempre dietro U cor- 
teggio dei dolori e delle molestie* 

II detto seguente ricorda i proverlij di Salo- 
mone e quei dei povero Riccardo (A). 

L' in fermità al neghittoso è una festa perchè 
gli scusa moto e lavoro • 

È dovuto prima ad Antifonte un detto che fu 
poi usato più voUe dai Moralisti . i/ap^i piii 
una cké non si cura di vii^re la vita presen* 
te , ma fa grandissimi apparecchi come per vi- 
verne un* altra : intanto il tempo se ne fa giuoco 
egli pianta . Da questo luogo sembrano iimiali 
i-Uei Jambi del Murelx> su tal proposito . 

Inge^aiosi e morali son questi due sopra i pesi, 
e la caducità della vita « 

La vita somiglia a.wiM serUineila d'^ un. 
giorno. -» 

La vita la più lunga non è punto più che un 
' sol giorno , il qual noi , data un occhiata. alia 
luce y lo passiam per fedecommesso a cài ci 
Viien. dietro . 

Verificato dalP esperienza è il seguente sopra 
le ricchezze . Qualora gli Dei vo^iion^o deluder 
un uomo àon beni apparenti ^ gU danno abboni' 
danza di dovizie ^ e povertà di senno : cosi, 

(A) V«di il Modo di farsi rieCù, tchento Mmatittimo del 
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niegandoU un bene vengono a privarlo en» 
'trombi. 

Clemente Alessandrino ce ne conservò un al- 
tro sopra il tempo vivo e sensato : Non è scU^ 
laequo che più costi di quel del tempo • 

« 
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iA.ndocide figlio di Leogoni, coetaneo d'Ami- 
fonte , si aiin overa fra i dieci oratori più celebri , 
ma sfregiò più se stesso colla sua condotta di 
quello che si nobilitasse per V eloquenza . Fu 
d' antica schiatta e fin da' primi tempi beneme- 
rita della repubblica. Nacque egli l'anno i 
deir Olimp. yS sotto V Arconte Teagenide , no- 
V anni innanzi la nascita di Lisia • Soggiacque 
a molte vicende di fortuna , e può dirsi che pas- 
sasse la vita tra V infamia e il pericolo , V esigilo 
e la carcere. Giovane ancora fu spedito con 
▼enti navi in soccorso* dei Gorciresi contro i Co- 
rintj, dalla quale spedizione ebbe poi origine 
la guerradal Peloponneso • Nelle cose del goyer-. 
no ebbe dapprima non picciola autorità , e sem- 
bra anzi che perciò fosse esposto ai glorioso pe- 
ricolo del ostracismo • Caduto poscia in sospettò 
d' aver insieme con Alcibiade (di cui però era 
poco amico) conti^atti i mister) di Cèrere , indi 
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accusato forraaljuiente d' essere stato un di quelli 
che smozzicarono i busti di Mercurio ^ fu pósto 
in carcere , e corse pericolo della vita . Se vo- 
gliam credere a' suoi nemici, egli sottrasse 
alla pena , macchiandosi d^ un' infamia peggìor ' 
della morte : imperciocché promise y se fessegli 
data r impunità , di rivelar tutti i complici , nel 
che fu così diligente ed esatto , che non omise 
ìi( ppur suo padre, benché poi trovasse mezzo di 
sottrar questo al supplizio a cui gli altri fur con- , 
' " dannati . Andocide però nella ilifesà ch^ ei fe*di ( ■ 
se stesso , di cui parleremo piìi sotto , narra il 
fatto diversam^te , e vi aggiunge tali circostan-^ 
ze , che gli tolgono gran parte della sua odiosi- 
tà 9 e lo fanno comparire ben più sventurato 
che reo . Comunque andasse la cosa , Andocide 
liberato in tal guisa , sia che avesse xpssore d' u- 
na libertà comperata ixAV altrui danno , sia che 
gii fosse vietato V adito al Parlamento » e T uso - 
della bigoncia, lasciò la patria, e diessi alla 
navigazione ed al traftico . Desideroso di ristabi- 
^ lirsi nella buona opinione dei cittadini , condus» 
se air armata Ateniese raccolta in Samo , mentr^e 
i Quattrocento signoreggiavano nella città , buon 
numero di rematori , e la provvide di frumento 
, e d' arme. Con ciò credendo d' essersi fattO; me* 
' rito colla patria, tornò m Atene, ma vi fu accol- 
. - lo |)en diversamente da qi^ello eh' ei si aspettavaf - 

r , ■ . - 

f ». 
. • » ' , • • 
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perdiè accasato da Pi'sandro, capo dei Quattro- 
cento^ icome nemico del governo , iu di nuovo 
posto in prigione, donde si salvò colla Alga • 
Indi ripigliato i' esercizio della mercatura nava* 
le , godè dell' ospitalità e del favore di yar j 
principi j nel che però non andò esente nè da 
pericoli , nè da nuove taccio d' infamia » Peroo 
che fra le altre sue colpe dicesi che non ebbe 
scrupolo di rapir di nascosto una nipote d* Ari* 
slide sua cugina , e di condurla in dono ad Eva- 
gora re di Cipro . Temendo poi le conseguenze 
di questo attentato corresse la prima colpa con 
un\ altra nuova, avendola nuovamente rapita 
per ricondurla in Atene. Scoperto dal re fu 
posto in ceppi , ma sendogli riuscito di fuggir- 
sene*, continuò a menar una vita raminga e 
fluttuante in luia perpetua altei^ialiva di pros- 
perità e di disastri . Aitine rifuggito in Elide vi 
si arrestò sino a tanto che Trasibulo , scacciati 
i Tiranni , rese ad Atene la libertà • Allora tor- 
nò cogli altri , traendo però seco il suo mal ge* 
nio che sembrava perseguitarlo in ogni luogo . 
Perciocché sendogli contrastato il diritto al ri. 
torno , fu accusato per ben due volte , e .conii- 
nato in prigione , che pareva esser già divenuta 
la sua casa naturale . Pure avendo trionfato dei 
suoi avversar) ricupeiò per qualche tempo il fa- 
vor del popolo , e divenuio potente e autorevole 
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nel corso della guerra Beptica fu spedito a Sparta 
per maneggiar la pace fra le due repubbliche , 
pace ch'egli stesso Avea consigliata con un^ arin^ 
ga che ancor ci resta • Ma qui pure , non so se a 
ragione o a torto, venne in sospetto di corruttela 
e dislealtà , e perciò processato di nuovo ^ fu 
costretto ad andarsene In esiglio , ove sembra 
ch'egli morisse • 

Della eloquenza di AiKlucide i Retori non 
mostrano di fame gran conto . Ermogene non 

10 trova nè distinto , nè chiaro : esagera , dic'e- 
gli , quasi tutto ^ è senz' ordine^ ha poca acew 
ràiezza , quasi munà efficacia , ed è piuttosto 
un ciarlatore oscuro che un oratore • Se doves- 
simo giudicar degli oratori- antichi da cièche ci 
resta, oche corre sotto loro nome, questo gì udi^ 
ziosembr^fabe troppo severo, specialnfètate in 
bocca d' uno scrittore che loda molto Antiibnte. 
E certo le orazioni che abbiamo di Andocide 
debbcmo esser più pregiate di quelle del primo , 
almeno per ciò che versano sopra argomenti 
reali , e se non altro interessano per Faria di ve- 
racità laddove quelle dVAntifonte sono , e si 
mostrano apertamente sofistiche . Flulàircoa mio 
parere tocca più. giusto dicendo eh' egli è sem- 
plice', ' senza apparato , e ornamenti di figure » 

11 Causino repugna a questo giudizio , che in 
generale panni assai vero / giacche uno o due 
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luofjlii non formano il carattere cV un oratore . 
Aggiungo solo che la semplicità di Andociile non 
ha le grazie di questo genere , come quella di 
Lisia ; e se le avesse non sarebbe d' un ( erto pre- 
gio, essendo le aringhe d' Andocide scritte in- 
torno soggetti grandi , ed in suo nome , anzi in 
difesa di se medesimo . La semplicità di Ando- 
cide (se si eccettua una sola aringa) consiste in 
una certa magrezza e uniformità stucchevole , 
senz' anima , senz' acrimonia , senza niente che 
risalti . 

Le orazioni che abbiamo di Andocide sono 
quattro . L' ultima nelF ordine deve essersi detta 
in primo luogo ; è questa contro Alcibiade . Io 
inchino a credere che questa aringa non fosse 
recitata a nome d' Andocide , ma eh' ella sia la 
stessa clie l'apologia per Feace accennata da Plu- 
tarco , cosa non avvertita da Fabricio . L' ora- 
zione a dir vero non è già un' apologia di Feace , 
ma una censura della vita d' Alcibiade ; ma poi- 
ché ella tendeva a scaricar Feace dal peso dell'in- 
vidia publjlica per aggravarne quell'altro , ella 
potea bene chiamarsi apologia . Del rest<7 i titoli 
delle orazioni greche furono spesso posti dai 
Gramatici con poca accuratezza . Si tratta in 
quest'aringa di provar che Alcibiade deve esser 
bandito coli' ostracismo ; e nell' esordio dicesi 
che il popolo era sul punto di esigliar in questa 
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guisa uno di questi tre , o Alcibiade , o Nicia, 
o Itti V Ora non si sa che Andocide sia mai stato 
in questo glorioso pericolo . Bensì Plutarco nel- 
la vita d' Alcibiade ci attesti^ che Atene in quel 
tempo era divisa in tre partiti , cioè fia INlicia ^ 
Alcibiade,, e Feace .figlio d'.£rasistrato : che 
quest' ultimo era d'una famiglia considerabile^ 
laa gj,i mancavano molte pax ti , e specialmente 
r eloquenza • Non. mancava però di spirito , ma 
questo spirito appariva piuttosto nelle semplici 
conversazioni , e sembrava più atto a persuader 
in particolare che a disputar in pubblico , e gli 
8Ì conveniva il detto di £upoli,:^^^oa ciarlaréj 
a perorare inetto . Egli era visibile , secondo 
Biutarco , che il popolo avrebbe bandito coir o^ 
stracisnio 1' uno di questi tre , i quali non cessa- 
. vano di accusarsi , e calunniarsi reciprocamente . 
Niente dunque di più naturale quanto che Fea- 
ce ricorresse ad Andocide per esser .sostenuto 
dalla sua eloquenza • Ma cosa mai ìiiDveva ess^r 
questo Feace , giacché pon potea parlar come 
Andocide? 

Nel principio di questa aringa l'oratore fa 
freddamente alcuni riflessi contro V ostracismo , 
materia degna d' esser trattata dalla grande ed 
ampia facondia di Cicerone , o d^lla profondità 
dell'immortale autore dello Spirito delle Leggi . 
In tutta r aringft non v' è cosa degn^ nè del sog- 
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getto nè delle persone • Ella non è che una re* 

1 azione tediosa e un librine delle colpe d'Alcibia- 
de , senza lavoro , nè ingegno . Se ci fosse stato 
in Atene un o$tracisnio oratorio , per cui si esi- 
gliassero quelli che si distinguevano soverchia- 
mente per l' eloquenza , Andocide con questa 
aringa, poteva star sicuro che non gli sarebbe 
toccata questa disgrai&ia . Del resto la gara tra 
Feace , ^icia , e Alcibiade terminò in un modo 
assai curioso che merita d' esser qui riferito : 
tanto più che inaspettatamente per niezzo di 
questo si venne a levare una strana ed irragio- 
nevole usanza^clie tutte le ragion; non avrebbero 
bastato a to^l lere . Eravi un certo Iperbolo , uo- 
mo malvagio , sirontato , insolente , nemico dei 
buoni e dei grandi . Il }}(jpolo si serviva di co- 
stui quasi d'una bera per avventarlo contro 
qualche uomo di potenza o di merito . Costui 
a,veva proposto di lar bandir tutti e tre i com- 
petitori ; ma questi essendosi rappattumati tra 
loro , riunite in comune le loro fazioni , rovesia- 
^ rono la tempesta sopra Iperbolo stesso , e lo fe- 
cero cacciare coir ostracismo . Ben gli stava di 
esser punito , ma la pena contro costui doveva 
esser infamatoria e perpetua . Era meglio , disse 
^ a questo proposito Piatone il Comico , era megiiq. 
lasciar costui alla infama de* suoi costumi : 
V ostracismo non fa inventato per untai UO" 
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7710 . Di fat(o'gli Ateniesi si vergognarono d' un 
tal passo, e credendo d' a^er disonorato un ca- 
stigo destinato perle innanzi agli uomini più ri- 
guardevoli , lo abolirono per sempre^ 

L'aringa sopra i Mister] fu detta da Andocide 
in difesa propria in risposta a quella di Lisia 
scritta per Cefisio suo accusatore . Perciocché es- 
sendo egli dopo il suo ritorno concorso a non so 
qual magistrato , e dovendosi per ciò far prima 
il giudiùo detto della docimiisia , o sia dell' e- 
same de^costum , si ritoccarono le di lui pia- 
ghe , e fu accusato come sacrìlego e delatore. 
Gioverà por qui sotto un lungo e nobilissimo 
squarcio delP aringa di Lisia contro di lui, sì 
perchè è pieno d' eloquenza , e sì anche perchè 
ci mette sotto gli occhi un quadro assai vivo di 
tutta la vita, e delle vicende d' Andocide • 

Nè bastò a costui di ritener la sua empietà 
chiusa , per così dire, fra le mura della pa* 
tria , che volle portarla in trionfo per tutta la 
9, Grecia , e osò con essa tranquillo e baldanzo* 
so applicarsi alla marineria , dìsprezzaiido così 
la voce della coscienza « e le vendette celesti . 
„ Ma gli Dei stessi , cred*io , non ad altro che al 
suo supplizio colà nel trassero , acciocché , 
„ osando poscia tornar al luogo consapevole 
„ de suoi misfatti , per mia opera ne portasse 
n giustamente la pena.. Questa « lo spero ^ gli , 
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^ piomberà addosso bentosto : ma quand'anche 

fosse altrimenti , non ne sarò punto sorpreso ; 

mercecchè gli Dei non sogliono punir di botp 
^, to a foggia degli uomini. Ma che? se talora 
^ i lor gastighi son lenti , sono però altrettanto 

^ravi ed inevitabili. Molti e manifesti esempj 

comprovano la verità delia cosa , sendosi ve- 
„ - cfaito altre volte i sacrileghi molto tempo do- 

po pagar il fio dei loro misfatti con appostato 

e maturato supplizio , e quello stendersi àn- 
yy Cora sui tardi nipoti, e castigare in loro le 

colpe degli antenati Frattanto gli Dei affol* 
„ lano addosso agli empj e pericoli , e traversie , 

e spaventi , e ne gli straziano miseramente , 

di modo che per allontanare da se tanti mali 

sospirano parecchi la morte ; indarno , che 
„ gli Dei gli hanno condannati alla vita , come 

a una tortura perpetua . Or via mettetevi a 
^ considerare la vita d' Andocide dal punto die 

ei divenne sacrilego , e ditemi se siasene in 
^ alcun teinpo tròvata un'altra in cui spiccasse 
9f piii chiaramente la maledizione celeste . Non 
fy A tosto fu egli citato al tribunale per deter- 

minare P ammenda a cui dovea soggiacere 
jy quando fosse convinto del suo delitto , che 
yy imprigionò da perse, condannandosi a sua 

posta alla satisfazion della carcere « quando 
n non avesse dato in consegna un servo , eh' e- 
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„ gli ben sapea die*i^on.8ajp«bbeit^4Ìt . V 

.f»- to , come quegli ch'era stato^^^i§o per, ope-' . 
ra diluì nfedesiiQO^ai^pcclièiiQtii'app^^ *^ 

„ la sua eiii pi età . E non, parrà, eMii che qualche 

„ DÌO gli abbia smj^mnèk}» spirti 

„ to , mentre potendo scgjli^e fra, ijji^^conda^^ 

„ nagioni, a . jid-j^^ft^?^ 

piesenundoli (juest' ultim^ veruna speranza 

maggioise^jitó^^ «pto u^lien^, ^ ; 

„ dogli la libertà dello scampò, in- Wìedi ri^ • *. 
„ correi^ aUQ «bbwódelj^ moneu,s' 
„ incepparsi colle proprie mani ? Or que8l:<> . V ' ' 

spontaneo castigo l' obbligò, quasi per un an- ; 

no alla carcere , e diniorantevi anoora , f ' 

,^<.gandosi della franchigia s' avesse scoperto il 
„ vero ^ denunziò i- nomi de* suoi faniigUaii. ed / 
„ amici . E qual mai pensate fosse Panimo di 
„ costui , il qilide non dubitò di macfll^ièol-: c .V 
„ Fazione la più ignominiosa e; nefanda , dico ^ 
„ col tradire e metter a mi^t^e^ià^lli^ , 
„ m' egli medesimo attesti^ , gli .erano i più di;*" 
„ letti e piiL intimi , è cìq piirejsena*^^r,9^ ' - 
„ d' ottenerne in guiderdone.la, vita^Pi PaUye ai- ^ 
^, lora eh' egH svelasse il verd, e pW^tÉa.ilffiW^ . 
„ in libertà, sendogU per altro pubblicamente . 

„ interdetto di uaaar nella pia^i^tV « 

„ nei templi, acciò veneiklo egli irigiurialo.-dai 
„ suoi .ttemidnw aveiw^e.iUii^p. 
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„ sene . . . Ponete mente adesso se dal capriccio 
^,del caso, o piuttosto dalia mano degli Dei 
ripeter debbansi tutte le sue calamità . Uscito 
^ di carcere col marchio deir ignominia lece 
„ tosto yela per mare, e trasferissi al rede'Gi- 
,1 tiesi (a), da cui pomicia convinto di tradimen- 
^ to, videsi di bel nuovo ridotto alla prigionia. 
Allora fu che spaventolio il timore di una 
morte inusitata e crudele ; perocché avea 
presentito doverglisi di giorno in giorno moz- 
zare una parte del corpo , finché cosi lenta» 
mente venuto allo stremo tosse costretto a 
„ mof ir$i da disperato • Ma uscito pur anco di 
questo pericolo si mise in mare , e tornò alla 
palaia governata in allora àsLÌ Quattrocento • 
„ Per tal modo l' accecarono gli Dei che si sentì 
„ spinto a tornarsene a quelli medesimi eh' e- 
gli avea col suo sacrilegio disonorati ed offesi . 
,f Appen£( (jua giuuto fu di bel nuovo messo in 
„ prigione e battuto ma non ne morì , che un 
altra volta gli venne, fatto di scapolarla . Na- 
„. vigò poscia in Cipro , e là d' ordine del re 
„ Evagora {b) , non so per qual delitto ,fu car- 
„ cerato, indi fuggitosene ramingo e tapino, 
». . • . . 

(a) CMo era città manttuiia .dsir itola 4i G^i»» patria eli 
Zenone!] filosofo. 

Ib) Da dò ti vada che Cipro era togrgotta a moia Regoli « 
Svagbia era le 41 SalamiiiA j C^itio ubbidiva ad au a^ut». 
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,1 senza patria , senza Dei , qua e colà yagò-lun- 
gi da que* medesimi asili a cui erasi rifuggito 
91 pocanzi . £ potrà egli saper buon grado ad 
9, una vita che da tutte le parti bersagliata non 
gli permette di respirare liberamente , o ri- 
pQsarsi con sicurezza in aléun luogq ? imbaiv 
), catosi un^ altra volta ritorna alla patria in 
„ tempo del governo popolare, e corrotti col 
danaro i soprastanti al senato , tenta di farsi 
strada alle adunanze dei popolo j ma voi iun- 
gì dal ristabilirlo gli fate sapere che- sloggi 
^ ben tosto dalla città , confermando i diritti 
. degli Dei coli' autorità delle leggi . Cosi niu* 
" na città, lossVlla o governata dal popolo, o si- 
gnoreggiàta dai Pochi , o ad un tiranno sogget* ' 
ta ) non volle stabilmente tenersi in seno co* 
stui : ma dacché si macchiò d' empietà contro 
gli Dei fuggì spaurito da un luogo in un al- 
tro, fidandosi più degli stranieri ed ignoti , cfat 
dei concittadini e dimestici . Ma eccolo ch^ 
due volte in un anno capita alla patria, ed 
eccolo ridotto ad una continua prigionìa con 
„ una folla d' accuse intorno che ne lo stringo- 
„ no, e di giorno in giorno adocchi vc^^^entì 
gli smembrano le sostanze . Ora colui cÌì\ è 
forzato a spartire il suo coi nemici , e coi 
delatori , non parvi egli , o Giudici , eh' ei 
„ meni, come suol dirsi , una vita che non ha 

/ 

I 

t 
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di TÌt»le se oon il nome ; e non è egli mani- 

festo che in essa gli Dei imprigionarono An« 
^ decide per salvezza no , ma per pena? Di faU 

lo vedetelo che spontaneamente si oMitnette 
jf alle vostre mani , e vi si dona in balìa , nda 
lì perchè confidi ndia saa innocenza , nka 

perchè dinanzi a voi è tirato pei capelli da 
„ una qualche irata Divinità . Ncm dee dunque , 

Ateniesi, esserci nè vecchio uè giovine che 
^ veggendo Andocide dopo tante scelleratezze 

impunito diventi per questo men religioso e 
yy men pio ... Ah se mandate assolto questo 

empio, a quale degli Dei pensate voi di far 
,1 cosa grata od accetta P Credete voi forse , ó 
jy Giudici, che se vi scordate le costui nefan- 
„ dezze 9 vorranno perciò scordarsene anche gli 
^ DA ? Rammentatevi , o Ateniesi , le 

ribalderìe di Andocide , rammentate la reii- 

gione della festa che renderì presso i Greci sì 
9, luminosi e si grandi • Vestita costui la stola 
fy saioerdotale , figurando qual mimo i sacri riti , 

, mostrò agi' iniziati ciò che a vedersi da loro è 
9, «n éeliito , e gli arcani versi delle cerimonie ^ 
91 che udir non si ponno da orecchie profane y 
,9 mtonò a dbiara voce al volgo medesimo 9 e 
99 quelle Divinità che voi decretaste doversi per 

tali credere ed onorare9 quelle cui porgiamo 
99 con mondezza vittime e voti 9 Andocide scel- 

' Leti. Greca Tom. IL 3 
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. * ■ . ' 

leratamente derise > e i venerabili simulacri 
ne mutilò • Per espiare il qual sacrilegio i 
Sacerdoti e le Saf cedotesse colla faccia volta 
all' occaso chiamarpnp soléiiiieiiieiite sc^i:à il 

^j, sacrilego 1* ira celeste , e i purpurei panni 

„ giusta r Antico e primitivo ^tume inisterio* 
samente crollarono (c) . Né ciò basta : che 
quest' .empio dopo d' aver egli stesso cgmuC^s- 
sata la sua scelleraggine ^ ardi contravrenire 

^ alla legge , che lo allontanava dai templi degli 
Dei , come colui eh' eija impura e. scomunica- . 

„ to , e rotto ogni ritegno balzò a forza nella 
città, e sacrificò su quegli altari cb' eragli ' 

9, vietatio sin di vedere , e si meschiò nelle ^ose 
«acre , da lui empiamente .profiinate ; e penei* 

„ trato neir Eleusino non temè di lavarsi le ma- 

fi ni contaminate nell'immacolato lavacro . Oi!a 

# • * • ' ' • 

. chi mai potrà chiuder gli occhi a tanti e sì 
I, gravi misfatti ? qual amico , qiial parente^ 
qual Giudice ^li sarà partegiano? o chi ctA 
, 9, suo voto occulto vorrà .salv;irlo. p^r guada- 
^ gnarsi l' aperta nimicizia di tuttei le Divinità ? 

Al rimprovero di aver contraffattq i jQ^ù^terj 
risponde Andpcid^ negando assolutaingnte jl'à- 

(c) Di ^Mto rito particolare non trovo fattt.measiono in 
•ItfO luogo ; nè gì' illustratori di Lilia »e »• danno v«run% 
^iiA. Pure una tù. IttpMttinoM tra digita di qaaicho. «Jeex^ 
c»« « r ovigin^ di MM .potim ioterature d'uoa Variate , 
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ver avuto veruna parte in questo aflare, nè co- 
me complice, né come delatóre d'alcuno, e 
molto meno di suo padre , che accusato da Speu» 
sippo usci libero da quel cimento . Egli sfida 
r avversario ad arrecar la più piccioia prova che 
iìi queir occasione siasi -pur inteso il suo nomA, 
e si contenta d'esser messo a morte se può mo- 
strarlo • Quanto ai busti di Meicurio afferma égli* 
d' aver hensi avuto senior dulia trama da un certo 
SufiletO) uno de' capi di questo affare^ il quale 
in uno stravizzo sollecitò Andocide di unirsi 
con cotesta banda di scapestrati per eseguir 
questa pazza e sacrilega impresa . Ai^kNnde gli 
sgridò, e ricusò di concorrervi, nè colui potè 
ottener da -esso se non se k pronìessa di tene» 
occidta la trama . Di fatto, attenne ^li la sua 
parola, e nè gli accasò, nè ^li gravò col suo 
testimonio , quando alcuni di loro furono accu- 
sati e convinti da un certo.Taicro • Accadde poi 
che un ribaldo detto Dioclide s' avvisò di andar 
al Senato , e cbstfe ebe n^. ttoitel'in cm era ac* 
caduto quel universal busticldio un suo servo 

«Bcito £ casa iliMSiai giocno per non so qual 
aihre' avea veduto una compagnia di 3oo uò- 
mini divisi ia -v^ne band*) cbe V aggiravano 
ferodraiente qua e là senza ch' ei 8ape»te'4dke 
ai. facessero ; cbe spaurito .a tal vista si naspo;- 
Éé m una. Cappellina V, q sianckm oolà-4a ago ua- 
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tD ravvisò distintamente al chiaror della luna 
42 di quella masnada , tra i quali Andocide, 
Leogora di lui padre , ed alcuni de' suoi con- 
giunti . Su cpieslo indizio fu Andocide dal po* 
polo furibondo imprigionato con tutti gli al- 
tri «iln «ale occasione confessa egli d' essersi la- 
sciato indurre a palesar i veri colpevoli , e lo fa 
con una narnvdone interessante , e che ha molta 
aria d' ingenuità . 

Elia già Aotte : noi tutti inceppati e raccolti 
„ nel luogo stesso, ed erasi chmsa la carcere ^ 

quando all' uno sen venne la madre , alF altro 
^, la sorella , a tal dtro i figliuoletti' eia moglie, 
„ e tutto risuonava di singhiozzi e di gemiti di 
„ piangenti suUa loro calamità • Allora Gaiìm* 

de , mio cugino e mio coetaneo , allevato sin 
n da fimciullo adla mia casa, mi si «ccostò , e 
„ si mi disse: Tu vedi, Andocide, quanta e 
\y qual sia la gfttveaui de' nostri mali : io nel 
„ t^mpo scorso non fei parole intorno alla tua 

condotta < nò voUi recarti molestia ^ ora mi ci, 
„ trovo costretto dalle nostre comuni sciagure. 
„ Tu sai che coloM> coi quidi tu solevi usa- 
„ re dimesticamente , e in gratia de^4|uaK voi». 

gesti le spalle ai cmigiunti, P«f questa mer 
„ desima cagione, per cm siamo eoA ingiutta», 
^ mente in pericolo, parte fur già messi a moìs. 
„ te, parte si diedero alk fiiga c o ndm ni nto i 
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in tal guisa da loro stessi . Su via dunque , se 
„ tu sai qualche cosa di questo faHo^ parla og» 

giniai schìettanierkte , palesa il vero^ e salvif 
^ in primo luogo le stesso, indi il padre cheta 
^ dei amar sopra tutti , poscia il cognato che 
^ r unica tua sorella ha per moglie , poi gli al« 
^ tri taxA eoagranli e famigliari che son pur 
^ tapti , e finalmente anco me , che dacché son 
„ vivo non ti feci mai ventn dispiacere , e che 
^ son presto a far checché occorra per tuo ser* 

vigio.. Mentre Carmide così parlava, e tutti 
^ gli altri mi stavano intorno , e m' assediavano 
„ pr^hiere;o me, dioeva io meco stesso, 
M o me sopra tutti gli uomini infelicissimo , a 

dhe^hifodniento son posto iDovr6io;soffinre 
^ che i miei più stretti congiunti periscano di. 
I, mda Horle^ die siano confiscate le loraso» 

stanze, e i loro nomi scolpiti nella colonna 

^ come fb felkini e saerilsfghi, ^i^pmiida non 
( ^.luinno la menoma paiate in questo misfatto? 
^' SoSmh in okie che altri trecento Ateniesi 
n il miejano inginstamente, e die ladtià tutta 
91 aia piena di sosjpetdi e scompigli? o dovrò io 
^' pdesam ngK Ateniesi ciò di* flniieto segre» 
9, tamente mi confidò ? Allora ragionando meco 
„ medesinioed anaomandb cclOo spirito^ tntti 
^ i mal£»ttori ed autori di cotesta sacrilega im- 

n ftmm^ ^9éui che akiim lift hagù eomno già 
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spenti per la d^azioiie di Teucro , altri iti in 
„ • bando da liirono condannati capitaimente ; 
„ quattro soli ne restavano illesi ed intatti , per- 
chè Teucro non avvisò di nominarli, Pa- 
Besio, Cheredemo, Diacrito, e Lirifirato; i 
quali pure era assai verisimile che più degli 
altri dovessero esser in sospetto , e trovarsi 
sul ruolo di Dioclide , come quelli eh' erano 
amicisttmi ddt ^ condannati al -auppUiio • 
Sicché quand' io pure avessi taciuto , non pe* 
rò la lor sàl^séxza età certa*; ^bensì ceriissima 
era la morte de' miei se alcuno non rivelava 
^ agU Ateniesi la variti^* Fammi dunque tì^ 

^ minor >|iiale che quattro soli rei fossero privi 
ddOa patria, i quai f>ur« dappoi la rilaipera» 
' „ rono, ' e viviHio ^ e le loro cose posseggono , 
I, di quello che isoifrire ch^ pel- mior ailenzip' 
P avessero a perii^ tanti ìnnoe^ti . - 

Del resto que&t' aringa è scòtta generalmente 
con tu^- «die «^uàRto languido , né ha-^esiore \ 
jproporsionat|> all' ijjaportanxa d' una causa in 
cui pca; Ai4doi^# non sì tratta moiE^ die di 
esser cojadannato opme un sacrilego, un disu^ 
mma, - uà iafiune ^ <iHam in èssa imémgo dié 
per disgrazia d' Andocide ne ricorda un sinù? 
i^di Cicwónew' Inveisce egli conttoVGallk 4uo 
Ibernico che dopo aver sposato la figlia : d' un 
Oèrto jFaonnnind 4a Jà a poed n«^«f«n<k la ti^ 
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* 

dre » Simile è il latto di Sassia riferito da Ci-r 
cerone nell'orazion per Queiizio • Aveva costei- 
una figlia che si sposò con un bel giovine y detto 
Aurio Melioo: Sassia innamorau del genero/ 
lo sedusse , e costrinse a ripudiar la figlia , c a 
sposar la madre. Udiamo ora ambedue gli ora- 
tori. Andocide racconta il fatta ooUa ma^dor 

DO 

meschinità: Sposò costui la figlia d' I^maco^ 
con em non avendo mssstio neppur un intero, 
aano » ne prese per moglie la madre . Vi puà 
esser nulla di più asciutto, dÀpiù miserabile? 
Sentasi ora con che ricchezza di colori dipinge 
Gieerone la stessa cosa . Dopo aver pariate èA., 
matrimonio di Melino con la iigiia di Sassia , 
aggiunge-: eum oisont haenuptiae pknae digai^. 
tatis j plenae concord iae ^ repente est exorta 
mulieris imporismao ne/aria Ukèdo , non^solum 
dedecore sed etiam s celere convicta . Nam SaS': 
sia, mo^. hufus tìabUi j Mulini UUas a4fiUT^ 
òcentis^ generi sui ^ cantra quam fas erat\ a- 
mere capta • • . • ita flagrare oa^it amentia'^ 
sic infiammata ferri UbiUine ^ ut eam non puÀ, 
dar, nonpudioitia, tBonpié^ias , non macuia 
fantine ^ monkonm fama ^ non fila dolor, 
nonfiUae,nwrpr a cupiditat^ re^HUCarei . Segm 
Aadoeide: La qaal figlksola S Iscotnàco , cro^ 
derido esser meglio morire che oivere "oegge^o 
€0» fatte cose , andò per appìgoaiMi , rm ^addo:. 
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im tenu p. inM toirnaia hi. se fuggì di caia , é'' 
così la madre scacciò la figlia , Confrontisi con 
questa oarmione esangue qaeaV altra inte- 
ressante e patetica dell' Oratore romano : Filià 
'guae nonsobm ilio c<nmnmai dolore muliebri 
in ejfismodi injuriis an^er^tuir g sed nefarium 
mairis pelUeatum ferre nanpossei^ de'guo ne 
queri quidem sine scelere se posse arbitrare tur ^ 
caeteros sui tanti mali ignaros esse] oi^nebaS , 
in hujus amantissimi sui fratris manihus et gre^ 
mio mwrore .et Ueryms eonseaescebat^ Eaee ' 
autem suiitum divortium . • . Tum 'Bero illa #- 
gregia et praeclara maier palam editare lae^ 
titia aò triumphare gaudio coepit . • • Diutius 
suspicioaibus obscuris laedi famamsuam noluit ^ 
lectutn tUumgemalem^uemUmmo ante filine 
suae nubeati straverat , ia eadem domo sibi or- 
nari €te sterni y expulsa atque exturbata filia , 
jubet • NiJ^it genero socrut ^ nulUs ampiciis , 
nullis Oifotoribus , fisnostis cminihui omnium • 
Dopo la narrazione del fatto esagera Andoci» 
de , o pretende di esagerare , il delitto di Gallia 
con queste parole: JS costui il più scellerato 
de^ uomini giacque coUa madre ^ 4f eoUa^fif» 
glia p e ciò essendo egli sacerdote della Madre 
edeUa Figlia, (di Capere e di Proserpina) ed 
ambedue le si tenne in casa , ne ebbe rweren-- 

za^M^m^ delk Dee. con beo.aM fo^ 
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TA^ con altri modi entusiastici e tragici declama 
Gàcerone contro Sassia : O mulUris scetus in- 
credibile, et praeter hanc imam in omni s?ita 
inauditum/ . • . non timuisse^ sin minus vim 
Deorum hominumque f amara , at illam ipsam 
noetem , faeesfue iUas nupi iales ? Non lìmm 
cubiculi ? non cubile filiae ? non parietes de- 
ni^fM ìpsos superlùfum testes nuptiarwn ? per* 
fregit ac prostravit omnia cupiditate , ac fù» 
Tùre • Ascoltate digraua con che pacatesi^ 1' 
rator greco sì volga ai Giudici : Su via , o Gi»» 
dici f consideriamo se mai fraiGred moaadts^ 
se una cosa simile ; semai alcuno dopo aver 
menato moglie sposasse dipoi la madre della 
moglie stessa ^ è se mal là madre eaceiasso 
fuori ifl^/iA • Considerate voi piuttosto se poA>^ 
• sa tnttàrst con piè fttdda sdpitfeiui iM soggetto 
cosi odio3P ed atroce • Non parrebbe egli che 
•i tfemssm iOtunÌMr i GìudKei intonio mia 
discussione di critica , e non già di riscaldarli 
contro naf 900000 abbaottaevole che ùt hem» 

0 

la natura? - • 

Pià amaialft ti Hiricne' artificiosa è nella 
stessa aiinga un' altra sorrilt 4* Andoetde con* 
ttfo un akio de* sdm accusatori per nonie Caxi- 
de , già partegiano e ministro dei trenta tfarami « 
^ Permiàfè ^ o Giudici , allorché costui m'ac? 
„ cusava , ed io me nìt sfavt leiIwiltÉ o rigua^ 
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dando il suo ceffo, pareaniì appunto d^ esser, 
yi dinanzi al tribunale dei Trenta esservigiu* • 

dicalo . Di fatto se allora io fossi incappato 

nelle mani de' Tiranni^ qual altro sarebbe 
„ stato 3 mìo accusatori fuorché eoUstui P Certo 
9, che sì j s* io no gU avessi chiuso la bocca a 

forza d'oro. E quali credete toì , o Giudici, 
^ che sarebbero stal^ le interrogazioni di Ca? 
^ rìde? Su ida aVrébbe egli detto , trispondi , o 
,1 . AndocidCi, venistù, in Decelea ^ e se' tu con- 
^ c§rso a likurarla contra la patria ì l|ai nò • & 
^ bene : l^aji tu dato il guasto al paese ^ hai tu 

rubati e manome^^ gli Ateiàiesi in terra o 
« sul mare ? Nemmeno . Come ? Non eri tu sul- 

• # • ♦ ' * 

legnavi ^i n^^micii della città ^ non ne atterra* 
^ sti le mura , non ispegnesti il popolo , non ti 
^ procafsci^isti alipeno il. ritomo .col ferro alla 
^ ^ , maQo^ Non hai. tuiatto neppur una di queste 
i^.cose? No, neppur ^na».£ .dopo ciò pi^ii&i tu 
I, d'andarne salvo, e non piuttosto dVesser 
fy^B^esso a morte cQme.tant' altri? . Questo £^p<* 

punto, ó Giudici, questo non altro guiderà 
^ done avrei dov.i^to^aspe^^mi dai Trenta della, 
yi^mia lealtà fià in^poenia. .Or. non itarebbe a* 
„ cerba cosa , se .queir io. che i vostri nemici 

^ BtìmVimo co^a^m^^\f^ tlMjffVa^ 

9, vistato fido e benevolo , ora che dinanzi a 

^yfùi vfngg^ a$aisa^ da.nii terva dei tjf j^upi , 
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,f in premio della mia fede non ne ottenes6Ì 

Sul fine dì quest^ aringa s' incontra uno squar» 
€Ìo degno di for onore ad un oratore molto più 

grande d'Andocide, toccante e pieno d* una ^ 
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de* 8«oi mn^ori segm cosi : Non vogliate a- 
dunque perchè $iua morti seordarsÀ le loro ge^ 
s§m^ rna rimmhmndone le ^Uare impreite im^ 
magiHoievi che. sian qui vivi e presènti a pre^ 
garvi per la mia sal9masa . Imperciocché a quaì 
altro dovrò ricorrere, o ehijroverò che m' impetri 
la vostra pietà ^It padre P egli è morto : i fra^ 
teUi? non ne ho: i figli ? non ancor mi son na* 
fi. Voi, voi, o Giudici y siatemi padri ^ fra» 
tetti, efigli» A voi solo ricorro per mio rifugio, 
e imploro la vostra iUta : sahiUemi ,vene scon^ 
giuro, e non vogliate per penuria d' uomini a- 
dottare quei di Tessaglia e di Andro » e i vostri 
naturali cittadini, quei che vi si mostrarono e 
valorosi ed onesti dannarli a morte • Questo è 
il fonte da cui Cajo Gracco trasse quella patetica 
dubitazione colla quale spremè le lagrime dagli 
occhi'degli stessi nemici . Quo me miser cenfe" 
r^^^^n Cèp^iumnef' at fratris sanguine're^ 
d^^iÀl' an domum? matremne ut miserami 
ia^éttfjjntemque videam et abfectam f ' 

EitàliiÉa aringa ilKitolata del suo ritomo versa 
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* 

a un dipresso sopra lo stesso argomento , ma lo 
tratta con più freddezza • 

La sola orazione che & qnalehe onore ad An* . 
docide,. si è quella in cui consiglia gli Ateniési a 
£ir la pace cogli Spartani . Ella è scrìtta nello stil 
jnedio , non ha certi ornamenti, ma non ¥'è nulla 
che si desideri : sana ^ castigata, mostra nn nomo 
intento alla cosa , e sollecito dei pubblici vantag- 
gi, non àeà nome d' eloquente • Noi però ci di- 
spensiamo dal tradurla , perchè quantuque ella 
iia asaaibuona per Andocide, non è peipò delle 
migliori di questo genere, qual è quella di De- 
mostene per Megalopoli • Innoltre non è nostra 
mente di tradurre tutto ciò che può leggersi , 
ma ^uel solo che derrè esser klto da chi se gii>* 
dicare di ^piel che legge • 
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1N[ acque Lisia in Atene nell' anno a. dell' 0«* 
limp. 70 sotto r Arconte Filoclej ed ebbe per 
padre Cefalo Siracoaano^ uomo assai fiaiooltosO) 
che venne a trasferirsi in Atene a persuasione di 
Peride. Questi è quel Cefalo in casa di cui si 
tennero da Socrate quei celebri ragionanenti 
intorno alla Repubblica, e che da Platone è 
spesso mentovato con lode per la sua vegeta e 
gioviale vecchiezza , é per la coltura ed amenità» 
dello spirito.' Avendo gli Atemesi ndl* anno t 
deU^Olimp. y4 & petizione di quei di Sibari 
spedita colà una colonia che vi fisbbricò la città- 
di Turio, Lisia in età di anni 16 vi si portò» 
insieme coi fratello primogemtoPdemariDO, per 
prendervi possesso d* un* eredità, e vi si tratten-^ 
ne per anni Qui paaaò egli una vka agitata 
neiramministrazion del governo, in mezzo agii 
onori ed alle ricchezze, e andè fiomandftsi.ai»' 
l'eloquenza nella sòMla di Tisia, celdbro reD^ 
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re Siciliano, annoTeraDo fra i primi maestri, 
anzi fra gli inventori dell'arte. Ma sendo ìt eo- 
se degli Ateniesi , per la funesta spedizione di 
Sircacusa^ ite miseramente in rovina, prevalse 
anche in Turio la fazione di Sparta, e Lisia, 
come troppo parziale degli Ateniesi , caduto in 
sospetto e in odiosità fu costretto a ritornarsene 
in Atene V anno i dell' Olirap. 82 sotto 1' Ar- 
conte Gallia. Egli tornò adunque nel bollore 
della guerra del Peloponneso , ed ebbe molto a 
soffrire nelle vicende della Repubblica . Caduta 
Atene sotto il dominio dei Trenta , costoro , sen- 
za oolor di giustizia o fori^ialità di giudizio, 
dieronsi a proscrivere non solo chi era nemico 
alla loro tirannide, ma tutti quelli ledi cui rio- 
cbezze potevano tentare la lor cupidigia . Do- 
vendo costoro dar la paga ai soldati mercenaij ^ 
che aveano ottenuti da Sparta per lor guardia , 
Bisoae e 'Xeognido^ due dei Capl^ proposero 
ohe ciascheduno dei Trenta mettesse le mani 
Sdossi) a unoàie^^mieteci , o sia forastieri domi- 
oiKatì ili Atene, i quali sotto- la fede pubMioa 
vi^^xcitaiiano la mercatura, e che iScegUendo. 
fea questi ì pi& raoéht , econdamiawloli a mor- 
te, ne ccmfiscassero le sostanze.» In conseguenza 
di quostD iniquo decreto -invasefo la.oasa di Li^ 
si»', che insieme col frateUo Polemarco teneva 
UM^^hUiiSoa 'di^soiidi , impiegando' ia tal 
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zio iMflchiaTÌ;ne8pcigliaraDOC90e eboti^ 

rubarono groSM so mme d' oro ed argento , sen- 
' za lasciam nè un Taso nè un Yestito : nè bastò 
ciò , che per metter il colmo alla loro scelerag^ 
gine ^ seozi^ veruna forma giurìdica , costrinsero ' 
Polemarco a ber la cicuta. Lisia a stento potè 
salvarsi colla fugace uscito d'Atene ritirossi a 
Megara , ove giovò molto al partito di Trasibu- 
lo 9 mantenendo a sue spese 3oo soldati . iUcu" 
perata che Ai la eitià ,Lisia ritornato attaccò & 
ratostene uno dei Trenta che avea già preso suo 
fratello .Priemarco , e lo fe' condannar a morte; 
nè cessò dì far la guerra a tutti quelli ch^ ebbero 
parte ncUa tiiamude , e»me fé* vedere persegui» 
tando Agoraio, spia principal dei Tiranni. 
In prenio delle sue moke benemerenze' eolla 
Repubblica , Trasibulo tentò di porlo nelFordi* 
ne dei ciftadini ; ma il decreto da Archino iixfl^ 
I^^a di Trasibulo fu accusato di mancar delle 
ddi)ite formalità ^ e Lisia dovette contentarsi di 
ottener l' liotelia , Tale a. dir T esennmie. dalla 
gabella, solita a pagarsi dai foiastieri . Mori e» 
gli in Atene ottuagemnio $ dae annidopotla ne^ 
scita di Demostene . . « i* 

. Delle aringhe ch-ei lasciò poche ne dìssé in 
persona propria i mala maggior. parte le scris^ie 
per altri ,anche.tramndosi d' acbuse pubUicbeL 
Ciò non fa conpepii^^ un' opinione troppo >van^ 
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taggiosa del suo caratlere. L* assister ateinko 

colla sua eloquenza può esser permesso e talor 
lodevole nelle cause civili o nelle difese crimi- 
nali j ma V accusare , o infamare quello e questo 
a sangue freddo,!' odiar a preiaso, il farsi stru<* 
mento delle altrui passioni , è la più indegna 
delle viltà , nè differisce pimto da quella d' un 
mandatario, giacché è lo stesso V uccider uno 
colla , penna o col ferro • Gli aringatori Ateniesi 
poteanp cbiantarsi sicarj forensi , pronti a tni^ 
didare.9 ^ almeno sfregiar qualunque , a petizio* 
ne di chi olferiva £ jriu • Lisia nonè .interàlnen- 
te netto di questa macchia: sentesi in alcuna 
ddle Mie aringhe quél medemio spirito di ma- 
lignità , e di calunnia , ch^ è uno dei principali 
canateri degli oratori greci: vi si veggmo lace- 
rati o denigrati varj uomini illustri , come Alci* 
Ua^e, eTeramene, e quel ch^è più indegna ed 
inescusabile , Trasibulo stesso , già morto , cit- 
indino codi raggoardevcde , e beneinttcm di 
(V. Demost. T. 4- Nota [db) ). Potrebbe dirsi che 
ei compensò in parte questa colpa , scrivendo 
un' aringa per Socrate diepiù non esiste , e che 
da quel saggio fu rigettata come degna bensà 
dell' oratore, ma non di se. L'intenzioné-di 
Lisia ò lodevole, ma egli era ben semplice o va« 
no , se credeache Somte volendo fonmàlmente 
difendersi avesse mestieri delle di lui arme« 
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Qttest* era come offrir un bastone ad Ercole» 

^cordandosi della sua clava. 

Quanto alla fiicoltà oratoria^ Lisia è aitarne»*- 
te celebrato dagli antichi retori per la purità | 
per l'evidenza, per l'aria di veracità , e per u- 
na certa grazia e vivezza semplice e naturale, che 
può meglio sentirsi che ravvisarsi • Questo giù-' 
dizio sarebbe esattissimo se tutte le aringhe di 
Lisia rassomigliassero a quella che abbiam posta 
nel principio di questo tomo. Ella può giusta- 
mente eitarsi come il modello di questo genere , 
e merita che vi ci arrestiamo un poco , per im- 
p^ar a distinguere la semplicità del Buon-Gusto 
da quella della tenuità, e a non decorar col no- 
me di semplice , come troppo spesso suol farsi , 
•alcuni componim^oti magri , freddi, e sciapitii 
che non hanno nessun vizio fuorché il massimo 
di non aver nessuna virtù. Bendiè L'aringa p$r 
Vuccisor delV adultero sia scritta rispetto al tut- 
to nel gener tenue, vi si scorgono però nel tem- 
po stesso tutte le varietà degli stili che ricerca 
il soggetto , e la natura delie parti in cui l'arin- 
ga è divisa. Il tenue può aver la sua sublimità , 
come il sublime ha il suo tenue ; ma nell' uno e 
nelV altro convien che la degradazione o V inal- 
zainento dello stile , come una serie di note beu 
assortite, non discordi dall' intonazion generale 
del componimento . Questa scala armonica , que- 

Lett. Greca Tom* //. 4 
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sto concento yario e proporzionato delle parti 
e del tutto si osser? à egregismente in quest^arin* 
* ^ di Lisia. L*eseiraUo ha nna cèlta dignità me- 
-dia, e mostra i^uomo che si sente sicuro della 
sua causa , e che non crede d* aver a far altro 
che ad esporre il fatto per esser non pur assol- 
to, mal lodato dellà sua astone . La narrasione è 
inarrivabile , ella incanta per le grazie naturali , 
per i tràtb caratteristici, per i vivi dialogismi , 
e per quella virtù chiamata daiCreci enargia o 
m^idefttsa , di cui frceranp ghistamente così gran, 
conto : e termina cen un tratto di cui presso gli 
'scrittori più celebri antidii e moderni non può 
trovarsene alcuno che sia ad un tempo più subli- 
me e più semplice. U non so/^io che I' uccide 
Eratostene y € uccidon le leggi , merita d' esser 
citato qu^tnto il^a^ il mowut di Cornelio . Nien* 
te di più energico, ma niente di più naturale. 
Cicerone sembra dir qualche cosa di simile nel- 
Forasion pèr Milone : Cwm ^tdeaikue aliqutm- 
do gladium nobis ad accidendum hominem af^ 
ipsis porrigì legibui. Mà quella ò unMittmagi ne 
viva deir oratore, questo è un lanipo eh' esce 
dalla coéa medesimà • Gii^Mnetuol lirillare oon 
un modo ingegnoso e felice, il cliente di Lisia 
tion ft' accorge che di parlare. Lo siile della 
contenzione (per continuar quest' analisi) è spe- 
dito , agile, vibrato! pieno d'«ma ce^ta^disiilvel- 
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• 

una che mo atra b AÌcurexza y e sparso di riflessi 
sensati , di tr atti forti , e di concetti ingegnosi 
sensairerun* ombra d'a£feltazione. Finalmente 
4a perorazione ha un non so che di grande e di 
fiero , che t^nde più a rappresentar ai Giudici il 
loro dovere di quello che ad intercedere per chi 
park In somma quést' aringa rispetto si al tutto 
che uJle parti può chiamarsi nel suo genereil ca* 
ikme di Policleto » Ma , convien dirlo , essa è forse 
la sola in tutta F antidiifà che riunisca questo 
cumulo di pregi senza la mescolanza dei diletti 

. «ontigui , la sola che giustifichi pienamente gli 
elog] fatti a Lisia dai critici antichi. Non può 
negarsi che non si trovino sparsi quà e là nelle al- 
tre aringhe di Lisia, vavj lumi di quelle virtù che 
tanto brillano in questa , ma deesì altresì confes» 
saie che assai spesso questo oratore è piuttosto 
scamato che tenue, pin arido che dilicato, più 
disadorno che .seinulice, e la sanità che in lui vau- 
tami dagli Atticisti non par quella d' un corpo 
vegeto e ben complesso, ma quella che si com- 
pera eolla dieta medica. Vero è però che le a* 
ringhe scritte per altri debbono considerarsi, 

• dirà cosi, come componimenti dramatid piài 
.cbèeMlerj , giacché in esse parla ihpersonaggio, 
oou r oma>re^ e instai caso il maggior pregio 
éàV arte è- qturiBo di rappresentare al vivo il suo 
originale; e gli origi^nali di Lisia eranp per lo 



• * 
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più uomini rozzi e del popolo . Ma costoro era- 
no ben pazzi a pagar un uomo d' ingeg^no per- 
chè gli facesse comparir quegli idioti che in fal- 
lo erano , quando per mostrarsi tali sen^ spesa y 
non avevano che ad aprir la bocca. Del resto 
tuttoché il carattere dominante di Lisia sia la 
semplicità , non è però che nelle cause pubbli- 
che e grandi egli non sappia tratto tratto solle- 
varsi , e non mostri del vigore, dell' acrimonia, 
e talora anche dell'affetto e della grandezza'. 
Ciò s' è veduto nello squarcio dell' aringa contro 
r Andocide, e vedrassi or ora in molti altri 3i 
vario genere che trascelti dalle sue opere an- 
dremo qui raccogliendo . Questo è il solo modo 
di far sentire tutto il merito di Lisia , e di tarlo 
gustare da capo a fondo . Chi presentagli autori 
greci così depurati dovrassi accusar di profana- 
zionè , o lodar d' amorevolezza , e ufiziosità ? 

La prima fra le aringhe che si trovano nel te- 
sto di Lisia si è l' orazione funebre dei inorti 
nella guerra di Corinto , altrimenti detta Beoti- 
oa. Di questa orazione varj sono e discrepanti 
i gludizj . Perciocché altri la credono degna del 
^più grande oratore, ad altri non sembra opera 
che d^ un sofista . È certo che Lisia scrisse una 
aringa di questo genere , da cui anzi dicesi che 
Isocrate prendesse molte cose nel suo Panegiri- 
co , ma non è ben certo eh' ella esista e sia U 
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presente • Trovasi, è vero , qualche conformiià 

in pili d' un luogo frti questa orazione e quella 
d' Isocrate, ma niente repugna che un solista, 
per meglio assomigliarsi a Lisia , s' avvisasse di 
rubare air avventura il rubatore di quello , com* 
piacendosi di poter sembrare originale appunto 
perchè faceva il plagiario . Io inchino molto a 
questa opinione, benché l'aringa in se stessa 
non mi cembri nè meravigliosa quanto al Causi- 
no , nè spregevole come al Reiskio . Essa ha dei 
difetti e delle virtù , ma nè quelli nè queste non 
•sono le virtù o i difetti di Lisia • Vi si trova- 
no dall' una parte quei contrapposti , quegli 
scompartimenti , quelle corrispondenze di paro- 
le e di suono , quel giocolini d* ingegno , e tutti 
que' ricercati ornamenti , che non senza ragione 
sogliono rimproverarsi ad Isocrate : vi s* incon- 
trano dall^ altra molte nobili sentenze uobibiien- 
le espresse , un' ampiezza di stile armoniosa ed 
ornata che s' accosta al Ciceroniano , e talora 
anche un colorito poetico che non disdice nèal 
soggetto nè alle circostanze . E certo che questa 
aringa sópra ogn' altra dei Greci ha molto della 
maniera dei nostri Panegirici : con che però non 
intendo di farne un encomio assai grande. Quan* 
to al disegno e alla condotta , basta dire che 
questo è un elogio greco per non doverne at- 
tendere nè artifizio nè dèlicatezza d'economia • 
« 
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Ma questo difetto comune è compensato da quaU 
ckepre^o particolare. l'tre squarci segueuti 
lo faranno abbastanza conóscere. 

Parlasi nel primo dei fondatori della demo- 
crazia ateniese; e si rappresenta nobilmente lo 
spirito d' una vera legislazione . 

Essi pertanto furono i primi e i soli fra 
„ tutti in que' tempi che da se allontaiìando 
„ gn* ombra di principato , fondassero un popo- 
lare governo , ben giudicando la massima li- 
„ bertà dello Stato non in altro che neli' ugual- 
„ gliaiiza esser posta. Quindi è che avendo in- 
sieme comuni ^ le speranze e i pericoli , liberi 
„ ad un tempo ed alle leggi soggetti , ammini* 
^, stravano ciascheduno le pubbliche cose come 
,V sùe proprie , ed ai costumati erano in pronto 
gli onori , agli scorretti le pene . Conciossia- 
chè era lor pensamento dovf r la fonui* pàdro- 
« neggiare sulla vita delle belve , non già su 
({uella degli uomini , a cui solo si appartenit- 
„ va subilir colla legge i confini del giusto , e col- 
la ragion peraui&derlo , e prestar poscia coU'or 
„ pere ad aniendue riverenza , onorando la ra- 
^„ gióne coti^e maestra « come sovrana la legge . 

Pomposa , animata , e poetica è la descririo- 
ne della battaglia di Salaniina • > * 

„ In cotal guisa adunque soprafBitti e qpenti 
- l'valòro^i custodi dei varchi di Grecia , già i 
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^ Qemki sboccaodo dai soTerpbiaf i p^wtggi a 
tutta possa correvano a roversciarsi sulla cit- 
tà . Moo Si tostiQ giunse air Of eccolo ngstri 
^ , ratiiìunzio fld fatale stermìnio d^'gH Sparta- 
ni, che per ogoi lato scorgendoci pipuibar 
addosso immineiiti sciagure ^ $enza saper co- 
,^ me e dove rivolgersi , furono con «presi da 
sbigottimento e scompiglio. £cb^? Jii«pu« 
gnute le armi avanzeranno essi affrontar 
U nemico per terra ? ecco un bosco di navi 
che si scarica sulla inerme e desolata città : 
,1 montano essi le lor galee , e gli si fanno in* 
contro per mare ? eccola di bel nuovo esposta 
senia riparo a un dikrvio di soldatesche pc- 
destri . Da tutte parti attorniati , e non La- 
„ stando a £eir fronte dall' un canto alle forze 
nemiche , e a lasciar dair altro nel tempo 
stessouna sufficiente guarnigion naUa Aocca, 
posti cosi in mezzo a due scogli , o di doversi 
Tolontariamente esigliar della patria, o di 
gittarsi in braccio al nemico , e prestarli una 
mano a recar in collo a tutta la Grecia il gio- 
go della scliiai4l«i , stunàrono assai miglior 
partito r abbracciar fuggitivi e tapini una 
99 magnanima Ubertà , di queUo che «fastosi ed 
99 agiati assogettarsi ad un vergognoso servaggio • 
99 Che fanno adunqùe P ¥olte le spalle alle prp» 
99 prie case » danno un magnanimo addio alla 
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9, patria , e ciò solo per la salvezza dei Greci 9 
onde aver campo di scontrarsi spartitamente 
o con r una o con V altra delle potenze nemi- 
,9 che , senza essere forzati a dovernrìe a una 
volta amendue sostenere e combattere . Tras- 
si portate frattanto in Salamina e le mogli e le 
madri e i ligli) fannosi più che di fretta a 
9, raccozzai* alla meglio per ogni canto le forze 
marittime degli alleati ; quand' ecco jila lì a 
non molti giorni tutto ad ua tratto li sovrag» 
„ giui^ge il nemico con amendue le armate , ter- 
99 restre , e navale • Immaginatevi ora quale fbs. 

se la sorpresa e la costernazione di tutti i 
99 nostri alla vista di due formidabili eserciti , e 
'qiiantal' ostinatezza e l'atròcilà della tenzone 
99 che dovea decidere della libertà di tuttala 
„ Grecia. Dall'una parte quegli che rimasti 
99 sul lido scorgono schierarsi innanzi i lor o<^ 
99 chi un numero si prodigioso di navi agguerrii 
9, te 9 pendono agitati ira V incertezza del felice 
9, successo e il laceapriccio del soprastante pe* 
99 riglio : dair altra coloro che già salite le na- 
99 vi spno al punto di. venire alle prese 9 ben 
consapevoli di combattere pei loro più cari 
' 99 pegni laiMsiati in Salamina 9 qual premio di 
9, vittoria posto nel mezzo , e scorgendosi per 
99 ogni dove incalzati da un turbine di guerra 9 
99 di tutte le immineniì sciagure riguai^dano C9- 
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9, me la minore la morte , che già già loro si 
avventa; punti solo nel più vivo dell'animo 
„ per gì' indegni ed acerbi strazj che presagi» 
scono apparecchiarsi ai loro cari depositi , se 
la fortuna deirarmi piega favorevole alla parte 
,9 nemica. Bisognosi di conforto ugualmente 
che di forze , fra il terrore , Io smarrimento , 
e la disperazione , gettatisi gli uni vicende- 
volmente nelle braccia degli altri con voci«di 
99, lutto compiangono se stessi ^ e la dura condi* 
zione che gli stringe a dover con debole e 
scarso num.ero di legni affrontar una moltitu- 
yy dine pressoché immensa di ben corredate na-^ 
jy vi, nel punto istesso che allo spargersi d' un 
annunzio fatale sì af&ccia loro alla ^mentala 
.patria vuota e deserta , demolite le case | incen- 
rt diati i templi degli Dei, saccheggiate le cam- 
pagne , e tutto il paese da una piena di ne- 
mici coperto e guasto • Cresce d'ogn' intorno 
Torroi e e lo spavento : di mezzo ai due scon- 
trantisi eserciti scoppia un altissimo grido, 
che dair una all^ altra parte i combattenti 
incoraggisce e rinforza ; s' incalza la mischia ; 
„ lo stridor delle lacere antenne, io sbattimento 
„ delie navi cozzanti misto allo scroscio . del 
I, flutto agitato , e al fremito e all' urlo de' soo- 
combenti assorda il cielo, e gli affollati . c%* 
^ daverl gatteggiano sul mare infetto di sai»* 
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VI gue • Cosi fra lunga iucertezza d' una fortuna 
che dubbia ancor pende, ddusi i nostri .e 

,1 dalia speranza e dal timore , immagiuandosi , 
e molte cose vedere' e molte altre udire che 

„ di fatto nè yedeano nè udiano , quando im- 
baldanziti^ipensiaiio d' aver già coronata con 
la vittoria la loro salvezza, quando scorati 
credonsi Fid<tfti allo utremo, e già già nel- 
V ultima delle ruine inoabissati e sepolti. 
Quali suppliobe frattanto non indirizzavano 
essi agli Dei P quante non prometteano vittime 

,9 ai loro altari ? L' aUontanamento ddle mogli 
e de figli., 1^ commiserazione dei genitori , 
. la rìec»?danza dei futuri mali , se gli abban» 
doni la sorte , ben più che 1' armi nemiche , 
gettano loro néllo spirito la desolazione e V ab- 

„ battimento . Qual Dio in sì grande e disastro- 
so cimento non sarebbesi di loro mosso a 
pietà ? a qual uòmo non avrebbe tratte dagli ' 
occhi le lagrime Tabiifso d«Ue loro sciagure? 
la fermezza del loro n<^e ed altero animo 
da chi non ^ayria riscosso ammirazione ed ap- 
plaiiso? 

Patetica e nobile è la perorazione con ciù si 
diiude l'aringa. > . 
. ^ I nostri poi e quando furon tra' vivi , ed or 
9, che soli trapassati, sdmiur debbonste feKci 

e d'invidia degni , come, quei ^he allevati nel. 
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, , patrimonio dell' onore lasciato lor da' maggio- « 
ri e dal loro esempio istruiti , giunti che fb- 

,9 rono all' età virile , la redata gloria pura ed 
illesa serbarono , e i nobili fìrutti aggiun* 
sei o di singolari virtù . Sendochè fornirono la 
patria di molti e diiari ornamenti , parecchie 

^, cose riordinarono per altri mal assettate , re- 
spiiisékt> dai conSni la guerra, eluminosar 

„ mente chiudendo la loro carriera , come s'as- 

9, peto ad ttom valoroso e dabbene , alla patria 
lasciarono la mercede della sua educazione , 
e agli educatori onorata sì ma troppo acerba 

^, memoria . Laonde è ben di dovere che i so- 



pravviventi attristandosi della lor morte il 
proprio destino compiangano , e che dai loro 
congiunti si commiseri la. vita che rimàn loro 
a passare tieila osciìrità e nel dolore. in 
vero , qual piacere o sollievo attender mai 
„ poM>no , spariti coloro > ehe tutt^altre còse al 
^) paragon della virtù, stimando inferiori d' as- 
yi sai , fecetd getto della propria vita ; e le vedo- 
ve mogli , e gli orfani figli, e i fratelli , e i 
„ padri, e le madri abbandonaronot alle lagrì- 
me e alle desolazione ? Io per altro in mezzo 
„ a tante e sì grandi calamità penso di poter 
beati chiauLare que' figli a cui 1' età fresca e 
tenera sendr non lascia il ]»eso deUa perdita 
dei loro padri : compiango bensì gP infelici 
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genitori dei testé sotterrati , siccome di trop* 
po cresciuti negli anni onde . poter dimenti» 
„ care le loro gravi sciagure. E che mai può 
imma;^ìnarsi di più doloroso ed acerbo , quan* 
io che dopo di aver con le proprie inani calato 
nel sepolcro quello stesso a cui desti e vita e 
„ nutrimento , con un corpo' spossato ed inuti- 
^ le , senza speranze, senza amici, senza soste» 
„ gni rimanerti oggetto di commiserazione a 
quei medesimi che poco innanzi tichiamava- 
no avventuroso e beato ? Come lion dovranno 
rt quegr infelici piti presto che alla vita abbrao- 
ciarsì alla mtìrte (^i) ? Imperocché quanto più 
.forti e luminosi erano coloro che trapassaro- 
no , tanto più grande ed inconsolabile è il 

• 

fa) Questo ■entim^nto e 1' amplificazione che se^eliaiiilO 
éi che parer un po'strani ei nostri lettori. E non tcnibra e{!:1ì 
che r oratore siasi proposto d' indar quo' mescliìni Tecehi ad 
appiccarsi 0 a pittarsi in mare? Questa apparente stravajo^nca 
è giustificata o scemata dalle usanze e dal carah«re de* Greci. 
Il piangere , il tapinarsi sopra i morti non era per loro un 
semplice atto d* umanità > ma un rito solenne , un dover reli- 
gioso: le latfrirae in con9e«fuen2a divenivano in alcuni un 
capo di vanità , e chi piangeva più forte era più divoto e più 
pio . In tal dispodiziooft dt spirito , in ques^a prerisa necessità 
di piangere , l'oratore dovea credere di far cosa grata ai pa- 
renti amplificando la loro di?o:ra7Ìa , e traendo dai loro occhi 
una piogfjia abbondante di lagrime , che diventavano ad un 
tempo un titolo di merito, e una crisi della loro angoscia . 
Innoltre i Greci, popolo sensibilissimo , amavano in tutto gli 
sfochi eccelsivi ; quindi i lunghi piai;nistei del teatro , e le 
furiose invettive della bigoncia : quindi satollarsi di pianto, 
deliziarci Col piurUù s^ao espressioni faniliari di Omero , co- 
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rahimarico di quelli che sopravvivono . E a 

questo rammarico come e dove trovar potraa- 
jy no alleviamento o ristoro ? Forse nelle disgra- 

zie della città? ma i p ubb liei mali rioiresche* 

ranno dei domestici la rimembranza • Forse 
„ nelle comuni allegrezze ? ma la vista d'altri 
^ che sì godono i frutti della tranqiùllità pro« 
,9 cacciata dal sudore e dal sangue de' morti figli 

riaprirà T antica lor piaga, e la farà più san- 
„ guinosa e crudele . (^ual piivata prosperità 

può riuscir loro gioconda dopo una tal per- 
„ dita, e qual rinforzo di cordoglio non acqui- 

steranno per essa tutti i privati disastri , aUor* 
jy che gli orfimi padri vedranno dall*un canto 
9, gli amici volger le spaile alla povertà e allo 
yy squallore che gli circonda, ed i nemici dalF al- 

tro menar festa e insolentire sulle loro mi* 
„ serie? Una sola a mio credere è la fonte da 
y^ cui loro derivar possa qualche conforto , ed 
yy ai defonti venirne contraccambio , e si è , che 
yy noi teniamo conto de' loro genitori non altri* 
yy mesati eh' essi fecero un giorno , e i loro figli 

come pur nostri fossero accogliamo con af- 

I 

ne lo è «n^OmcTO Giltdonlo ìa dolcexma del duioh. Non è 
4oii^a« da •tapini »e 1* orator gre6o che aveva già p^pavaté 
il conforto agli afflitti padri , come vedremo più sotto , «t 
compiace di farlo atpattare più di quei che fanbbaù «'.giorni 
nostri , poiché ben sapeva che i circostanti Bon aveano ttitta 
^aUa frotta d'aaciiigar le loro lagime che «Tlcmmo noi • 
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^ fetto paterno , e alle loro vedove mogli al par 
di siamo riparo e sostegno • £ a quali 

altri de* trapassati tributeremo onori più giù» 
stamente che a quelircfae qui sotterra sea 
gtaociono? e quali altri sopravviventi godran* 
no della nostra predilezione più di questi che 
sono a loro congiunti? merceccbè viventi 
quelli furon essi ugualmente che gli altri 
chiamati à parte dei frutti della loro virtii , 
, „ ed or che più non sono essi soli rimangono a 

^ Sostener tutto il carico delle loro sventure. 
Ma a che ci stiamo noi qui abbandonandoci 
alla tristezza ed alle querele ? Era a noi forse 
pur anco ignoto che ogn'uomo nasce morta* 
le P A qual prò dunque ci trambasciamo noi 
su quel colpo , a cui già molto tempo innanzi 
tenendo T occhio rivolto , prevedemmo dovei»* 
ne tutti infallibilmente conquidere ? E perchè 
di mal animo comporteremo que' mali che 
sono il retaggio della nostra natura , quando 

^ siam certi che lo stesso line attende del paro 
il più virtuoso élpiù tristo? Dr sotto all'oc» 

\y chio di morte non iscappa il vile e codardo^ 
siccome il forte e coraggioso' non è risparmia* 

„ to dalla sua mano . Or se a coloro che scara- 
parono dai pericoli della guerra fosise dato 
in sorte di vivere una vita immortale , fareb- 

be allor di m^tieri eh' essi mai sempi» foi- 
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,^ sevo in lagrime per quelli che \i restarono 
91 vittime . Ma l'umana natura e per T atrocità . 

dei mali , e per la fiacchezza dell* età cadente 
y, vien meno, e qualunque sia la sorte che ne 
accompagna fin dalla nascita , è sempre in^ 
flessibile e sorda a tutte lunane preghiere . 
Laonde ragion vuole che quelli felicissimi 
sieno chiamati, i quali con infingarda indo- 
lenza non si lasciarono in balìa della cieca 
fortuna , ma per gravissime cause ed onestis* 
sime affirontando cimenti fecero cambio della 
'vita con una morte che non fu spontaneo 
frutto del corso degli anni , ma bensì di una 
9, nobile scelta , che innanzi tempo coraggiosa* 
^ mente chiamolla a se . Kimane pertapto sem- 
pre viva la loro memoria , e gU onori ad essi 
^ stabiliti attraggono la generosa invidia di tutti 
„ gli uomini, sendochè nell'atto ^he si com* 
9, piange la fralezza della loro natura si celebra 
^ V immòrtalità della loro tirtù. Imperocché si 
^ concede ad essi pubblica sepoltura) e sovra 
^ d' essi s' apioiio pubblici giuochi , ove hanno 
luogo e la gagliardìa del corpo , e la sagacità 
dell' ing^Oii e lo splendore dell'opulenza , 
le quali cose tutte fanno chiaramente vedere 
che la memoria di colaro che saeriiicai oiio 
^ tra Tarmi la propria vita all'utilità della pa« 
^ tna consacrar deesi cogli, onori stessi , con 
cui s' esalta il nome immortai degli Dei • 
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Passando alle aringhe che sono senza contro- 
Tersia di Lisia , abbiam già veduta in quella 
oqutro di ^docide una descriùone che spirava 
non so qual maestà religiosa . Vi sono nella stes- 
sa alcuni altri tratti di forza: citerò questo ener- 
gico e rapido . „ Non può star , Ateniesi , che 

sieno salve ad un tempo e le leggi ed Audo- 
^ cide : o queste debbono cancellarsi , o colui 

levarsi dal mondo . 

Vivo e semplice è l' esordio dell' aringa per 
V Uiii>o sacro . 

^ Io mi credea per l' addietro, o Giudici, 
esser facil cosa , a clii n' avea voj^iia , di viver 
9, cheto , e lontano da querele e da brighe • Ma 
„ egli m'accadde d'esser colto all' impensata a 
Si strana rete , e d' intopparmi in così siron« 
tati calunniatori , che sto per dir , quinci in* 
I, nanzi saVà mestieri che chi ancora è chiuso 
nel ventre materno stia in timore di così fat- 
ti perigli, poiché la più schietta innocenza non 
può bastare a guardarcene., 
^ Più animata d' ogn' altra delle aringhe di Li" 
sia dovrebbe esser quella «entra Eratostene, 
uno dei Trenta , che oltre agli altri delitti pub- 
blici, gli aveva ucciso il fratello Polemarco.' 
Pur ella è. bensì piena di nettezza e veracità , 
ma di poca forza • Cicerone in un tal seggette 
avrebbe desuto un incendio , Lisia non getta 
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che alcune scintille • Raccogliainole • Scusavasi 

Eratostcne d'aver ucciso Polcmaiuo, afferma li- 
do averlo fatto contro la sua volontà , e per 
ubbidire ai colleglli . Lisia lo convince di con- 
tradizione in un modo vivo e stringente . Ac- 
costati , Eratostene y e rispondi a (^uel cb io 
domando. Hai tu poste le mani addosso a 
„ Poleinarco , e 1 traesti alla carceitJ , o no ? -* 
„ Forzato dai timore fei ciò che mi comandava 
il magistrato. — Eri tu presente nella curia 
quando si fe' menzione di noi ? — Lo era • — 
Prestasti il tuo assenso a chi ci volevi uccisi , 
oppur t' opponesti? — M' opposi. — Perche 
fossimo messi a morte? — Perchè noi foste . 
— Credevi tu che questo supplizio fosse giu- 
jy Sto o ingiusto? — Ingiustissimo. Così a- 
jy dunque, o il più scelerato degli uo<nini, co.n- 
tradicevi per salvarci , e ci prendevi poi per 
„ ucciderci ? E quando la nostra salvezza eia 
in mano di tutti voi ti oppónevi a chi voleva 
yy la nostra morte , quando stava in te solo il 
^ salvar Polemarco, o il perderlo ^ lo carcera* 
I, sti? E' che avresti fatto di peggio assentendo , 
^ quando coutradicendo confessi d' averlo uc- 
ciso? Ma che? siate certi, o Giudici, che 
quanto ei dice per iscolparsi , è pretta men* 
^, sogna. Siatitechè o non glifù data tal cOm* 
9, niissioné , e il suo delitto è spontaneo, o se 
Leu. Greca Tom. U. 5 
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„ gli fu daU , non è vero eh' egli aprisse bocca 
„ per contradirci. Parvi egli per vostra fc, 
^, che i di lui colleghi sarebbero stati sì dolci , 
„ che volessero fidarsi di costui, quand'egli si 

fosse opposto ai loro decreti ? E a'chi meno 

si conveniva un incarico cosi geloso e impor^ 
„ tante quanto a chi si mostrava avvesso a ciò 
„ che per loro deliberavasi ? Innoltre vai bensì 
„ per gli altri Ateniesi la scusa di dir che fece- 

ro questa o quella cosa forzati dai Trenta , ma 
„ che i Tirenta stessi se ne sgravino F un sopra 

r altro non è scusa che possa menarsi buona 
„ a costoro. Poiché scf di fosse^tato un tribù- 
„ nal superiore che gli costringesse ad uccidere 

hi'^lu^tamente i cittadini, potrebbero forse 
„ trovar pe.rdono o pietà : ma se la balla -delle • 
„ <50se era tutlà nelle loro mani , la difesa è as- 

surda e ridicola . In tal guisa non ci sarebbe- 
„ ro più rei , giacché ciascheduno dei Trenta 
„ potrebbe scusatsi col: dire che quanto fece 
„ il.fe*per\jQmando dei Trenta. È questa una 
„ scusa o un insulto ? 

Forte ed amaro è lo squarcio che segue . „ Né 
^, tampoco déesi permettere a costoro ciò che 

in questa città suol farsi comunemente dai rei , 
„ cioè che in luogo di rispondere alle accuse , 
' rammentino le loro azioni passate , e v' im- 
>i pongano con cose estraiue alla cau#a , dicendo 
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esser Talenti soldati , e d' aver preso molte 
„ navi de* nemici, e d* averci reso amiche di 
^ nemiche che c' erano molte città . Costringe- 
teli innanzi a rispóndere quando abbiano 
^ uccisi tanti nemici quanti cittadini trucida- 
^ darono, o quando prese tante navi quante 
,f ne tradirono, oqual città abbiano lacquistata 
yj al pubblico simile a questa che ridussero in 
\ servitù , o quali arme predassero ai nemici 
come quelle che v' hanno tolte , o quali mura 
atterrassero che coiupcnsino quelle delle pa- 
„ tria da loro spianate . * 

La perorazione è piena di gravità , e chiude in 
un modo sublime e semplice . Resta ora che 
io mi rivolga ad entrambi , a quelli che si 
rimasero nella città , come agli altri <^he si 
rifuggirono liei Pireo, e che presentandovi 
^ innanzi il quadro delle calamità che aveste a 
soffrir da Eratostene , e da* suoi consorti , vi 
9) lasci poi dar la sentenza che il senso delle 
vostre ingiurie dovrà dettarvi • Voi dunque 
in primo luogo, voi già miseri abitatori della 
rt città ckfje mi £ite corona d'intorno , considerate 
che da costui , e dagli altri suoi pari foste as» 
pramente tirapneggiati ; che costoro coUoca- 
rono nella Bocca soldati stranieri, guardie 
„ della loro tirannide , e della vostra Servitù ; 
che per loro cagione vi fh forza d*im|^u^nar 
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„ r arme contro i fratelli, i figli , i congiunti, 
„ e guerreggiar una guerra , m cui vincitori 
non eravate a miglior condizione dei vinti , 
ma tutti u-ualmente condannati ad Ignomi- 
nioso servaggio: pensate che questi tiranni 
fra quelle tempesta domestiche accrebbero 
, ; a dismisura le lor sostanze ; mentre voi fra gli . 
„ orrori d'una guerra civile vedeste di giorno 
in giorno sparir le vostre . Nuotando costoro 
nelle predate ricclieEie "non vi credevano dé- , 
gni d' esserne a parte , bensì trasfondevano so- 
pra di voi una porzion di quelP odio che colle 
loro scelera-gini si procacciavano: così guar- 
dandovi daU' alto col più. insultante dispre- 
„ gio tencvansi obbligata la vostra, fede conia 
„ comunicaaione » non già della loro fortuna , 
„ ma del loro obbrobrio , come se questo fosse 
„ un titolo alla vosU-a benevolenza . Per le quali 
„ cose ora che siete posti in sicuro prendete di 
costoro quella veudetu che a tante offese con- 
„ viensi, sì per cagion vostra, e si anche per 
„ compenso deWostri fratelli del Pireo, mo- 
strandovi lieti .e riconosc«iti che per mezza 
loro avete finalmente scosso dal collo il giogo 
della servitù, di cui vi tenevano oppressi 
questi malvagi, e che ora in compagnia d*«o- . 
mini benevoli siete rientrati in. possesso dei 
vostri diritti civili , e insieme con loro tiatU* 
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Q te HbeiumenCe gli aflari pubblici , e fateguer- 
ra non più coi cittadini ^ ma coi nemici. 
Queste poche cose bastino tra molte a quelli 
„ della città . Ma voi , voi tutti del Pireo , quan* 
fi te ineniorie non avete attea sve^^Liare ed attiz- 
„ zarl'ira vostra? Sovvengavi primieramente che 
quelle arme che voi tante volte da tanti cani- 
li pi di battaglia riportaste, a casa vittoriose e 
^ tinte di sangue nemico, quelle stesse , dico 
non in guerra dai neniici f ma in tempo di 
pace 4^ cotesti sciaurati tiranni vi furono 
strappate di mano i sovvengavi che quelli tra 
„ voi, a* quali fti gran mercè di scampar la vi- 
„ ta 9 si videro solennemente sbanditi dalle pa« 
,V trie case, e posti a taglia , e cacciati perla 
,1 Grecia di terra- in terra: le quali cose se a voi 
^ fuggitivi allora parvéro acerbe e crudeli, rista* 
Liliti al presente prendetene su questo peril- 
do giusto ed adìeguato compenso. Ne solo 
dovete voi richiamar vii allo spirito la memo- 
^ ria dei vostri mali , ma di quelli pur anco dei 
vostri infelici fralelìi die rimasero vittime 
4ella costoro tirannide. Rammentatevi adun* 
„ que che altri di loro tolti di mezzo alla piaz.- 
9^ za, dai tempU degli Dei trai^ti a forza, furo- 
„ no barbaramente strozzali ; altri strappati dal- 
le braccia dei figliuoli , o dèi padri , o delie 
mogli piagnenti furono costretti» diveiitai*e*i 



70 RAGIONAMENTO CRITICO 

4 

carnefici di lor medesimi : ai quali - tutti qué^ 
f, gli empi uiegai Olio gli onori delia sepoltura , 
e le pie cerimonie, seiiza temer iHra del Cielo 
„ per la violazione di tante ombre; come cre- 
^ dessero più rispettabile e piii sacra la ìoxo 
tirannica autorità che la religione e la' mae- 
sta degli Dei . (guanti poi che in città fuggi* 
„ rono r estremo supplizio noti dovettero da U 
a poco perir di miseria e di stento , tapini ^ 
fuggiaschi, circondati da pericoli, perseguita- 
ti da delatori o sicarj , senza asilo , senza soc- 
„ corso, e separati dai cari pegni, di cui altri 
lasciavano desolati in terra straniera, altri 
„ nella patria stessa divenuta lor più fiitaleche 
se losse albergo di nemici o tana di belve I 
„ Pur voi raccozzativi insieme, dopo molti 
„ gravi e disastrosi cimenti , vi uniste alfin nel 
,„ Pireo, ove combattendo da prqdi spezzaste i 
„ céppi de* tiranni, e ridonaste gli esidi alla 
' patria, aquesu la licurezzae la libertà. Che 
„ se qualche maligna sorte si fosse attraversata 
*„ al felice successo di questa impresa, visareb- 
„ he stato> forza tomarvene di bel nuovo in 
esìglio , o soggiacere a una condizione ancor 
più crudele di prima ; nè a sottrarvi dalla lo* 
„ ro barbarie avrebbero punto giovato i tempj 
,, é gli altari, i quali soglion pure essere asili 
„ di salvezza ai malfattori medesimi > è i vostri 
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figliuoli o limasti in balia de' tiranni sareb- 
bero.divenud «oopo delia loro vituperosa li* 
cenza, o tapinando in paese straniero, e pri* 
^, vi aita avrebbero dovuto allogarsi a* servi* 

71 gj sJtrui» •€ comperarsi coir abbiezione un 
troppo caro alimento • Ma che sto io ad anno- 

„ verare i mali che vi sarebbero piombati ad* 
dosso se la sorte noli vi foss^ stata propisua , 

„ quando nemmen cosi non posso adeguar la 
graveziiita delie ingiurie di cui quegli scelerati 
vi oppressero ? Materia è questa da stancar 
non uno ma molti accusatori . lo contuttociò 

^ per quanto fìi in me fei prova di soddisfare al 
mio assunto ,e trattai la causa de' tempj, dei 
quali i tiranni parte ne vendettero ai nemici , 
parte sacrilegamente bruttarono, osando ia 

^ essi por piede lordi di sangue civile ; e della 
città spopolata , e degli arsenali diserti , e dei 

^ cittadini trucidati senza color di giustizia , ai 

„ quali se voi allora non poteste recar soccor- 

„ so e salvarli ^ ora abneno che sono spanti ri« 

9, sa^rciteli con una giusta e solenne vendetta . . 

9, £ certo io son d' avviso che M ombre di que* 
gli onorati cittadini ci si aggirino in questo 
; punto d' intorno , e stiano guardando alle vo- 

^, atre mani , e la vostra senteìoza' aspettando , 
disposte a credere che chi di voi assolve, aj- 
. ^ cuno di quest' indegni tiranni confermi quasi 
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con novello decreto la loro morte : cht poi 

y, gli condanna al ben meritato, stipplizio sia 
vendicatore del loro sangue , e richiamile in 
(gualche modo alla vita • Or sia qui fine al 
mio dire : io scendo , Ateniesi : voi udiste , 
vedeste, patiste^ l'avete in man, giudica- 
^'telQ „ . , • 

Ingegnoso è questo tratto neU' aringa per Po- 
liitrato uno dei Quattrocento difeso dal figlio , 
come nè desideroso dì questo posto , nè parte- 
cipe della tirannia dei colleglli . iSoi vediamo , 
,^ o Giudici, che se alcuno porta in giudizio i 
figli uolini ) o piagne sovr'essi , voi avete com- 
passione di loro , e per lor cagione V avete 
ancora di chi stava per esser condannato , e 1 
I, delitti dei padri donate ai figli , dei quali pur 
non sapete qual poi debba esser la vita , nè 
se abbiano a riuscirvi buoni o malvagi . Ma 
voi ben conoscete e V innocenza del padre 
verso di voi e la nostra propensione e bene- 
merenza verso lo Stato • Egli è adunque ben 
yy più giusto che abbiate compassione a quelli 
„ del dt cui animo avete già fatto esperienza di 
quello che a coloro le di .cui disposizioni son 
„ per anco ignote ed incerte . Gli altri vi pre- 
yy sentano i figli , e tentano col loro mezzo d'im- 
„ piet09Ìrvi : noi vi presentiamo il misero pa- 
^ dr|f , e vi scongiuriamo per lui , che non v«- 
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„ gliate render iufam i gli uomini dianzi onorati ^ 
nè &r eiulì i cittadini fedeli , ma vi moTinte 
„ a pietà e del padre già vecchio e di noi „ . 

D' un sa por veramente nuovo ed originale è 
r aringa per up uomo accasato di corruttela. 
La sua risposta piuttosto che una giustificazione 
è un rimprovero eh* ei fa agli Ateniesi , e un 
elogio a se stesso . Ma egli lo fa con tal aria di 
buona fede , con cosi ingenua franchezza , con un 
misto di grandezza e semplicità, che lungi dal- 
r offendere , impone \ piace y e interessa . Dopo 
aver a lungo raninieuiorate tutte le sue libeia- 
lità verso il pubblico y ecco come proseguisce • 
„ Di tanti pericoli , di tanti dispeiidj incon- 
tirati e sofferti per voi , e degli ornamenti di 
yy cut (n da me fregiata questa città , io non vi 
^ domando in contraccambio , com 'altri soglio* 
no , guiderdone alcuna sorta : domando 
solo di non esser spogliato delle mie sostan» 
ze , sembrandomi in vero cosa un po' strana • 
poco a voi onorevple che abijiate. ad ogni 
costo a goder del mio , n* abbia io poi voglia , 
o non r abbia . Nè già tanto mi sta a cuore 
,v la perdita.de' miei beni , quanto il torto che 
mi si fa, eia beffa che mene verrebbe da 
n quelli che si sottraggono ai pubblici carichi , i 
„ quali a ragione potrebber dire che fecero 
» gran sen^o. a risparmiar .il loro denifO^e 
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,f eh' io fui ben pazzo a gittar il tnlo in prò yo^ 
n ^^'^ 9 giacché da voi me ne Tiene 5Ì bel risto- 
,y ro . Che se voi a' miei consigli darete ascolto', 
farete cosa e giusta ad un tempo , e.vantag- 
giosa a voi stessi . Voi vedete , Ateniési , quan- 
lo sia scarso il pubblico erario , e quanto da 
chi governa spreintito e smunto, cosicché le 
„ ricchezze dei cittadini che spendono in ser- 
„ vigio pubblico debbono.oggimai considerarsi 
pressocliè le sole rendite dello Stato . Se dun- 
que amate il bene della repubblica, dovete 
tener conto delle mie facoltà come delie vo- 
„ sire, sapendo che appunto come di vostre 
„ potrete in ogni bisogno servirvene. Spero 
„ poi che ognuno si persuaderà agevolmente 
,^ eh* io sarò miglior economo delle mie cose di 
„ quel che possano esserlo i t^orieri della cit- 
„ tà . Che se mi ridurrete ali* indigenza , sarete 
„ ingiusti verso voi stessi, ed altri si divoreran-* 
„ no le mie sostanze come si divoran le pub- 
„ bliche. In luogo adunque d'aver invidia alle 
^ mie ricchezze, dovreste tener come un mal 
„ vostro la mia futura povertà, e pregar gli 
„ Dei che vi diano molti cittadini simili a me, 
che si astengano dall^altrui, e il suo a servigio 
„ vostro consacrino . . . Sarebbe , sto per dire , 
„ più giusto, chea voi, Ateniesi ,( non vi of-* 
„ leedete di grazia ) fosse dagl' Inquisitori cbie-» 
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Sta ragione delle mie cose, diqueUochè eh' io 
venga chiamato in giudìzio per essermi ap- 

99 propriato . i deiiarl. vostri £ a chi di 

„ voi non è noto eh* io nelle cose private ri* 
sparhiio le mie facoltà per versarle a piena 
man nelle pubbliche ? Ne già mi glorio delle 
^, ricchezze ch'io ho, ma di quelle che spender 
soglio per voi, avvisandomi che queste siano 
I, le meglio impiegate, o che quelle possano 
„ essermi cagion di pencolo, queste abbiano ad 
)> essenuì sempre di fregio e forse talor disaiu- 
9, te «... È ben trista cosa, o Giudici, che 
„ altri debba intercedere per me presso voi 
„ quando piuttosto qualche mio amico dovreb- 
bé donarsi a me in grazia de' miei benefizj, 
„ e voi stessi dovreste essermi intercessori , s'io 
Fòssi mai accusato dinanzi ad altri. E die? 
„ è forse chi possa dire che innalzato a posti 
„ lùcrosi io siami arricchito del vostro ? o die 
per qualche misfatto fossi mai tratto in giu- 
„ àizio? o che da me siavi mai venuto disdoro, 
„ o che le pubbliche sciagure mi fossero ca- 
„ gion d'allegnezza? Tal io mifui (ben lo sape- 
„ te ) nella pubblica e nella privata mia viu 
n eh' io non ho mestieri di farvi una diceria per 
giustificarmi : la vostra coscienza parla per 
n me. Piacciavi dunque, o Giudici,, ayer di 
„ me quella stessa ojtinione che sempre^ aveste: 
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nò Spio (le^ miei servigi f ma pur anco de* miei 
fy costumi 'sovvengavi ; pensando esser questo un 
. „ servigio Leu più grave e più d' ogni altro dif- 
9, iicile a sostenersi ^ il mostrarsi «dal priucipio 
>, sino al fine della sua vita savio e temperante , 

nè lasciarsi traportar dalla cupidigia, nè do- 

minar dal piacere , ma viver per modo che ' 

niuuo di te possa o richiamarsi in giudico, o 
„ privatamente lagnarsi é . . No non vi lasciate 
^ indurre a credere che alcuna ricchezza po- 

tesse mai abbagliarmi per modo ch'io la. 

preferissi al bene della Repubblica. Sarei 

veramente insensato , se consumando le mie } 
„ sostanze in giovarvi , prendessi denaro dagli 

altri affine di nuòcervi • • * . 

„ Non saprei, Ateniesi, quali altri giudici 
, yy desiderarmi che voi , se pur è desiderevole 

a un benefattore l'aver per suo giudice il 

beneficato • • . • 
Siavi pure innanzi allo spirito ( ch'egli è 
jy ben dritto ) un pensiefo, che quand'io ebbi 
„ per voi a profondere le mie sostanze, non' ho 
yy mai pensato s'io lasciassi perciò più povera 
yy lamia famiglia, ma piuttosto se fosse dice- 
yy vole eh' io eseguissi volonteroso i vostri co- 
yy mandi ; nè nei pericoli delle battaglie navali 
„ mi commiserai o piansi sopra me stesso, nè 
yy mi ricordai della moglie e dei figli 9 nè ere» 
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>^ dei trista cosa morendo per la patria lasciarli 
I, orfani, nta piuttosto salvando Ter^^^ògnosa- 
I, mente la vita coprir ed essi e me d^ ignomi- 

nia. Per le quali cose io iri prego a Volermi 
„ ora render quale lie grazia , e a tener conto 

dei figli d* un tal cittadino posto* ora in così 
„ grave cimento, mentre le cose vostre per lui 

sono salve e fiorenti , e a persuadevi che sa- 
^ rebbe cosa non meno a voi turpe che a noi 
)^ gravosa ed acerba se per una ul causa; aves* 

Simo ad essere vituperati , e privi di tutto , e 

veduti ir per le vie mendicando , e se , dopo 

aver tante volte ricevuti benefixj degni di voi , 
„ rentlfste ai benefattori vostri una mercede di 

voi e di loro indegnissima . 

Non è da omettersi un frammento curioso e 
pieno di grazia e di spirito del nostro oratore, 
che trovasi presso Ateneo , tratto da un' aringa 
perduta scritta contro di £schine discepolo di 
Socrate , e da ciò appunto detto il Socratico , 
celebre per alcuni dialoghi morali . Giova c^ui 
riferirlo insieme col testo istesso d' Ateneo, da 
cui si vedrà quanto siano diverse cose il filoso- 
&r colle pande o colU opere . 

„ Niuno talora ( così Ateneo) è men filosofo 
y, di' coloro che &iì professione di questo nome. 

Chi avrebbe credutola cagion d'esempio, che 

Esehine il Socratico fosse di quel costume di 
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» cui ci vién^ dipinto dall' orator Lisia in una 

„ delle sue aringhe intorno il denaro prestato?, 
quell' Eschine che si aminira comunemenie 
„ come temperante e modesto per quei Dialoghi 
,f che vanno attorno sotto il suo nome : se .pur 
non dee credersi , come appunto scrisse Ido- 
meneo ^ che. qu^Ui . siano opera di Socrate 
„ stesso , e che dopo la morte di lui , Santippa • 
sua moglie ne facesse un presente ad. Eschine. 
Lbia adunque nelP aringa intitolata contro 
Eschine il Socratico , dì debito^ ( sì voglio 
rammemorarlo, o Filosofi , per umiliar un 
), poco la vostra albagìa ) Lisia , dico , così in- 
comincia Non mi sarebbe ^ o Giudici , 
giammai caduto in pensiero che Eschine osasse 
' comparirvi innanzi in una causasi vergognósa , 
e tale che niun barattiere forense non saprebbe 
trovar un' altra più magagnata e più trista • 
Costui j o Giudici , senào àebitor dì tre dramr 
me d^ argento ai banchieri Sosimo ^d Aristogi-* 
tone ^ sen venne a me ^ e pregommi ad aver rorn^ 
pacione di lui , poiché F tìisura f ingojàva le 
sue poche sostanze . lo vorrei ^ soggiunse , a- 
prir bottega di prof amiete ^ ma non ho capitati 
per farlo :. ajutami di grazia , ed io ti darò no^ 
ve .oboli d\ usura per ogr^i mina. j^ella meta- 
in vero della felicità d' un Filosofo professar 
' ^ V arte del profumiere , e belP onore alla di- 
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,v ^^olpUna di Socrate , ohe condannava V uso dei 
„ profumi , convenendo in ciò col legislatore 
Sol|Oi^e il quale avea proibito a tutti i maschi 
„ r eseroÌ7.io di ^uest* arte .... Commosso , se- 
^e l'oratore , daìk sue preghiere , è pensando 
che quel che mi pregai^a era pur Eichine j quel 
éiscep^o di Socrate , quello che tutto giorno 
grave e accigliato tenevacosì lunghi favellamen" 
ti intorno alla virtù e alla giùsiizia j non seppi 
sospettare eh' egli osasse far uri azione da ma» 
riuolo . Espone quindi rapidamente V accusato* 
re tutta la storie delle colpo di Eschine, come 
avuto da lui denaro non gli re:»e nè T usura nè 
il capitale ; e come non avendo soddisfatto al 
debito nel giorno stabilito fu citato dinan'M ai 
tribunale, e non essendo comparso. fii condan- 
nato per contumace 5 come fu preso in j)egno 
un servo di £schine bollato in fronte • Queste e 
molte altre cose avendo egli detto intorno la 
.causa presente segue così : iVè solo ,o Giudici ^ 
most rossi egli tale con me , ma tal fu pure con 
tutti quelli ch'ebbero a fare per qualunque 
conto con lui . E che ? i tavernai che gli 
stanno presso^ a-.cui non mò mai di page^ lo 
scotto de^ suoi perpetui shevazzamenti , chiuse 
le loro toi^erne non sonqui ora ad attaccarlo, in 
giwUsdo? e Ivicini non far da lui così mal con* 
ci cU ebbero per, minor male d^ abbandonar le 
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loro cast y e andarono ad allogarsi quanto pili 
poieano discosto? JS^ gli avanzi deile eolleite 
(b) j di cui generosamente si f acca capo y crede* 
te voi che li restituisse lealénente ai consorti ? 
tutto nelle costui mani andai^a a perdersi come 
. in un baratro . Bello è poi veder di buon mattino 
la folla dei creditori che ne assediano P uscio y 
e vanno y e vengono senza posa : tanti son essi 
per mia fe che chi passa per di là crederebbe 
die andassero a levar un morto . Tal è poi la 
buona opinione eh* egli ha lasciato di se in tutti 
quei del Pireo y cK essi credono minor pericolo 
' navigar neW Adriatico , che mercanteggiar con 
costui • Perciocché il denaro che gli vien dato 
ad usura egli lo crede pià suo ette se lo avesse 
redato dal padre . Specchiatevi nel profumiere 
Ermeo ^ di cui egli s^ingojò le sostanze , aven^ 
• dogli stuprata la moglie y civettina anni 
settanta , Pure questo ribaldaccio, facendone 
lo spasimato y la ridusse a tale , che il marito 
e i figliuoli lasciò pezzenti , ed egli di tavernajo 
comparve profumiere ad un tratto : si seppe e- 
gU con moine e con vezzi ammaliare cotesta 
pulcella y di cui era più facile annoverar nel^^ 
la bocca i denti che nella mano le dita . Or quà 
i testimoni di tutto ciò • , 

(h) Solite a unni ptr 1% etM di eoapagai* » • ptf altrm 
•p«M n &cetft in MMone. 
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Questo squarcio è un sapore squisitissimo • 

11 buon Clerico per V onor del nome di Socrate 
non vorrebbe pur credere sì sconcie cose d' un 
suo discepolo , e vuol supporre gratuitamente 
che r aringa non sia di Lisia. Ma oltreché lo 
stile ne ha tutta la grazia , e che 1* aringa è ci- 
tata da molti altri come legittima ^ quando i fatti 
sian véri, il nome dell' autore non fa nidla al- 
r Gnor di Eschine . Beata filosofa y se Eschine 
fosse il solo di cui dovesse arrossire • 
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N acque Isocrate 1' anno i dell' olimpiade 86 
sotto r Arconte Lisimaco , tinqu'anni innanzi 
la guerra del Peloponneso . Suo padre Teodoro, 
ricco mercatante di flauti , conoscendo V indole 
del figlio , lo educò nella filosofia e neir elo- 
quenza : nei quali studj ebbe per maestri i più 
celebri del suo tempo ^ quali erano Prodico di 
Geo , sofista rispettabile , Gorgia Leontino , Ti- 
^a retore acutissimo , e Teramene famoso ora- 
tore politico , che aggregato al Collegio dei 
trenta Tiranni fu poi da loro messo a morte 
perchè noi trovavano abbastanza degno di que- 
sto nome . La natura che lo avea formato orato- 
re guastò la sua opera col dargli una debolezza 
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.'s ' .... V 

di voce, é una timidità insormontabile , che non 
gli permettevano di declamare dalla bigoncia, e 
di affrontar le tempeste del Parlamento . Ciò fè 
eh' ei si tenesse lontano dal governo, nè mai o- 
sasse parlar in pubblico , almeno nelle grandi 
occasioni, cosa che lo rattristò altamente, ed 
amareirffiò le dolcezze della sua vita . Non sa- 
prei però dire se questa fosse realmente una dis- 
grazia o una fortuna per lui . Dotato d' uno 
spirito pacifico, amator del retto, e cittadino 
filosofo , egli non avea quel fanatismo cic- 
co , queir adorazione dei pregiudizj naziona- 
li, quella smania d' una falsa gloria , quella ser- 
vitù politica, che nelle Democrazie suole spes- 
so usurpar il nome di patriottismo . Persuaso che 
la felicità d' uno Stato dipende dalla moderazione 
e dalla virtù, avrebbe attaccato colla voce ivizj 
del suo Governo, come gli attaccò colla penna ^ 
e vittima della fazione e della calunnia , avrebbe 
forse verificato il detto di Socrate , che ninno non 
si oppose mai impunemente alle passioni d* una 
moltitudine sovrana . Egli fu sul punto di pro- 
varlo assai per tempo, s'è vero che mentre Te- 
ramene condannato a morte da' suoi colle^hi ve- 
nia strappato dalF altare ov' erasi rifuggito, Iso- 
crate solo fra tutti avesse osato d'alzarsi a difen- 
derlo, nè desistesse dal farlo che per le preghie- 
re di Telamene istesso che non volle permettere 
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ch'egli si sacrificasse senza fnitto , e risparmiò ai 
Tiranni il nuovo delitto di unir al maestro il di* 
scepolo . Plutarco asserisce il fatto senza esitan- 
za , ed esso fu accolto senza esame, e ripetuto a 
gara da tutti gli scrittori affezionati alla memo- 
ria d'Isocrate . Ma oltreché Senofonte , che rac- 
conta esattamente tutte le circostanze di questo 
infame giudizio , non fa parola di ciò , non so in- 
durmi a credere che un uomo, a cui un' eccessi- 
va timidità non lasciò mai aprir bocca quando 
niente lo impedla di parlare , abbia osato farlo in 
un' occasione d' estremo ed evidente pericolo , 
quando fra i Trenta medesimi i piìi ben affetti a 
Teramene restarono ammutoliti dalla paura, veg- 
gendosi intorno una corona di sgherri, pronti a 
risponder coi pugnali alla lingua dell' oratore . 
Osservisi innoltre che quell' illustre cittadino non 
fu accusato presso al popolo, ma dinanzi al tri- 
bunale dei Trenta , ove Isocrate non avea certa- 
mente alcun titolo che gli procacciasse l'accesso . 
Altri perciò con più apparenza di verità attribui- 
rono a Socrate quest' azione degnissima del suo 
carattere : ma l'osservazion precedente non s'ac- 
corda nemmeno con questa opinione ; e quel 
che sopra tutto ne dimostra l'insussistenza si è 
che nè Senofonte discepolo affezionato di So- 
crate, nè Socrate stesso nella sua Apologia, ram- 
memorando i pericoli a cui fu esposto al tempo 
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dei Trenta , non fa parola di questo , che pure sa- 
rebbe stato il più grande e il più glorioso d'ogni 
altro. Più credibile e non meno onorifica per Iso- 
crate si fu quella coraggiosa sensibilità che il gior- 
no dopo la morte di Socrate lo spinse a compa- 
rir in pubblico vestito a lutto ^ quando gli altri 
amici di quel Filosofo non osavano neinuieno 
Ij^ trattenersi in Arene. Tutta la facondia d'Isocra- 
te non produsse mai un tratto di più sublime elo- 
quenza : il bruno del suo vestito facea la satira 
deirinl quità legale , V elogio della virtù calunnia- 
ta , e T insulto il più nobile della tirannide . Do- 
po un'eloquenza d' azione così espressiva Isocra- 
te avea ben torto se si lagnava della sua voce, e 
invidiava agli oratori i vani trionfi della bigon- 
cia . Spogliato nella guerra del Peloponneso di 
tutto il suo patrimonio cercò dapprima di risar- 
cir le sue peixlite scrivendo aringhe per uso dei 
Kliganti : cosa vietata per legge , ma giustificata 
dall'esempio comune. "Sin s' egli avea molti com- 
pagni in questa professione illegale, non ne avea 
però alcuno nel modo di esercitarla , non avendo 
egli mai venfluto la sua penna alla calunnia , nè 
servito alla fazione, o alla niinicizia, nè prorot- 
to in invettive atroci , ne richiesto tranquillamen- 
te il sangue degli ivversarj , soliti ornamenti del- 
le aringhe dei più famosi oratori. Rimprove- 
randosi in progresso un guadagno non molto le- 
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gittimo , aperse scuola (V arte oratoria . Siccome 
il successo a bella prima non corrispondeva alla 
fatica , annoverando una volta il denaro che avea 
ritratto, oimè , esclamò aiuaramente , a che vii 
prezzo mi son venduto! Quanti uonìini di lettcf 
re ebbero in ogni tempo soggetto di prorompe- 
re neir esclamazione d' Isocrate ! e ciò con più 
di ragione, perchè quegli non vendea propria- 
mente che la sua opera , molti si veggono costret- 
ti a vender se stessi in rigor di termine . La for- 
luna compensò ben tosto la sua lentezza , e le ric- 
chezze eh' egli acquistò furono corrispondenti 
' alla filma . Isocrate ammaestrava i suoi cittadini 
gratuitamente; ma l'affluenza dei forastieri che 
d' ogni parte a lui concorrevano lo risarciva Var* 
ga mente della sua generosità . 

La Grecia dovette alla disciplina d' Isocrate 
pressoché tutti i grandi oratori, i famosi politi- 
ci, i celebri retori , e gli scrittori eccellenti , 
' .che fiorirono intorno que' tempi . La sua scuola, 
secondo Dionigi, era un' immagine d'Atene sua 
patria, sendochè uscirono da essa varie colonie 
■ .di dotti,che si spargevano per la Grecia e per l' A- 
. e Cicerone la paragona al cavallo di Troja, 
come quella dal cui seno era uscito uno stuolo 
d'eroi letterar] . Timoteo non meno illustre per 
valor militare che per coltura di spirito , Timo- 
teo che figurava ugualmente in im campo di bat- 
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taglia , e nei viali dell'Accademia, fu discepolo la* 
vorito , e costante amico dMsocrate; e in una 
delle sue campagne volle averlo seco per scgre- 
tirio . Nicocle ,iìgliod' Evagora Re di Cipro, fu 
pure uno de' suoi celebri allievi, e giunto al tro- 
no ricompensò alcuni discorsi che Isocrate avea 
s:ritti per lui colla somma esorbitante di 20 ta- 
lenti , somma che a'nostri tempi più illuminati 
non potrebbe darsi con decenza fuorché a una 
Fiine teatrale . Che più? Filippo stesso , uomo 
superiore ad ogn' altro nel distinguere gì' inge- 
gni , e nel farne uso , si pregiò dell' amicizia d' Iso- 
crate , e credè prezzo dell' opera il cercar di se- 
durlo colle apparenze d'una simulata virtù . 

Il titolo di semplice retore non avrebbe basta- 
to a conciliar ad Isocrate relazioni cosi luminose, 
e una riputazion cosi estesa . Quel che lo pose in 
sì alto grado di stima furono le orazioni , non 
declamate , ma scritte da lui sopra soggetti mo- 
rali e politici che interessavano o la Grecia tut- 
ta o 1' umanità , in cui la sentenza era condita da 
una grazia particolare di stile . Tanta celebrità 
dovea procacciarli anche 1' on or dell' invidia. 
Molti scrittori mediocri non potendo oscurare 
il suo merito si rivolsero a calunniare la sua per- 
sona : metodo comune e infallibile , perchè la 
malignità trova sempre molti cuori all' unisono 
della sua Toce j e l'amor proprio dell' anime bas* 
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se riceve per una grazia qualunque compenso che 
gli si offra atto a vendicarlo dell'altrui superio» 
rità. Fu accusato, come Socrate, di corromper 
la gioventù col dar precetti d' un'eloquenza in- 
sidiosa , e opportuna alle malizie del foro , di pro- 
fittarne con un sordido interesse, e di cortesiriar 
vilmente i grandi per trarne profitto. Un certa 
Lisimaco destinato ad equipaggiar a sue spese uni 
galea , in vigor della nota legge dello scambio^ 
attaccò Isocrate come più ricco : nè contento di 
provar il suo assunto, si prevalse delle voci dai 
malevoli per concitargli odiosità presso i Giudi- . 
ci, e ottener più sicuramente il suoline. Isocra- 
te fatto Trierarco spese il suo col zelo d' un buon 
cittadino, non colla vanità d'un scialacquatore i 
politico . Sensibile però non al dispendio soffer- 
to , ma bensì alle calunnie che ne furono la cagio- ^ 
ne, pubblicò un'apologia della sua professione e 
dei suo carattere . Egli si offende sopra tutto che 
un professor di quella eloquenza nobile, che 
rende bello e splendido il vero, sia scambiato per 
un maestruzzodi cavillazioni giudiziarie , e sde- 
gnai altamente d'essere confuso, non dirò colla 
ciurmaglia del foro , ma nemmeno coi dicitori 
più esperti di cause private. 11 paragonare un 
avvocato forense all' oratore politico era secon- 
do lui lo slesso che metter al confronto Fidia, 
autor della Minerva con un lavorator di barn* 



SOPRA ISOCRATE 89 

boccie, o Zeusi con un pittore di figurine da cera- 
bali . U awocato , aggiunge egli , non è soffriti^ 
le fuorché nel di della causa (a) , laddove il gran- 
de oratore in ogni luogo , in ogni tempo pasce lo 
spirito di chi ascolta d'idee luminose, ed eccita 
meraviglia e trasporto . Scorre poi per le princi- 
pidi delle sue aringhe, e mostra con esse che la 
sua facondia, lungi dall'essere perniciosa , giovò 
sempre al buon costume , e alla patria , nè altro 
mai si prefisse che i grandi oggetti dell' utilità 
generale . Questo vanto non era punto esagerato . 
Ateneo chiama Isocrate il più casto degli oratori y 
merito comparativo , che in Atene poteva ancora 
conciliarsi con una buona dose d'incontinenza: 
un merito più reale d' Isocrate si è quello d'esser 
il solo oratore fra i Greci che mostri costante- 
mente un carattere virtuoso ed amabile. Tutte 
le sue opere, trattone alcuni scherzi rettorici 
scritti per esercizio d'ii^egno, spirano la più 
pura morale, e ben degna d'un ammiratore di 

(à) Il detto ò più che Tero anche a' tempi nostri , se ti parla 
delia plebA del foro , o dei pedanti dftlU professione ( giacché 
ogni professione ha t suoi ); ma in questo come in tutti gli altri 
ordini v'è sempre qualche uomo rispettabile che compensa i di* 
fetti del magg^i or numero . lumi pret^io di conoscerne più d'uno 
che paft disputar di politica e di filosofìa piA solidamente d'Iso- 
crate; più d'uno che a tutti i doni dell'eloquenza forense a^- 
giunj^e le eoffnisioni del letterato , e le grazie dell* uomo socia- 
le. La loro modestia non mi permette di nominarli , Toa ilpub« 
hììCQ li riconcMce , e il loro cnorc m* intende • 
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Socrate. I suoidiscprsi preoettiTivaglioao 

^tsr^ttaù edHcazion gipvenile , e ne formano il 
pià sensato compendiò : nelle aripghe deli b e « i l i g 
Jljdsl ammira un patriottismo illumii|t^tQ^u|Pi^^oli- 
tica nobile, che non disgiunge ilben èom 
proprio, un amor della vera gloria j^odotta solo 
dall' eroismo benefico . Persaasóxhe ogni spe(É|lì • 
di St^to è lodevi^^j^ 49RÙ^,.^ 1^ virtù, ncin 
idolatia ciécànie^^iiti.nome particolar di:g|||^ 
0 , ma dà le regole d'esser in ogniuw9|e]ii«f : | 
ica V ubbidietUÉa: ai sudditi , ai sovraniTu^^ 
mauità, la modestia al popolo^ la popolarità ai 
potenti, a tutti indistintamente T amor,,>drile. 
. ,,Jeggi e del giusto: vero amico . della città non^ ;' 
^^^issimula i vizj della costiti|zi<Mie|^f#wiite,i^ 
' 'Jfadula le passioni della moltitudine : vuol curar 
irla della sua morbosa ed insolente amhizioóeti^ 
mostra l' inutili,^ delle^leggi §enza la gi^dia, 
del costume , pr<^i|^^ quadro ma^fU^^ 
. ponen^ della priòifitW^ rejju^^ sciitiir 
èomma distànza^he passa fra iipasaw Ube^tà 
V« sfrenarla licenza : finalmente, cittadino non 
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y /jaio nazionale , insinua la generale CQncordia , e 
.rvuol che tatti i Greci ,^ deposta le ga^ cibili, 
V volgano le loro arme contro il nenjii^o comune , 
lavina nel sangue de?^l>fp:baIi.L'iglùHnthiad^u^ 
[ ■ pace infame j e, rinnovando i trofei 4i Cimone 
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▼adano a cercar nelP Asia glorìa senza macchia « 
e riccheioe senza rimorsi • Qae«ìi furono i sen* 
tinnenti che animarono costantemente il nostro 
orlitope. Gli fu ascritta a colpa dai fanalici T a- 
micizia eh' egli avea con Filippo : ma chi legge 
il discoiiio oh' egli indirizza a questo principe^ 
giudicherà senza dubbio che Isocrate merita an- 
zi per questo la riconoscenza della sua pa- 
tria ) non altro essendosi prefisso nella sua cor* 

\ i^pondenza che di presentar T immagine ddia . 
vera gloria agli occhi d' un re abbagliato dal fal- 
so splendore delle conquiste , di renderlo V a* 
mico , il pi otettore , il pacificator della Grecia , 

< e di far un diversivo alla sua smania ambiziosa 
coir iiu Ilario a porsi alla testa dei Greci , e por- 

• tar la guerra neir Asia • 11 piano era nobilissimo > 

' e se non riuscì , coni' ei 1' avea concepito, l'im- • 
prudenza degli Ateniesi n' dabe forse tanta colpa 

' quanto la malizia di Filippo . 11 metodo d' Iso- 
crate di usar la lode per condimento del coiisi- 
glio , e di mostrar delicatamente di non crederlo 

' capace di iMtòse insidie , era cer^ .più atto a • 
guadagnarlo che quello di lacerarlo dalla bigon- 
eia con aéroct e ibdecenf i inveClive • Sembra 

• Isocrate aderisse alla massima di Focione , cha 
diceva schiettamente a^'suoi cittadini : Ateniesi, 
o fate d' esser ipià forti ^ o sappiate J^^arvi amico 
UpiU forte ^ Essi prudentemente non fecerd nè 
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r uno nè V altro . autor della vita del nostro 
oratore {b) lo trova però inescusabile d' aver 
mantenuto corrispondenza con Filippo anche 
nel tempo che questi era in guerra cc^liAteniesL - 
Noi non ne abbiamo altra prova che una lettera 
in cui gli raccomanda un amico virtuoso • La * 
guerra fra due principi toglie forse fra i privati 
ogni commercio sociale,* é impedisce tutti gli 
ufizj d' umanità ? egli ne scrisse qualche altra, 
essa non dovea contenere che consigli paci6ci : 
così r oratore romano in mezzo alla guerra non 
cessava di raccomandar a Cesare ora la pace., 
ora la moderazione nella vittoria : e la destrezza 
insinuante di Tullio fu più vantaggiosa alla pa« 
tria che la durezza inflessibile, e V inutile suici* 
dio di Catone • Vuoisi però che Isocrate termi- 
nasse appunto la vita con un suicidio, con che 
giustificò pienamente la purità della sua condot- 
ta rispetto al Macedone . Perciocché dicesi , che 
avendo intesa la rotta di Cheronea, sdegnasse 
di sopravvivere al disastro della sua patria , e ' 
ài lasciasse «volontariamente morir d' inedia • 
Dionigi d' Alicarnasso, Plutarco, e Filostrato 
raccontano il fiitto come certo • Malgrado autò- 
rità cosi ragguardevoli oso formar qualche dub- • 
^io- su questQ articolo . Una tal morte non pyr 

V ■ • 

■ 
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la clausula naturale una tal vita . Isocrate non 
sembra uomo da voler morire perehè i suoi cit- 
tadini vollero farsi ammazzare senza proposito • 
Egli era sopravvissuto air eccidio de' Foceai , 
disgrazia che gli Ateniesi sentirono al vivo , e 
risguardarono come loro propria, e che fu il 
primo passo al predominio di Filippo sopra la 
Grecia • In una lettera assai tranijuilla eh' egli 
scrisse al Macedone dopo un tal disastro sembra 
eh' ei se ne consoli col pensiero , che ciò toglie* 
rà ogni ostacolo alla pace dei Greci ^ e alla spe« 
cfizion contro i Barbari, due punti sempre da 
lui vagheggiati . Lo stesso effetto doveva accade- 
re e accadde realmente dopo la battaglia di Che» 
ronca . La guerra non potea sciogliersi senza una 
crisi decisiva . Pareva che gU Ateniesi la si fossero 
tirata addosso proteggendo i Locresi sacrileghi • 
Abbiam veduto che Isocrate nel porso di essa 
guerra .non cessava di carteggiar con Filippo . 
Egli doveva esser apparecchiato all' evento , e que* 
sto non era gran fatto probabile che fosse favo- 
revole agli Ateniesi . Isocrate, dice Dionigi, era 
incerto del modo con cui dovea comportarsi 
il vincitore Macedone • Ma Filippo , che medi- 
tava realmente d' invader T Asia , non avrà man- 
cato di prevenir il suo encomiatore delle sue 
mire , e delle sue disposizioni amichevoli verso 
gli Ateniesi , ancore!^ nemici ; e se Isocrate non 
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avesse avuto tanta fretta di morir di fame ^ si 
sarebbe convinto cieiiii veracità delle sue pro- 
messe, éd avrebbe veduto che la perdita d'Ate- 
ne equivaleva ad una vittoria (c). Questa morte 
volontaria è dunque priva di ragion sufficiente • 
Plutarco la rende innoltre alquanto ridicola con 
tma circostanza assai curiosa; assicurandoci che 
Isocrate innanzi di spirare pronunciò il verso 
iniziate di tre tragedie d' Euripide: 

Danao padre di cinquanta figlie », 
Pelope Tantalèo venuto a Pisa . ^ 
Cadmo lasciando le Sidonie mura • 
Non parrebbe che questa fosse un formulario di 
preci . per V altro mondo , o un qualche incanie- 
simò per risuscitare i morti Ateniesi? Se Isocra* 
te recitò» veramente questi versi , dovrà dirsi 
eh' ei morisse di delirio ben piìi che di cordo» 
glio Q d' inedia . Farmi- che s' abbia voluto in- 
truder del mirabile in un fatto assai naturale » 
Isocrate era già vissuto pressoché un secolo, e 
apparisce dalle sue opere che da qualche tempo 
il suo corpo, benché robusto, avesse incomincia- 
to a sfasciarsi per un logoramento insensibile • 
iNovantanov' anni , e una malattia di languore , 
non 8* accordio gi4n fatto con V appetito • In 



(c) Filippo dopo la })atta£lia rli Cheronc&dOBÒ MM», 
alcfi 0x0^» GÀltà tolu l«xo da' Tebani . 
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tale stato la nuoipa deUa rotta sempre dolorosa 

dorea dar un colpo fatale a una macchina vicina 
a sciogliersi, ed avrà confluito a troncar più 
presto il filo già fracido a cui s' attenea k sua 
Tita . L' urto del .dolore lo fini : quel della gìoja 
avrebbe probabilmente fatto altrettanto . I suoi 
domestici , ben consapevoli dell' odiosità che Ta- 
micizia di Filippo conciliava alla memoria d'I- 
socrate, congegnando destramente k circostan» 
ze della sua morte, le avranno dato un color più 
splendido 5 e il saggio a poco a poco fu trasfor^ 
mato in eroe. Checche ne sia, egli merita d'es- 
ser citato come un esempio invidiabile d* una 
lunga e prospera vita, accompagnata da un per- 
petuo vigor di spirico , e vissuta sempre fra V in- 
nocenza e la gloria . Varj monumenti eretti alla ' 

sua memoria onorarono non meno il suo nome, 

che la gratitudine de' suoi discepoli ; tra' quali si 
distinse il celebre Timoteo col rizzarli in Eleusi 
una statua di bronzo . Una simile alzatagli da 
Al£ireo , suo figlio adottivo , si credette che po^ 
tesse ornare il tempio di Giove Olimpico ; e una 
Sirena sovrapposta a unUlta colonna eretta sul 
suo sepolcro ricordava ai passaggieri la dolcezza 
della sua fiicondia • 

Fu questa esaltata a gara dal principe dei fi- / 
losofi , e da qoello degli oratori • Platone Con- 
temporaneo d' Isocrate , Platone il flagello dei . 

• - # ■ 
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iofisti e dei retori, saette in bocca di Socrate ttn 
elogio magnifico del nostro oratore : lo crede 
di troppo superiore ingegno per esser paragona- 
to con Lisia , e riconosce in esso un genio yera* 
mente filosofico e nato al bello ed al grande. 
Cicerone, che nell'amenità dell'ingegno, nel- 
r amor della filosofia , ndla dolce equabilità 
del caràttere simpatizzava molto con esso , ne 
formava le sue piài care delizie 9 e lo ricolma in 
ogni luogo d'enoomj. Vuoisi ohe il preciso e 
severo Aristotele ne pensasse assai diversamentCì 
e che anzi per mia certa picca con lui aprisse 
. scuola di rettorica, alterando per ischemo, e 
applicando al proposito un verso di Sofocle: 
Viltà è tacer quando faifcUa Isocrate • U signor 
Thomas colla sua sensata sagacità cerca le ragio- 
ni di questo disprezzo : ma fortunatamente un 
altro Aristotele, retore Siciliano, e nemico di* 
chiarato d' Isocrate , viene a liberar lo Stagirita 
dal sospetto d' invidia , e a ricever in se V odio- 
' sita d' un tal detto , troppo insultante per esser 
degno d' un tal filosofo . 

U merito principale d* Isocrate si è quello di 
aver fatto sentire un nuovo genere d' eloquenza 
misto e temperato di filosofica sensatezza, e d' ar- 
monia e splendidezza poetica • Egli fu il primo 
die creò il numero oratorio • Gli oratori che 
succedettero a Pericle affettavano uno stile ser- 
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rato I brusqo , e inarmonico • Gorgia diede in tik 
eccesso' contrario, e coi sensetti contrappostr, 
co^ acomj^ariimenii simmetrici, colle conso» 
nanze delle clausule ^ sparse la sua prosa di pie* 
cioli metri rimati » Isocrate, dopo aver ne'pri» 
mi tempi imitato i difetti del maestro , seppe 
qK^liarsen^, o rettificarli^ sentì e creò la verm 
armonia della prosa , dandole ampiezza , digni- 
tà , e magniiicenza , il ritmo in Gorgia somiglia» 
Ta a quel d' una goccia che ad intervalli marca-^ 
ti ferisce T orecchio con picciole., uniformi, a 
corrispondenti percosse ; presso Isocrate esso ò 
il sussurro continuato e piacevole d' un ampia 
corrmlè, ledi cui onde si succedono con una 
placida ed equabile maestà • S' inimag ini quanto 
i Greci dovessero esser seiisìbili a qùesta nuova 
deliziiv, essi in cui , come dice egregiamente il 
signor Thomas, la melodia dei suoni eccitava la 
stesso entusiasmo che la vista della bellezzq • 

Un Anonimo francese nella vita d* Isocrate 
(d) di cui ;mi pregio d' aver fatto uso in questo 
ragionamento , condanna a ragione alcuni criti* 
ci, che paragonando Isocrate a Demostene rim* 
proverarono al primo di mancar;di quella vee*' 

(<f) QoMta vit* ^ contMmta ia un Ul»ro du» H per iit»l« 
Vu dei ùféimn Oth», SlbtttmaiUBettte tutu roper* èeon* 

Sren ia un iol« tomo « e le vite im^r ton ebo doo > 
* boèiM»* • qiMlU di Dion GriiotMoio* 

Lett. Greca Tom. //• . 7 
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•inènzaf e. di quel foco che rende così meravi- 
gliosò iVsecondo . Il carattere , die* egl i , i soggetti , 
e le circostanze di questi due OratcM^i erano af- 
fatto diversi , diverso dunque altresì dovea esser- 
ne necessariamente lo stile. Uemostene. ei 
prosegue ( citerò tatto il luogo degnissiino di 
esser trascritto ) d'un tem])eramento bilioso 
e malinconico , portato dalla sua inunaginazio» 
iìe al forte e al terribile, trasfondeva nella sua 
eloquenza l' impronta del si^o carattere, e non 
)^ era mai di sangue freddo • I suoi.soggetti s^ ac- 
cordavano perfetl^mente con questo genere di 
itile . Doveva attei;rir gli Ateniesi sopra la loro 
pericolosa tranquillità, smascherarlNimbiziosa 
\y pglitica di Filipjpo , sollevar la Grecia contro 
questo Prìncipe, e chiamarla all' arme. Tutto 
ciò trattavasi dinanzi all' adunanza del Popò* 
lo, accinto a decidere nel punto istesso. Non 
aveano qui luogo le manieie fìne e delicate^ 
^ respressioni fiorite, i pensieri ingegnosi . Con- 
„ veniva colpir lo spirito, sbalordirl^o ^ strasci- 
„ narlo con ragioiiamenti strettile pressanti, e 
con figure forti ed ardite . il carattere d' Iso- 
crate timoroso e placido lo tenea lontano dal<- 
le grandi assemblee , che ricercalo uno stile 
^ veemente al par dell'azione. Le sue principa* 
li Aringhe son fatte per esser lette , non Ue- 
clamate. L'u^^^'^^^^^ cl^^^uoi soggetti ^ra più 
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esteso e men viro. Egli cercò adunque uiiosti- 
„ le più confacente alle sue materie, e al suo 
modo di pensare dolce e moderato • L'imma* 
„ gìnazione di Demosteae è più focosa, quella 
n d'Isocrate più a -gradevole. L'uno pressante, 
impetuoso vuol soggiogare imperiosamente; 
Taltro dolce, ele^^anie, numeroso, cerca di 
guadagnarli animi per la via del diletto , Quel- 
n lo piace perchè peiiiuade, questo persuade 
^ perchè piace . Ambedue perciò sono eccellen- 
ti nel loro genere; ma se si vuol rapportarli 
„ loro stile a' tempi nostri, si troverà più adat- 

„ tato quello d*Isocrate S'egli ribatte le ca- 

„ lunnie de' suoi nemici, lo fa con una decenza 
„ poco nota agli antichi. 1 suoi discorsi sono e 
„ naturali ed ornati. Il gusto che vi regna nella 
„ pili parte è quello de' nostri discorsi Accade- 
„ mici • 1 hori , ch'egli ha sparsi nelle sue ope- 
„ re, non sono inariditi, e possono cogìiersian- 
„ cora. Esse sono sparse di lumi, di principj, di 
„ massimeutili ai costumi, ed ai govenii . Le Arin- 
9, ghe dì Demostene non ei^ano che per Atene: 
„ quelle d* Isocrate sono per tutti quelli che peii- 
sano e gustano ^ . Isocrate trovò un censore 
assai rigido hell^'amabile e inimitabile Fenelon. 
A ragione egli ne condanna i soverchj ornamenti | 
ma parimenti egli h^ ben torto quando Io accu- 
sa di non rapportar T Eloquenza alU Morsde ^ pre» 
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Talendosi d'un passo dell' Elogio di Elena, Elo- 
gio scrìtto così per ^uoco ed esercizio di spiri- 
to, e scordando T alti e sue celebri Aringhe ove 
la Morale brilla in tutto il suo lume, e vi domi"* 
na da un capo air altro . Dionigi d* Alicarnasso 
formà sopra Isocrate una critica più accurata e 
più giusta . Egli lo esalta alle stelle per la scelta 
dei soggetti, che formano una perpetua scuola di 
Morale, e di vera Politica, per la giudiziosa tratp 
tazione, disposizione., e sviluppo degli aigomeii» 
ti, per la nobiltà ed elevatezza delle sentenze , 
per la costante splendidezza e dignità del suo 
stile, che sembra, die' egli, accostarsi più alla 
natura eroica che alF umana. Per tutte queste 
parti ei lo antepone altamente a Lisia, e a tutti 
gUs^iauoi sia^U, paragonando Isocrate a Poli- 
cleto ed a Fidia, rappresentatori delle grandi e au- 
guste forme degli Dei, Lisia a Calamide e Calli* 
maco , lavoratori di picciole ma esattissime figu- 
re d' |ion^ii|i • Ma considerando il suo stile a par- 
te a parte ^ condanna Feccesso e la ricercatezza 
degli ornauienti) T affettazione e F uniformità del 
numero , rinfiancato a quando a quando di frasi 
Qziosei c ^ sazievolezza delle figure simmetriche « 
e corrispondenti nel sentimento e nel suono . Ck>n- 
. fes^]pecò che questi difetti non sono perpetui in 
bocrate: e che nelle Aringhe giudiziarie, e nel- 
le' deliberatite più celebri egli sa esserne o dal 
tutto esente , o assai parco • Di questo i lettori 
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ne saranno convinti dalle tre Aringhe tradotte t 

che sono per mio avviso le più eccellenti nel lo- 
ro genere. Ma parlando in generale non può nie- 
garsi che Isocrate non pecchi talora nel sover- 
chio, nel ricercato, nel puerile. Egli si aggira 
assai spesso più di quel che cammini ; ogni sen-. 
lenza è sviluppata con tediosa prolissità : il mec- 
canismo della sua Rettorica è troppo scoperto ; si 
direbbe talora eh' ei vuol dare a' suoi discepoU il 
modello un' amplificazione scolastica, od' una 
cria figurata: il numero rotondato ad arte man. 
ca del suo pregio principale, eh' è queir espressi* 
va varietà , e quoti' armonia imitativa die dìpin* 
ge agli orecchi, e porta gli oggetti nell' anima. 
Ma.per far sentir meglio le qualità e le mancan- 
ze che caratterizzano, e distinguono Isocrate, 
può dirsi che in lui si trova pih ingegnosità che 
naturalezza , più compostezza che agilità , più 
sentenze che sentimento, più leggiadria che gra- 
zia, più d'ampiezza che .di convenienza, più di 
splendor che di calore, ,più d'aggiiistatezza che 
di gravità, più di maestà che di forza • 

C2iò ehe sopra tutto sfigurii talvolta le orazioni 
d'Isocrate, e ne impicciolisce il carattere, si è 
quell'intemperanza di parlar di se stesso come 
d' un Retore che attende V applauso , e lo si pro- 
pone per fine . Ciò sarebbe toUerabiltk nei discor* . 

si di sola, pompa, e fatti per ostentazione d' inge» 

■ ■-■*.' • ■ .. ■ ' * 

gno : ma egli non si: astiene da questo vezzo nep- 
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pur nel sc^^ett! piti grandi ed interessanti . ^Vuol 
confortar i Greci alla guerra colla Persia, e comin^ 
cia^ dal far V elogio della sua professione e di se; 
protesta di voler gareggiare coi Solisti più cele- 
bri, prò mette di trattar il suo S()<;;^cHto eon uno 
stil non più inteso , s&da T uditorio a disprezzar* 

10 per sempre se non ecclissa la gloria di quanti 
Oratori parlarono su questo argonieoto ; vuol 
persuàder- Filippo ad unirsi ai Greci collo stesso 
fine, e si scusa se non sarà tanto facondo , perchè 
r Aringa sopraccitata sullo stesso tema , quèll* 
Aringa che fecondò tanti ingegni, ha reso sterile 

11 Suo , giacché non wrrebbe dy* cose vecchie , e 
non può trovarne di nuove : s - arresta a mezzo il 
discorso, e si compiace d'^averlo piantato bene : 
confessa d' aver detto alcune cose nello stesso mo. 
do di prima, misT crede finalmente d* esser in' di'* 
ritto di prevalersi del suo , protestando che po* 
irà talora dirsi plagiario di se stesso , non maitle- 
gli altri. Che altro è questo se non se un dire 
assiu buonamente : Greci, Filipp'j , io vi conforto 
alia concordia tra voi, io vi sprono alla guerra coi 

• 

Barbari, ma confesso, ch'io son pochisModO oc- 

i cupato di questi .affari : il i^io grande oggetto» 
quel che mMnteressa sopra ogn'<altro,si è, quello 
di farmi onore: risolvete pur quel che vi piace, 

• se m' applaudite, /mi basta. Gicerom' amava la 
gloria, e osava talora farsi giustizia; ma le cagio- 

' tul!to esente, o assai parco. Di questo i lettor a 
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dì , le circoslànze^ i modi di lodarsi sono in lui 
'^kuo diversi da quei d' Isocrate ; Egli non van* 
ta mai la sua facondia , ma le sue imprese civi* 
li : questo vnuto gli vien tratto di bocca dall'ini- 
quità de' suoi nemici , che son pur quelli della 
•Tepubblica ; ed è espresso con tal aite che lu-> 
singa r amorrproprio degli ascoltanti in luogo 

o£fendeplo : * la giustizia eh' ei £bi a se stesso fa 
r elogio del Senato , che il chiantò padre della 
Patria, del Popolo che lo sublimò, di tutti i 
buoni che lo adoravano. Vittima del patriotis- 
\mo^ perseguitato . dai malvagi, gli atterra colla 
voce d' una magnanima verità . La lode nella 
bócca di Cicerone è il senso profondo d' ub* a- 
nima grande che compressa dalla calunnia rim- 
balza piena 'di se, e le^ torreggia dinanzi*: in 
quella d' Isocrate non è che il pizzicior puerile 
della picciola vanità d' un* sofista • Questi due 
oratori avevano e nelF ingegno e nel carattere 
più d' un rapporto , ma in questi rappòrti mede^ 
•itni parnii che vi sia tra loro quella distanza 
che passava trai' Atene di Filippo , e la £oma di 
Pompeo e di Cesare . * * ^ 

Le opere 4' Isocrate si dividono in cinque 
classi. Discorsi morali , cause, elogj, aringhe 
politiche, e lettere-. Di queste',* come pur>dei 
discorsi morali,' opera vjerantente egregia, par> 
leremo in luogo opportiino . L' elogio di £Ìena^ 

■ \ ^ 
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* ^ ■ 

é quel di Businde , lavori apertamente soistiei^ 
saranno eia noi esaminati ove tratteremo più di 
proposito di questa specie d'eloquenza , qualtmr 
que siasi • Toccheremo ora qualche cosa delle 
opere principali in ciascuna classe • Fra le eause 
V Eginetìca che abbiam tradotta non ha punto 
da invidiare nè le grazie , né la semplicità , né la 
disinvoltura di Lisia ; e se forse nelle parti mi* 
nute deir-elocuzione gli Attici , o gli Atticiaii ^ 
ci sentivano qualche diversità, ella svanisce af- 
fatto alle nostre moehie • Isocrate verificò eoi 
fatto il suo detto , che un grande oratore sarà ^ 
quando vuole, buon avvocato , ma non sarà oosl 
facile a un avvocato d^ essere grande oratore. 
Filostrato eonta per la mif^ore delle sue cause 
quella intorno a una prestanza , intitolata ^/Tzar- 
tirasy ossia senasa tmtìmonj^ Filosirato è ben 
poco invidiabile nelle sue predilezioni . Egli ha 
scelto per appunto la men fieliee. d*ogn*ahni 
poich'è la sola che abbondi di quei difettuzzi 
che caratterizzano Isocrate* È da stupirsi die 
l'autor francese, il qual mostra di conoscere 
una tal verità, abbia poi prescdtà questa med^ 
sima causa per onorarla della sua traduzione . 

' È pmioso fra* gli elogj d'Isomle quetto'di 
Evagora, perchè ci dà una compiuta storia di 
questo principe , uomo grande , nàa chenrebbe 
Ibrse oscuro senza un tal panegirista , giacché in 
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Ogni tempo per comparir grande nel mondo la 
taglia è poQO senza la h9j0e • Cìondanna egli neli* 
esordio lo stile noto anche a que' tempi di Io« 
dar piuttosto gli antichi che i recenti, e gli eroi 
favolosi che i veri . Perciocché vi sono^ dic^ ^lif 
uomini di cosi peroona natura, che odano pià 
volentieri gli encomi di coloro che appena san 
je esiMssero,cAedi quelli da ad furono ben^'^ 
eati . Di ciò , soggiunge acooncianHmte > e con 
verità ^neha colpa V insidia , la quale non ha 
in se altro di bene se non che fa a so medesima 
molto di male* Questo Evagora, figlio d' un ré 
di Sakniiiia nell* isola di Cipro , sendogli stato 
ucciso il padre a tradimento e usui*pato il trono y 
rifuggitosi prima in Gllicia , di là alla testa >di 
soli cinquanta uomini passo nell' isola , e atterra^ 
la una porta della città, affrontato il tiranno , 
che perì ucciso nella mischia , senza.il soccorso 
dM popolo ricuperò il regno paterno. „ dtre 
il talento di viEiicesey ebbe, proseguirò col 
sign. Thomas, quello assai più difficile di gd* 
fi vernare. Gli abitanti, di Cipro innanzi di lui 
„ totalmente sepaifttà dai Greci «pano tutto ad US 
)i tempo dfeminati e selvaggi $ ignoravano u« 
gualmente la gumra a le arti , ed univano la 
^ mollezza colla barbarie. Evagora diede loro 
„ e il coraggio ohe solleva 1* anima^ e le arti chi 
^ V addolciscono { ereò fra loro, un commercio « 
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ed una marina , e cangiò que* Barbari Volul* 

9, tuosi in guerrieri disciplinati e in uomini 
,^ istrutti* Collegato cogli Ateniesi , e coi Per^» 
„ siani (col soccorrere potentemente (ìonojfieì 
eroe di que' tempi) contribuì ad abbattere i 
Lacedemonj oppressori della Grecia ^ e tiranni 
d' Atene (da cui fu poscia ricompensato con 
,^ r onor della cittadinanza e d* una statua) . Egli 
serri così bene il re di Persia che meritò 
esserne temuto, e avendo provato Tingrati- 
Indine e V orgoglio, troppo ordinar} allè 
grandi potenze verso le picciole , osò combat- 
tene il re cb* egli avea poco diaiià servito^ e 
,^ colle sole sue forze fece fronte per beni dieci 
^ anni a tutte leforze deii' Asia,, ( e costrìnse lo 
scornato monarca ad accordargli una paoe glo- 
riosa e costante). Giova ora soggiunger qui il 
DI agnilico ritratto che ci dà Isocrate di questo 
pnncipe, purgato alquanto dalie-antitesi che lo 
sfigurano . „ Senza aver, mestiere di consiglie- 
„ ri , consultava volentier cogli amici «... con* 
servava la maestà non coli' aggrotta mento del- 
„ le ciglia, ma cglla dignità d«Ua vita, custode 
. t). geloso in ogni cosa della composte^^ e del* 
„ r ordine^ La sua parola era saecm quanto un 
^ giuramento . Altero non pei doni della for- 
tuna, ma per la coscienza de' beni propij, 
ìì legava a se gli amici coi beneficj , soggiogava 
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gli altri colla grandezza dell' animo. Foruiida- 
bile non per le spesse crudeltà , ma per la 
„ eminenza de' suoi talenti. , . . Con piccioli 
^ traTagli si procaociava una lunga tranquillità , e 
„ non già per piecioli diletti traeva sopra di se un 
cumulo di lunghi travagli . Nulla in lui man* 
cava di ciò eh* è veramente regale : ma da tut- 
te ^ forine di govetoi sceglieva T ottimo, e 
„ lo approprÌ2|va a se stesso : popolare nella 
cortesia coU^ moltitudine, cittadinesco nel 
governo della città , capitano nella direzion 
,j militare, nella eccellenza d^ ogni gloria e di 
ogni talento , tiranno „ . Conchiude confor- 
tando gagliardamente il figliuolo Nicocle ad e- 
mutar le gesta del padre , e con ingegnosa deli- 
cateza^ aggiunge di i^rlo „ non peit)bè dubiti 
,9 della nobil sua indole, ma per* imitar gli 
spettatori de' giuochi Ginnici , che. sogliono 
batter la misino per incoraggiare , non i cor* 
,, 'ridori più lenti , ma quelli che son |^ìà vicini 
„ alla meta. 

L'altro elogio^^intitolato la Panatenaiea , 
.perehè pubblicato nella solennità delle feste Pa- 
natenee ha il merito sii^olare d' essere stato in- 
cominciato dair autore nell* aniio 94 della sua 
età e compiuto nel gj dopo tre anni di malat- 
tia. „ Può questa risguardarsi (così intorno 
,,. di essa il sig. Thomas) come un addio eh ei 
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„ diede a* suoi cittadini , giacché forma 1* elo« 
19 gio il più esuberante della sua patria • £gU 

vi & tm lungo parando fra Sparta ed Ate- 
n ne • Non ^ necessario di dire qual delle 

due città ei preferisca . V anima dell'oratore 

non era suscettibile d'entusiasnio per Lace- 
9, demone . Le arti e i piaceri d' Atene , im po* 
91 polo facile 9 un carattere brillante 9 le grazie 

unite al valore , la voluttà talor mescolata j 
n coli' eroismo , uomini grandi e popolaci ^ leg- 
I, gi che dirigevano la natura senza forzarla , 
9, finalmente ,yirtà dolci, evizj ingentiliti dal^ 
^ V urbanità , doveano piacer di più a uno spi* 
^ rito <:he ornava tutto , e preferiva la grazia 
„ alla forza . Del resto questo componimento 
sente la> tardezza senile • Esso è il canto del ci* 
gno , non moribondo , ma infermo . Questo è, 
dice il sopraccitato autore, P abbandono deWa» 
nima in un sogno tranquillo . Aggiungerei che 
in questa sogno un po' di van^giamento • 
Se Isocrate dà un addio alla sua patria , ne dà 
anche un altro alla sua &roa : certo è che la vez* 
zeggia senza riserva , e par che rimbambolisca 
di tenerez^ • Egli è un buon marito agonizzante 
che abbraccia la sposa con un languido traspor* 
to, rammemonr le compiacenze della sua vita 
maritale, e j[ode ancor di rivivere negli elogi 

de' conoscenti , e nei figlirche lo circondano. 

/ 
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Kon sarebbe una cradeltà lo scuoterlo da cpiesi» 

stato predicandogli un'importuna modestia? 

n Panegirico d' Isocrate non è propriamente 
un elogio , come suona a noi questa voce^ benn 
chè molto d'elogio tì si trovi mescolato per ac- 
cidente. Quest'Aringa è così detta dall' essersi 
recitata o diffusa in occasione d' una Panegiri^ 
Yale a dire in una di quelle piene e solenni adu- 
nanze per feste o giuochi ^ a cui si concorreva 
da tutte le parti di Grecia . Ella appartiene propria» 
mente al genere deliberatÌTO o suasorio, aven* 
do per principale oggetto di stimolare i Greci a 
mover guerra alla Persia • £ una novella accredi- 
tata elìsegli ci spendesse intomo per lo meno die-» 
ci anni j sopra di che Plutarco lo dileggia faceta- 
mente , dicendo , che Isocrate impiegò più tempo 
nel consigliar la spedizione che Alessandro nell* 
eseguirla . Il tratto è spiritóso, ma privo affatto 
di verità • Il biografo Francese , coli' Aringa stes» 
sa alla mano , e con un esame cronologico , mo- 
stra ad evidenza che il Panegirico fu incornine 
dato e compiuto nell' anno slesso • La predilezio- 
ne che avea T Autore per quest'Aringa, e le di- 
verse correzioni che non avrà cessalo di &rvi 
da un anno all'altro, avran forse dato luogo, 
alla voce. 

Per dar un' idea dell* Aringa , erasi forse due. 
aÉuii innaiizi oonchiusa la pace , itìisck Ànitaì^ 
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fida , dal nome del mediatore Spaitai|«i che la 
«tabilì , pace vergognosa , che abbandonava i co- 
loni Asiatici alla discrezion della Persia. Isocra« 
te si scaglia altamente contro la turpitudine d^un 
tal aeoordo, in vigor del quale il Re aveva acqui- 
stato tra i Greci un^ autorità e una potenza stra- 
ordinaria • Ora è desso (ecco una scappata de- 
gna di Demostene) ora è desso che padroneg" 
già la Grecia adesso che comanda a ciascheduf^ 
no quel che abbia a farsi y e poco meno che non 
ci mette guarnigioni nelle città . Di fatto che 
altro manca alla nostra vergogna ? Non è egli 
€ signor della guerra , e dettator della pace , e 
di guanto fra noi accade j guardiano ad arbi^ 
tro, ? E che ? nelle guerre domestiche rkon ri" 
corriamo per salvezza a costui che vorrebbe 
yiumti siamo vederci spenti ? non c^ imbarchUm 
per colà , onde irne a lui guai sovrano ad ac" 
eusarsi l* uhi* altro ? Non parliamo di lui qua^ 
gf'^gg^^ di schiavi tremanti ^ e non V appellia^ 
nio il grazi Re .^ Conforta egli dunque i Greci a 
romper un trattato indegno, e a mover guerra 
al nemico comune,' mostrandola giusta, utile, 
.glorio$a, e di sicuro successo . Non era però 
. questo il solò oggetti» che sì fòsse prefisso Iso- 
crate . Sparta proietta dalia Persia era in quei 
tempi la potenza prépondérante di Grecia . L'o- 
ratore assvuue di mostrare che il comando della 
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guerra, e l'impero marittirno conveniasi ben 
pili ad Atene che a Sparta , Comincia anzi da 
questo punto , come il più necessario^ per pro- 
durla lega desiderata V ^ ^n di provarlo si 
Inètta a corpo morto nel solito luogo comune 
delle lodi e dei meriti della repubblica , ove può 
ben credersi ch'ei ci dà un corso compiuto di 
storia e di mitologia ateniese, senza risparmiar* 
cene un solo articolo . .Tutta quesu liuio[a dice- 
ria non vai però il solo tratto ove esalta il inerito 
d' Atene nella filosofia e nelle arti. Ora la città 
nostra nella facoltà di pensare e di fapelière 
tanto ogn' altro popolo lascìossi afidietro , che . 
i discepoli di lei sono i precettori degli altri ; ed 
a lei spia si deve die oggimai il nome Greca 
non è più nome di nazione , ma segnale d* eru^ 
e d'ifigegno , e Greci piuttosto si chia^ 
mano quelli che della nostra disciplina di quei 
che del nostro sangue sona partecipi . Non con- 
tento però d^ aver alzate alle, stelle le imprese e 
le benemerenze d' Atene , si rivolge fid esaminar 
la condotta degli Spartani, eh' ei taccia avidi- 
tà, di prepotenza, d'oppressione, di poco zelo 
nazionale , e sopra tutto d' esser autori d' un ac- 
coi:do indegnissimo del nome.Greco^ che gli 
Te,ndeya immeritevoli del principato . Tutta que- 
sta parte è sparsa di pitture animate delle misé; 
rie dei Greci sotto il governo spartano ; se npa 
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die la diffusione , solito difetto d' Isocrate , ne 
atempera alquanto. la fona. Ma quel che pià 
importa, o il piano, di quest* aringa è contra« 
dittorio , o la condotta assai poco destra • -fissa 
potrebbe aver luogo se si trattasse distaccar 
qualche popolo dall' alleanza di Sparta , o di sti* 
molar i Greca a scuoter il giogo di questa super- 
la repubblica . Ma se volevasi riconciliar gU a* 
nimidi tutti i fireci , formaruna l^a universale 
contro la Persia, se Sparta doveva entrare in 
questa lega , e farvi una delle principali figure , 
come sperar di riuscirvi con questo metodo? il 
principato d^ Atene non poteva ottenersi senza 
una cessione spontanea di Sparta • £ra egli &pe* 
rabile d' indurla a deporre il coni andò colla jat- 
tanza da una parte , e coi rimbrotti, dall' jiltra ? 
I popoli amici di Sparta si sarebbero persuasi 
ad abbandonarla? e se lo avessero ìaìxo • Tav- 
rebbe ella soffertò tranquillamente? eonvenla 
dunque esporsi di nuovo ad una guerra civile • 
£ non era egli pi& credibile che in tal caso Spar- 
ta si striiigesse maggiormente colla Persia, e 
ooll'ajuto di essa compisse di assoggettarsi la 
Grecia ? Ov' era dunque la concordia ? ove 1' u« 
nione comune? ove la speranza di distruggere 
il Barbaro ? Cicerone avrebbe maneggiato questo 
soggetto con tait* altra delicatezza e desterità* 
Parmi che per ott^er un. tal fiae si avrebbe do* 
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yixto prender un piano direttamenie opposto a 
quello d* Isocrate. In luogo d' incominciare 
dall' elogio ambizioso d' Atene, doreasi parlar 
della fratellanza universale dei Greci , della loro 
iiteiaseca e gloriosa differenza coi Barbari : r«p- 
presentar Atene e Sparta come perpetue custo- 
À ddl' onor nazionale , e della comun libertà , 
diffondersi accortamente sulle lodi di Sparta, 
ilDSfpttémorar la serie delle sue imprese magna- 
nime , rammentar con senso di compiacenza 
f ip|c^^ ch'-ella prestò ad Atene per scuoter il 
giogo de^ Tiranni , e gli ufizj reciproci d' Atene 
a'I^brtà sotto il virtuoso Gimone , i pericoli co- 
muni , e la gara eroica di virtù al tempo delia 
ffémrsi di Persia: prender poi un tuono pateti- 
co .misto di rossore e cordoglio, c mostrar di 
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i tristi effe|tti di quella gelosia politica che im- 
yillljW^ 'e ftwelènà icùori ^ di qiiéUiii insidio- 
sa ambizione , di quella falsa calcolatrice che 
cmite^di fiir piti guadagno acquistando Tassali 
clie amici, di quella, fatai cecità , che spinse a 
laeei^iyìÉieNSis^^ nati per aniàrsi, 'e l'in- 
dusse a cercar trofei ti nti di san^^ue fraterno , e 
^ijÉ foViéti^^ d^^^ arreràrsi pdteisia suUo 

stato presente ; rapmesentar V avvilimento del 

j&^ l^s^, là pj|cè V vei^; 

gnosà non meno a chi la maneggiò che a chi po«^ * 
^ L0ti^ Greca Tom. II. 8 
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tè condiscendervi , l' indegno spettacolo d' un 
despoto indolente che tiranneggia una metà del- 
vla Grecia , e ha V orgoglio di protegger V altra, 
1' umiliazione di Sparta medesima fiitta deposi- 
taria e manntentrice delle leggi d' un Barbaro : 
rivolgersi a lei , e domandarle se il personaggio 
presente era degno della sua grandezza passata; 
additarle la Grecia piangente, che le mostra le 
sue catene, e cerca in lei la sua prima benefat- 
trice; introdur sulla scena gli eroi delle Termo- 
pile a fulminar col guardo i tralignati nipoti , e 
a richiamar nei loro animi la sonnacchiosa vir- 
tu : doversi omai spezzar im nodo così obbrobrio- 
so: toccar a Sparta emendar una colpa, feconda 
più a lei di vergogna che agli altri di danno : 
guerra guerra doversi al Barbaro , essa sola po- 
ter saldare tutte le piaghe di Grecia : non esser 
più tempo di piccioli interessi , di vane gare ; 
aver Atene molti titoli di benemerènza e di glo- 
ria (quest' era il luogo di annoverarli con una 
focosa e sublime rapidità) molli diritti al prin- 
cipato , ma sentir essa il nobile orgoglio d^una 
modei^zion patriotica ; esser pronta d' unirsi a 
Sparta o condottiera o seguace; ricordarsi che 
in Salamina vinse Temistocle mentre comanda- 
ra Euribiade ; affettasse Sparta il principato , 
Atene non aver altra ambizione che di giovare , 
non gareggiar che di patriotismo e di zelo , su- 
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perba esser yincimce, e page assai d'esser 

vinta . Un discorso di tal fatta avrebbe o guada- 
gnato interamente T animo degli Spartani, e 
disposto gli alleati a seguir le bandiere d' Ate- 
ne, e in ogni modo r<mtore avrebbe potuto 
compiacersi d'aver tenuta la vera strada per 
/ % ginngfer alla sua meta . Ma per ottenere in lutto 
v^^^'' ! o in parte un tal fine non si dovea iiell' esoidio 
'^f.^ wlninciar da una stìda ai seiisti , nè prevenir gli 
vv-, \ uditori che assistevano a unadioeru lavorata : le 
;*i||ipiiiie di tenerezza , gli abbracciamenti sociali , 
le acclamazioni di guerra erano i' applauso legit- 
orat^e , e il suo vero trionfo era queU 
'l??:^^J© di sparir da^ii occhi e dalla memoria debili 

: L' esortatoria a Filippo ha lo stesso oggeUo , 
:*^f ^sMMi difetti , 0 qua maggiùv» seoiUtà . 

.Nobili ssimo è r argomento dell'^ Arenagli 
it^ionà^i^amata'* perchè vi ttirova per* entro 
juagnifico elogio dell' Areopago., L'autore, 
d' immaginaiei d' aver montato la bi* 
^ >' '' gORcia, progetta di riformar io^ stato ^polare ^ 
^^M^^^l^^ sii piede delFassepuata Democrana 
' ^^ì^di &)l.one, e piantandolo sulla base del costu- 
^e^, e détta pobbltcaitisciplinà . Nof.9ediB^MNno 
un lungo sqi4arcio degnissimo d'.esser letti*. 
!v ^ ^ I«tejeiwnte' è^^aringa «ktaa /« Plmt^itica ^ 
X^'«^.v^.sccÌLt^ o immaginata, per ouei (li Platea^ che i 
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avendo i Tebani smantellata la loro città , ricor- 
sero per ajuto ad Atene . La perorazione che ne 
daremo è patetica benché diffusa . 

S' è già letto r Archidamo y pieno del foco e 
dell' altezza d*un giovine regale di Sparta , ben- 
ché talora vi traspiri anche lo spirito amplifica- 
tivo d' un retore ateniese . Gonvien però ricor- 
darsi che gli Spartani a quel tempo aveano già 
incominciato a rinunciare ai loro monosillabi . 

Non so tacer che T aringa per la pace parmi 
non solo la più eccellente d* Isocrate , ma il più 
bel monumento lasciatoci dall'antichità. Essa 
é piena della più solida filosofia politica , e me- 
riterebbe d'esser letta anche a' tempi nostri alla 
Dieta generale di tutti i sovrani d' Europa , ove 
è probabile . . . che si facesse ammirare . Cliec- 
ché ne sia , ella fa grande onore allo spirito e al 
carattere di chi la scrisse : e un pezzo di tal pe- 
so può ben far perdonar volentieri ad altri dello 
stesso autore qualche dozzina d' antitesi . 

Chiuderò questo lungo ragionamento con un 
detto acconcio e sensato d' Isocrate . Trovando- 
si ad un convito presso Nicocreonte, Tiranno di 
Cipro, e stuzzicato a parlare , quel eh' io so , 
disse , non è da questo luogo ^ quel ch'è da questo 
luogo io noi so . Molti uomini di senno si trovano 
assai spesso nel caso d' Isocrate , e la loro stu- 
pldezza in tali occasioni é appunto il maggior 
elogio del loro spirito. 
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^ . JM4 1I2IA F&EFSTTA DEMOCRAZIA RAPPESS£ISi- 
%, *ATA IH QUSLÙ ATUB STABILITA 

^ "*?1V, • PA SdLOSrB. 

i^^^'qCigli m*è avviso 9 Ateniesi, che molti di voi 

' abbiano a meravigliarsi altamente, checonvo" 
'fà^jj'^jSft^^ adunanza , mi venga in capo d' av- 
varùi^ a prender cura delia vostra salvezza , co- 
Ì*;''^^%iÈà^ééìàkL città -acmàatasse qualche pericolo, o 
/ te cose vacillanti minacciassero imminen- 

^"^^ 1ÉfcÌ^ : quando la TepuhUica dafit* iià èanto si 
i^^jQgde.in pace il suo stato, e con più di du^ento 
padroneggia il maré^ dalP altro ben forni» 
ta d' alleanze scorge molti , ove il bisogno ÌQ 
'ggp^ i vcdoàteiòsi di prestarne^ soccorso, ed 




J^'j^^^'HkimB a quelii i^dako Ài i%nl perì^^; 
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pensier di temere , che n' han ben d' onde , e di 
procacciarsi riparo. Tali sono, lo so, Ateniesi, 
i vostri ragionamenti , su i quali fondati la pre- 
sente convocazione prendete a sclierno ,* certi di 
dover con queste forze imbrigliar a vostra posta 
la Grecia , e tutta, alle vostre leggi sommetterla • 
Ma questo è appunto ciò che mi sgomenta , 
e disanima , perchè veggo molte città , che cre- 
dendosi al colmo della grandezza , s' appigliaro- 
no ai più ruinosi consigli , molte che si videro 
attorniate dai più fatali pericoli allorché si sta- 
vano più baldanzose e sicure . E ne sapete voi la 
cagione , Ateniesi ? Quest' è che le prosperità , 
del paro che le avversità , non vengono mai sole 
agli uomini j ma ella è una legge fatale , che alle 
dovizie e alla potenza tenga dietro la sventatag- 
gine , e poco appresso V intemperanza , e che al 
disagio e all' umilità prudenza e moderazion 
s' accompagnino . Ella è perciò difficil cosa il 
decidere quale di queste due possessioni meriti 
preferenza suir altra , e quale di loro vorremmo 
per avventura aver lasciata in retaggio ai nostri 
figliuoli . Imperocché vediamo il più delle volte 
per quella che stimasi la più svantaggiosa le co- 
se acciaccate rinvigorirsi e fiorire, e per quella 
che tiensi la più prosperevole ricadere al fondo, 
e disperdersi . Del che , oltre la vicenda de' per- 
petui cangiamenti nelle privale cose , i Lacede- 
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monj e lioi ne siamo il più incontmtabile eaemr 
pio • Difatto smantellata dai Barbari la nostra 
città , noi da lì a non molto con una condotta 
giiardiuga e assennata giungemmo a primeggiar 
nella Grecia ; e allorché per lo contrario /Irede- 
Taaio godere d' uua iosovvertibii potenza, ci 
trovammo sul punto d'esser oppressi dalla più 
diura e vituperosa schiavitù . Dall' altra parte i 
Lacedemoni , sbucati da oscuri e negletti castel- 
lucci j colla temperanza del vivere, e la militar 
disciplina giunsero a insignorirsi del Pelopon- 
neso : ma saliti poscia in fasto ed alterigia , quan* 
do appunto si vedean sotto i piedi la terra e 1 
mare , furono attorniati, come noi , da pericoli, 
e alle stesse vicende sog<^ì acquerò • Esaraccì al* 
cuno sì poco saggio che scorgendo così Catte ri- 
voluzioni , ed avendo sotto gli occhi tante e sì 
poderose forze in un colpo d' occhio rovesciate 
e disperse, riposar possa tranquillo sulla pre- 
dente fortuna ? Specialmente che io splendore 
di essa è vie men real che apparente, e le cose 
nostre sono a peggior partito, che già in quei 
tempi noi furono , sì per T odio de* Greci che ci 
veglia intorno , come per la nimicizia del re di 
Persia tornata in campo : cose' appunto che al* 
lora , ben vel sapete , ci ridussero all' estiemità • 
Ài che ripensando non so s' ló debba credervi 
o insensibili al pubblico bene , o privi allatto 
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d' accorgimento , quando mostrate di non senti- 
re in qual imbarazzo e scompiglio si trovi la no- 
stra città . Imperocché tale si è il vostro stato , 
Ateniesi , che voi potete far conto d' aver già 
perdute tutte le città della Tracia , e gettati più 
che mille talenti nello stipendio di forastiera sol- 
dataglia , d'esser già sospetti ai Greci, e fatti 
nemici al Barbaro , di trovarvi costretti a salva- 
re gli alleati dei Tebani , ed a far getto dei vo- 
stri (a) . Dopo SI fatti avvenimenti , quasi can- 
tassimo vittoria , noi abbiamo per ben due volte 
intimati i rendimenti di grazie agli Dei , e nelle 
adunanze ci facciam vedere così consolati e 
paghi di noi , così spensierati e tranquilli , co- 
me se tutto andasse alla meglio , tutto da noi 
fosse fatto esattamente a dovere . Nè mi stupisco 

10 gran fatto o di ciò che voi opei ate , o di ciò 
che avete a soffrirne, sendochè non puossi da 
alcuno far cosa che sia retta e giovevole se pria 
non si venga a deliberare sul complesso di tutto 

11 Governo. Che se talora o la fortuna, o il valo- 
re di qualche particolare estende e rinforza le 
cose nostre, esse non pertanto in breve tempo 
rindeboliscono e ricadono nelle medesime anefu- 
stie . Di che per accertarsi basta volgere un po- 



(n) La storia non ci somministra lumi relativi alle circostan. 
2e e al teiiìpo di questi fatti , specialmente non sapendosi a 
c^ual anno appartenga la presente fuinga . 
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«o addietro lo sguardo . Dopo il combattimento 
navale di Gonone , e il comando di Timoteo , sen- 
do tutta la Grecia sottomessa al dominio della 
Repubblica, noi non potemmo per lungo spazio 
tenerci- stretta ed intera la nostra prosperità , che 
ben tosto fu ella da noi medesimi miseramente 
straviata, e pressoché fatta in brani . Nè meravi» 
glia^ perciocché quel sistema di gOTemo da cui 
dipende la buona amministrazion degli affari nè 
l'abbiamo, nè ci curiamo d'averlo. Purea tutti 
è noto , che non coloro 1 quali accerchiano la cit- 
tà di mura le più grandi e le più appariscenti , |iè 
quei che rammassano in uno stesso luogo un nu- 
mero d'uomini il più prodigioso, non apnqu^ 
li che fondano un prosperevole stato , e lo man» 
lengon fiorente , ma quelli bensì che reggono la 
loro Città con un piano d' a, mministrazione la più 
saggia e la meglio intesa d'ogn' altra. Imperoc^* 
chè la sola costituzione del governo sì è l'anima 
della città , ed ha in essa quell'influenza che dea* 
tro il corpo ha la mente . Ella è che dà regola e 
norma agli affari, che custodisce le prospere co» 
^e, che ne 4dlontana le avverse; ad essa forz^è 
^e le leg^, gli Oratori , e i privati tutti confort 
mino la propria condotta , e siano tali quale è ap- 
punto la costituzione in cui vivono • Ora-essendo 
la nostra corrotta e guasta, noi non ce ne diamo 
v<»:ttna pena^ nè pensianio al niodo di. riordinarla 
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e correggerla *.£ bensì comunèe j^on^aliera usan- 
za di mordere e censurare a nostro grand' agio lo 
Stato presente, ed andar tuttavia dicendo che 
niun altro governo di popolo fu mai più mal con- 
cio e mal regolato di questo. Ma se vuoisi av^ 
mira ai falli , e agli animi di ciascheduno , la no* 
atra predilezione è per la Repubblica d'oggidì, 
e non per quella che ci fu lasciata da^ nostri mag« 
gloria Ora di quèUa è niio intendimento di favel<» 
larvi al presente, che appunto per ciò solo deli* 
l^erài di convocar V Adunanza • Io protesto 
adunque, Ateniesi, che non veggo altra via di ri- 
parare ai mail presenti , e di stornare i futuri che 
ne minacciano , fuorché quest' una, di ripian- 
tare quel!' antica costituzion di governo che So« 
Ione , uomo sopra quanti mai furono popolaris- 
simo, stabilì sopra ottime e sapientissime leggi , 
e che poscia Clistene, scacciati i Tiranni, e ri- 
chiamato il Popolo nella città, rimise nel suo 
primo splendore ; costituzione , di cui niun* altra 
son certo ritroverete nò più lavorabile al Popolo , 

nò più al puhblico e privato ben confacente 

Imperocché coloro che in que' tempi ebbero 
il governo della Città, non piantarono essi una 
Repubblica, che portasse un nomespecioso pie- 
no d* umanità e piacevolezza, e che poi col fat- . 
to si mostrasse tutt' fdtro con chi dovea farne spe» 
rienza ^ nè accostumarono i cittadini per modo 
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che avessero poi a ripor lo Stato popolare nella 
sfrenatezza 9 nel dileggiamento la libertà, nella 
villania T uguaglianza, la prosperità Bnalmente 
.nella presente licenza^ ma odiando chiunque 
osasse pensare in tal guisa , e severamente pune»* 
dolo, migliorarono gli animi de' cittadini, e gli 
resero più costumati e piii saggi . Quello poi che 
vie maggiormente contribuì allo stato prospere- 
vole della città, si fa., che due sendo i generi 
dell'uguaglianza, l'uno che tutti fa di tutto in-.* 
distintamente partecipi, l'altro ohe a ciaschedu- 
no assegna quel tanto che più gli ^i addice e coa- 
vicnsi, seppero tra 1? due far la scelta deUa mi- 
gliore e più acconcia , e neUa configurazione del- 
la Repubblica, rigettata come ingiusta del tutto 
queir uguaglianza che mette in un fascio e mo- 
rigerati e malvagi , s' appigliarono a quella che a 
norma del merito particolare di cadauno bilancia 
il preiniu e il castigo . Quindi non furono per es- 
si accomunati cosi a caso i magistrati e gli uli/J , 
ma sempre il migliore e il più atto a sostenere 
quel dato carico , premesso un severo scrutinio , 
era da loro a tutti gli altri anteposto , coUa fon- 
data lusinga, che tali sarebbero gì' inferiori , qua- 
li esser vedessero quei che loro pcjr dignità so- 
prastavano. Giudicarono essi, nè a torto, che 
questa specie dì elezione fosse ben più popolare 
di quella che viene commessa alle sorti , sendor 
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che in queste è dispensatr ice de' premj la capric* 
cìpsa Fortuna , e spesso addiviene che i magistrati 
cà|lono tra le mani a coloro che agognano alla 
pòtenza dei Pochi, laddove chiamandosi a sin- 
dacato i migliori sta in balìa^del Popolo di sce- 
glier i più popolante i più affezionati al Gover- 
no . Una tal disposizione piacque in que' tempi 
alla moltitudine istessa, nèmai a cagion de' ma- 
gistrati insorse litìgio o tumulto: e ne sapete il 
perchè? Erano tutti i cittadini assuefatti a una 
Tita affaticata e parca, nè mandavano alla malora 
le cose proprie col pensiero di risarcirsene ten- 
dendo insìdie alle altrui : ninno v' era che impin- 
guasse le proprie sostanze con quelle del Pub- 
blico, ma ciascheduno,allorchè il chiedesse il bi- 
sogno , scemava del suo per sovvenire all' erario ; 
ninno che sapesse calcolar meglio le rendite degli 
ufizj che quelle de' suoi poderi; e tanto erano 
lungi dall'appropriarsì le cose della Città , che 
in que' tempi era assai più difficile trovar chi vo- 
lesse assumere il maneggio de' pubblici affari , di 
quello che ora il riscontrarne un solo , che sap- 
pia di buon animo esserne privo. Imperocché ri- 
sguardavano essi l'amministrazion del Comune, 
non come una mercatura, ma come un carico; 
ne appena entrati in ufizio cominciavano a con- 
teggiare se i predecessori avessero lasciato loro 
di chu far qualche sordido lucro, ma bensì se 
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per loro trascuriitezza si fosse lasciata imperfetta 
alcuna cosa, che domandasse un sollecito compi* 
talento. £9 per dir tutto in poco, tali erano le 
loro massime, dovere il Popolo come sovrano 
disporre a suo grado de' magistrati , punire i de- 
linquenti, giudicar delle controversie di Stato, a 
quelli poi che abbondavano d' ozio e di facoltà 
convenirsi di amministrargli affari della CSttà, 
e di averli a cuore più che quelli della lor fami* 
glia medesima : a chi vi si comportava con zelo e 
con lealtà esser guiderdone bastevole l'approva* 
zione e V elogio dei cittadini ; chi per lo contrae 
rio avesse tradito il suo ministero doversi punire 
di punizione gravissima, senza trovar compassio" 
ne , non che perdono . Ora e qual altro Governa 
può ritrovarsi più giusta e meglio fondato di 
quello che mette alla testa degli affari i più poten* 
ti ,.e di loro costituisce sovrano e giudice il Po- 
polo ?•••••••• Nè solo erano essi di concorde 

parere negli affari della Repubblica , noa ndla 
privata vita eziandio si prestavano IVun T altro 
grati é amorevoli ufizj , siccome convìensi ad 
uomini costumati, e dai sacri vincoli della Pa- 
tria ravvicinati , e congiunti . Perciocché i citta* 
dini men provveduti de' beni della fortuna , non 
che mirassero con occhia invidioso i più agiati, 
aveano a cuore le famiglie de' grandi non altri- 
menti che le proprie , risguardando le dovizie di 
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^eUi come la fonte d^la loro propria abbondan- 
za ;|e lauto era lungi per lo contrario chei facol- 
tosi guardassero dall* alto i più poveri ^ che sti- 
mando lu menclicilà de' concittadini tornare a lo- 
ro stessi a disdoro,'erano presti. a soccorrere agli 
altrui bisogni, ad altri allogando poderi da col- 
tivarsi a mezzano prezzo, altri inviando alla mer- 
catura fuor di paese*, ad altri affine sommini- 
stcando'denaro , o altri mezzi , onde procacciarsi 
sostentamento e guadagno . Nè temevano essi di 
inciampare nell' uno o neU* altro dei due scogli , 
o di dover perdere affatto il capitale , o (V a\er 
a ricuperare a grandi stenti una parte del pre- 
stato denaro, che noi riputavano nientemeno 
sicuro , affidato alle mani de* cittadini , che ge- 
losamente rinchiuso iieMomestici scrigni . Sendo- 
chè sck>rgeano chei giudici non si pregiavano su 
questo punto d' una viziosa condiscendenza , ma 
ubbidivano alle leggi , nè sorpassando le altrui 
mancanze procacciavano a se ste.ssi T impunirà 
nelle proprie ; ma ooìitro i frodatori mostravansi 
vi.eppLù sdegnati che quegl' istessi , a cui s' ap- 
parteneva r ingiuria* Imperocché erano d'avvi<« 
so che i violatori de' contratti fossero di niasfoior 
danno ai poveri di quello che ai ricchi medesi- 
mi ; sendochè questi, venendo anche a perdere 
una qualche somma prestata, non resterebbero 
privi che di scarsissime rendite , quelli , mancando 
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chi porgesse loro soccorso > vedrebbonsi ben tosto 
ridotti air ultimo della miseria . Sendo tutti per- 
tanto in si fiitto modo disposti ^ ninno era <he 
o si studiasse di nascondere le proprie ricchez- 
ze o di affidarle agli altri : che anzi vedeansi ^ 
direi quasi , di miglior occhio coloro che si fa-, 
ceano a domandar, danaro a credenza^ che quelli 
che venivano a renderlo . E quindi ne ritraeva- 
no P ano e V altro di que' - Tantaggi , che gli uo- 
mini assennati propor si donno , vale a dire di 
recar giovamento ai concittadini e di mettere 
a profitto le proprie rendite ; e ciò eh' è il mas- 
simo y e che più toma in acconcio alla civil so- 
cietà ,^i fondi restavano intatti pressoi legittimi 
posseditori , e 1* uso de* loro proventi ripartito 
opportunamente serviva a riparar il disagio, e 
a ragguagliar la condizione dei cittadini. Ma qui 
forse taluno farassi a riprendere il mio discorso , 
perch' io lodi altamente le azioni di qve' primi 
tempi, e trascuri poi di mettere in chiaro le cause 

• ■ " 

per le qaab i nostri antenati' menarono tra loro 

una vita cosi tranquilla , e amichevole , e anmiini- 
strarono con tanto senno le cose della città* .Di 
ciò , bench' io creda d' aver già detto alcuna co- 
sa y pure prenderò a parlarne più a lungo , e più 
•chiaramente . ' 

I nostri maggiori adunque «icoome s* adope» 
Tuvano efficacemente alla retta educazione dei 
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giovinetti , cosi non lasciavano poi le redini 
. sul collo agli adoltif ma quelli eh' erano nel 
rigoglio e bollor dell'età vegliavansi con occhio 
più attento e severo , che quelli che trovavansi 
ancora nell' acerbezza degli anni • £d affine di 
far conoscere quanto slesse loro a cuore la ino* 
destia e gastigatezza del vivere , deputarono alla 
censura de'costùini il senato dell'Areopago , oi^ 
dine sacro e venerando , a cui non era permes- 
so d* ascrivere se non coloro che venissero da 
puro ed. onesto sangue, e fossero esempj d' una 
virtù senza taccia • Quindi è che quel senato fa 
sempre a ragione fra tutti i consigli di Grecia il 
più finoiùato ed augusto . Qual fosse in que^tem-- 
pi la virtù e l'autorità di quel corpo puossi in» 
ferir^ da ciò che accade aMì nostri ; sendochè 
veggiamo che coloro ch^ sono trascelti e desti- 
nati a seder colà , ancorché difettosi e scorretti i 
non si tosto ascesero all' Areopago , che non ar*^ 
discono di usare del proprio carattere , e s' at- 
tengono più presto agl'istituti di quel tribiinale 
die alla loro viziata natura: sì fiitto terrore in» 
spirarono i primi ai malvagi , e si viva lanciaro- 
no in quel luogo la memoria della loro rigida 
ed incorrotta virtù . Tale si fu il consesso che « . 
eome io dissi, costituirono a guardia de- cittàd^ 
neschi costumi . \ questi rivolsero il loro primo 
pensiero , risguardando siooome stolto chiunque , 
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si facesse a credere , che là si trovasse il fior de- 
gli uomini assennati e giusti , ove fossero più 
squisite le leggi ; perocché in tal caso niuna co* 
sa osterebbe che i Greci tutti fossero ugualmente 
perfietti j sendo agevole il trascrìvere le leggi al- 
trui y ed appropriarlesi . Fatto sta che non son 
esse che producono e invigoriscono là virtù : ma 
bensì V addestramento dell' uso , e la cotidiana 
istitusion della vita • Mercecchè è forza che v 
più si conformino a que^ costumi che furono a 
ciascheduno dalla privata educazione istillati; 
Air incontro la folla e la squisitezza delle leggi 
è un ìnfiallibile testimonio della con^zipli dello 
stato ; stantechè allora solo si ammassano leggi 
sopra leggi , quando vuoisi &r argine alU ^ienà 
de' delitti che d' ogni parte soverchiano. Con- 
viensi perciò al senno di chi governa non di ad- 
dobbare i portici di copiose tavole che portino 
scritta in se stesse la norma del giusto , ma di 
far che questa sia profondamente scolpita nel 
cttoredieì cittadini: chea felicitar le repubbliche 
non vagliono i decretti no, ma i costumi. Im- 
perocché gli uomini imbevuti di corrotti prìn- 
cipj le leggi le meglio espresse audacemente 
calpestano, laddove coloro che per Teducazioi* 
ne sono rassodati nel bene , si pregiano di ub- 
bidire andie alle men chiare, e di* assecondar- 
ne lo spirito . A ciò ripensando i nostri maggiori 

Lett» Greca Tom.JI. 9 
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non ebbero p^r primo scopo di <:ercar il mezze 
di gastigar i deliquenti , ma quello di prevenire 
i delitti} che questo riputavano ufizio di legista-» 
tote , quel di nemico . Prendevano essi pertanto 
' cura paterna di ciascbedun cittadino-, in special 
modo de*giovani; ben conoscendo «ssere quella 
Tetà la più inquieta, e bollente, e di gagliarde . 
passioni traboccaniissima ; perlòchè faceadi me* 
Stierì di apprestar a quelle anime rigogliose una 
giudiziosa disciplina, assue&cendole ad utili ed 
onesti esercÌ2j,e afatiipbe dsd piacer teinperat^; 
sendocbè queste sole potevano arrestare e domar 

✓ 

lo spirito di chi era educato all% libertà , e sen- 
' liva del dignitoso e del grande • Siccoqie però 
nella disugu^iglianza dei beni non potevano e^ 
assegnare a tutti indistintamente le medesime <^c- 
cupazioni^ perciò ciascheduno in particolare de- 
y stinavano a quelle , ch'erano aUa . lor condkuo» . 

ne più confacenti, ed acconcie* I più sforniti 
di sostanze erano da loro indirizzati alla cobi* 
vazione^ e alla mercatma^ che ben conos<u3a^ 
no quei saggi essere Fozio padre della mendi- 
• cità^ la jnendicilà consigliera^ deUa tristizji^ • 
;'Siochè, divelta la radice dei mali,venìansi anche 
a toglifsr di me»o le rihal4erie<^ che da qudla 
spontaneamente rampollano . I ricchi poi ed agia- 
ti obbliga vansi ad esercitare il ooorpo iielV «rte di 
cavalcare , nella caccia , nella palestra , e a coltiva- 



Digitized by Google 



DELL' AKEOPAGITiCA i3i 

re lo spirito collo stadio della Filosoiìa^ dal che 

•dovea derivarne ch'altri di loro risplendessero 
per distiuta virtù, altri almeno si tenessero lon- 
talli da molti generi di comitlela . Né paghi 
d- avere stabiliti si fatti regolamenti , ne trascu- 
ravano poseia Fesectmone. Ma divisa là Città in 
Tribù, e il paese tutto in Comuui, teneaiio Poe* 
* chio aperto snlla vita di ciascheduno, e gli scor- 
retti guidavano dinanzi al Senato , il quale a te- 
nore della mancanza usava con altri le ammoni- 
zioni, le minacce con altri, con altri al&ne il 
castro • Imperocché ben conoscevano esserci dtìie 
maniere di governo afbtto diverse , T una che 
sprona aHe ingiurie , l' altra che ritrae dalle scél- 

' leragg^tni • Di, fatto ove ninno si trovi che vegli o 
ad allontanare, o a punire i delitti , ove non si 
osservi una severa ed incorrotta giustizia, ivi 
{otz^ è che la miglior natura -traligni alfine e si 
guasti; ma qualora i delinquenti non possano di 
leggieri'ceìatsi , o scoperti che siano tfc#ar per- 
dono, si raddrizzano appoco appoco i depravati 
costumi , e sloggia insendbilmente V iniquità . Le 
quaU4K>se inostri antenati ben conoscendo, con- 

• tehean($^i eittadiiilfra i limiti del loro dovere non 
meno colla proweiienza cl^e aoila pena j e tanto 
era loiigi, tbe ì malvagi potessero sottrarsi alla 
loro ^agacità, che adoravano di lontano chi fos- 

- se 'toe<|o d^V iiifeziooe del vizio ^ e ^vesse un 
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giorno macchiarsi di qualche bruttura . Quindi è 
che allora i giovani non intisichivano in sulle 
bische coi dadi in mano, nè attendevano a cor* 
teggiar le suonatric^ , o a gozzovigliare in quelle 
combriccole , ove attempi nostri consumano le 
intiere giornate , ma impiegavano utilmente il lor 
tempo in quegli eserciz] ch^ erano lor destinati^ 
e quelli erano oggetto d'ammirazione che segna- 
landosi nel loro studio téneano il primo postò 
fra gli altri . Per tal modo poi ab borrivano la 
piazza, che se alcuna necessità gli obbligava à 
doverla traversare , vi comparivano con faccia 
vereconda , e modesto contegno . Il cóntrarìa- 
re i vecchi , e lo svillaneggiarli teneasi per più 
grave peccato di quel ché oggidì si reputi il Vi* 
lipendio dei genitori; e quanto alle taverne, non 
€he i cittadini le frequentassero, niun servo, o 
che non fosse della feccia, noirpsafa trattenervi- 
si a mangiare o a bere. Erano i loro modi gravi 
e composti , non buffoneschi e indecenti ; e i mot- 
teggiatori , i beffardi, ch'ora chfamànsi facèti e 
piacevoli , aveansi da loro in dispregio come i più 
malnati degli nomini. Nò qui creda taluno che 
io me la prenda con quelli delia nostra età , che 
niùna di questi mledi asctiter deesi a cólpa de' gio- 
vani, e so benissimo che buona parte di essiab- 
bdrre da quel genere di vita die si permette ogni 
sorta di siacciataggiiie. Ingiusta <^sa adunque 
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sarebbe il rimproverarne i presenti : quelli piut* 
tosto accusar si debbono che poco innanzi di noi 
tennero il governo della repubblica : essi furo- 
no che i primi spalancarono V adito a sì per- 
niciosa licenza col rovesciar V autorità del 
senato , la quale finché si mantenne in vigore , 
non abbondava come ora la città nostra di dela* 
zioni ^ di giudiq y di balzelli ^ di poveraglia , e 
di guerra; ma viveva es§a tranquilla al di den- 
tro , di fiiori in pace ^ mostrandosi ai Greci lea* 
le, e formidabile ai Barbari . Sendochè quelli 
avea salvati , (juesti umiliati e sbattuti per modo 
clic si recavano a <;ran mercè di non esserne in- 
teramente conquisi . Quindi è che regnava in o- 
gni parte dello Stato intera e pienissima sicurez- 
za, e più beile ed agiate e meglio addobbate 
fabbriche vedeansi sorgere per lo contado che 
dentro le mura medesime . Anzi più d' un cit* 
tudiiio non si curava di portarsi alla città nei 
giorni festivi, godendo più dello spettacolo dei 
suoi ubertosi poderi che di quelli delle pubbli- 
che solennità. Pcciocchè queste medesime fe* 
ste, le quali secondo noi avrebbero potuto in- 
vitarli , non si celebravano allora con scialacqua- 
mento e con ta^to , ma con religiosa ed assennata 
decenza ; nè gli Ateniesi di que' tempi misura- 
vano la felicità dello Stato dalla sontuosità delle 
poiiipe, o dalle rovinose gaì*e*de^ Cori , o da al- 
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tre vane apparenze un giorno , ma dalla mo* 
derazioift della yita, dal cotidiano decente maó- 
ienimentO) e da una tale abbondanza di vetto- 
vaglie che tenesi»è lontana da ogni Ateniese h. 
mendicità e la bassezza : che gli agiati e mode- 
sti sono i cittadini felici ^ e non già cotesti aflan* 
noni ed imbroglioni politici . Di fatto qual uo- 
mo saggio volgendo V occhio al nostro stato 
presente potrebbe non risentirne cruccio. e cor- 
doglio , nel veder dalP nn canto molti cittadini 
starsi tremanti alla sortizioi^e de' magistrati 9. per 
saper se in quelP anno avran di che vivere , o 
dovran morirsi di stento , dall' altro quegli stessi 
decretar che si tra^r^:^ dai G-reci uno stuolo di re- 
snatori che sìa mantenuto dal pubblico ^ veggen- 
done altri ballare in vestì dorate, (b) e svernar 
poscia nella schitézza^ e nei cenci? Tralascio mola- 
te altre cose strane , discordanti tra loro, vergo- 
gnose per la repubblica , che si scorgono tutto 
giorno nel presente governo , e di cui sotto quel 
senato non c- era pur T ombra . Perciocché que- 
gli assennati rettori allontanavano i popolani dal* 
la miseria coi bene&zj e le sovvenzioni dei ric- 
chi , imbrigliavano la traootànzà de* giovani co- 
gli onesti instituti , e colle gravi ammonizioni , 
inceppavano V avarizia de* magbtratì colla saga- 

' (i») Nelle iol«imità Cori • 

♦ ■ . • 
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ce ioquisizioQ della colpe, e colla, severità delle 
pene , ai Tecchi alfine scoterano di dosso V infin- 
gardaggine coli' e^kercizio degli onori civili , e 
colla riverenza e la modesta emulazione dei gio« 
vani . Qual repubblica adunque poteva esserci 
più perfetta di quella in cui niuna parie della 
Stato era inosservata o negletta , tutto era prov- 
veduto , tutto in assetto ed in ordine ? 
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PERORAZIONE 

DELL' ARINGA 

PER QUEI DI PLATEA 



M a qual assurdità maggiore di questa , che 
yoi siate pur fermi di prestar soccorso a costo» 
ro (a) che mai sempre furono stretti coi Lace- 
demonj , presti a rompere al primo loro coman- 
do i patti deli' alleanza , e noi che per tant' anni 
seguimmo costantemente Te Tostre^insegne , sol' 
perchè neli' ultima guerra ci trovammo forzati 
ad ubbidire ad essi , vogliate permettere che 
siamo 1 più miseri di tutti i viventi ? £ dove 
mai troveransi uomini più ^sventurati di noi, 
che in un sol giorno spogli della città , dei po- 
deri , e delle sostanze , bisognosi di ciò che è il 
più necessario alla vita, mendici e raminghi 
andiam qua e colà tapinando , senza sapere ovis 
tiovare un asilo alla nostra miseria ? Scacciati 

(aj Ai Tebani • 
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dalla ^patria , disperati ed erranti di terra in ter- 
ra^ ci aggiriamo per tutta la Grecia, e ovunque 
da noi s* accatti un albergo ci troviamo sempre 
V angoscia che ci persegue • Imperocché o ci 
accade di scontrarci con disgraziati , e ci rattrì* 
stiamo di dovere oltre i domestici mali entrar 
anche a parte, delle altrui doglie , o ne vien fatto 
d' abbatterci in uomini avventurosi e contenti , 
e rincrudisce il nostro dolore , non perchè por- 
tiamo invidia alla loro sorte , ma perchè al con- 
fronto della loro prosperità ci si affaccia in tutto 
il suo lume lo spettacolo della nostra miseri^ , 
là qual non ci lascia passare un solo dì senza 
lagrime . Perciocché il nostro spirito ora arre*^ 
standosi sul destino della misera patria , ora im- 
9ierso nel pensiero della nostra rovesciata for* 
tuna , non contempla che oggetti di desolazione 
e di lutto . £ quale vi pensate voi che sia lo 
stato del nostro cuore allorché scorgiamo i no- 
stri genitori per la vecchiezia cadenti , privi di 
que' soccorsi che loro da noi si convengono, la n- 
guir di stento, e i nostri figliuoletti crescere a 
tutt' altra speranza , che a quella per cuili nudrim- 
mO) molti di loro costretti a servire per misera- 
bil mercede , alcuni ad allogar a prezzo la loro 
operia , altri come meglio sanno procacciarsi il 
vitto di giorno in giorno : stato oimè troppo di-» 
verso da quel eh* esigono T onor de' maggioi'i , > 
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la loro età « e la nobile elevatezza dei nostri sen- 
si. Ma ciò che sorpassa ogni acerbità di dolor» 
si è il vedere , come assai spesso accade j a ca- 
gione della nostra mendicità ^ V uno diy^!^ 
dall' altro , non solo i cittadini , ma le mogli dai 
mariti, e i figliuoli dalle madri, e cosi restar 
disciolta ogni comunion di famiglia : sendochè 
nella perdita del necessario alimento ciaschedu- 
no è costretto a pensar a se , ed attenersi a qud 
filo di speranza , che-gli si offre • Nè a voi posso- 
n& essere ignote tutte le altre igrnominie che so- 
no inseparabili compagne della povertà , e del- 
TesigHo, le quali ancorché si siano più acerba 
d' ogni altr^ male , pur le passiamo^ in silenzio , 
troppo arrossendo di mostrarvi ignnde le nostre 
piaghe • Vi scongiuriamo bensì, che a quelle voi 
ripensando vogliate prendervi qualche pensiero 
di noi • Né dovete voi risguardarci come stra- 
nieri , che tutti per benevolenza , e gran parte 
ancora per sangue^a voi siamo strettamente con- 
giunti . Imperocché a cagion dell* a noi concesso 
diritto d^aftìnità siam nati pressoché tutti dalle 
figlie de* vostri cittadini . Perciò vi si disdice , 
Ateniesi, di rigettare le nostre preghiere. £ qual 
contraddizione maggiore , quanto che voi dopo 
d' averci fatto il dono della vostra propria cit- 
tà , ricusaste ora di adoprarvi perché ci venga 
restituita la nostra ?v ÌHè tampoco sarebbe con- 
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ferme alla vost» teinp^n , che quando ogni in. 
felice bt^rsagliato inimeritamente dalla fortuna 
suol trovare appo toì pietà i nòn potesse poi ri- 
scuoterne pare una stilla una città intera contro 
ogni giustizia schiantata e spersa ; specialmente 
allora che desolata ricorre a voi , a voi la di cui 
generosa compassione a prò dei soppUchevoli 
oppressi fu sempre coronata dalla fortuna , e re- 
covyì abbondevol frutto di gloria. Di fatto i 
vostri maggiori mossi dalle preghiere del popol 
d* Argo il qual chiedeva di poter per mezzo vo- 
stro dar sepoltura agii uccisi sotto Cadmea (ò) , 
avendo forzato i Tebani a rispettare i diritti del 
r umanità, non a loro soltanto procacciarono 
splendore di chiara lama , ma alla vostra città 
eziandio lasciarono ne' tempi avvenire ilposses- 
•so d^ una rinomanza iilUnortale , a cui non v' è 
lecito di mostrarvi adesso insensibili , e , sto per 
dire , ribelli • Che sarebbe^ veracemente vergo- 
gna il recarvi a gloria le chiare gesta degli 
avi, e contraddirle coli' opere.: specialmente 
che noi per cose d' assai maggiore impor- 
tanza ed equità imploriamo il vostro soccorso • 
Perciocché quelli vennero a pregarvi dopo d'aver 
assalite le terre altrui (c), noi dopo d*aver per* 

(ft) Nofne^delU città di T«]m . 
.{e) Gli Arsivi , condottila Adntto loro Re, «ndarotto sot- 
ta Tobo por rimettor mi trono FdiinM » tradito dal fratoUo 
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dttta la nostra ; quelli inidtaTOiio a sotlerrate i 
cittadini già morti , noi a ponservare i miseri 
avanzi dei viid . Ed è, cred' io , alquanto diverso 
l'essere defraudato della sepoltura allorché tu 
non sei più , e il vederti ancor vivente spoglio di 
costanze , e di patria Mercecchè la prima offesa 
è più ignominiosa a chi la fa che trista a chi h 
riceve (d) : che ali* inconuo il trovarsi senza pa- 
tria , senza alloggio , senza soccorso , il dover in- 
gozzar ciascun giorno avvilimenti ed angoscie , il 
non poter dare ajuto a' suoi , e dover per dispe- 
lazione abbandonarne il pensiero, che , dico, 
tutto ciò sia il colmo della miseria , chi sarà mai 
che ne dubiti ? Noi vi scongiuriamo dunque a vo- 
lerne rimettere in possesso dei nostri beni e della 
nostra Città: ricordiamo ai vecchi che pensino 
quanto sia compassionevole lo statodi chi ridotto 
a questa età, manca del giornaliero alimento, e 
strascina nelP indigenza gli avanzi d' una misera 
vita: preghiamo i giovani a voler soccoirere i lor 
coetanei , acciocché dopo d' aver sofferti gravi in- 
fortunj, non abbiano a incontrarne ancor di mag- 
giori. Pensate che noi soli fra tutti i Greci sia- 

Bteoele . Vinti i Tebaiii , • morti «inbtAne i rtvatt , Creonte, 
a Cut apparteneva il regno di Tebe, yietò sotto pena ài morto 
di teppellire alcuno dei nemici uccisi 

(d) Il pellegrinaggio degl'insepolti per Cent'anni intorno 
le rive di Stige non ei A dunque un punto così certo ed oniTor- 
•ale di religione. 
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. mo in diritto di esiger da voi questa mercede ^ 
clie vogliate rìsiabilire le nostre cose sterminate 
e disperse I e ritornarle al loro pristino stato* 
Perocché^ come abbiamo inteso a dirci più volte 
dai nostri vecchi, essi soli fra tutti quelli che abi« 
lavano fuor del Peloponneso, stretta alleanza coi 
vostri padi'i ^ fuggiaschi da questo terreno per la 
guerra di Persia, e affrontati i medesimi perìco- 
li, cospirarono con quelli alla salvezza della loro 
città. Giusto è dunque che ci aspettiamo dà voi 
quello stesso soccorso che noi fummo i primi a 
recarvi . Che se pure avete fermo in pensiero di 
voler abbandonare del tutto le nostre persone, è 
tontuttociÒ indegna cosa del vostro valore il per- 
mettere che diserto e infecondo si rimanga quel 
paese , ove voi tutti.con coloro ch'ebbero parte 
in quella battaglia , lasciaste monumenti chiaris- 
simi della più eroica virtù (e) . Perciocché gli al- 
tri trofei sogliono innalzarsi da una città contro 
Faltra ; quelli dall'intera Grecia contro la potèn- 
za di tutta r Asia rizzaronsi. Tocca ai Tebanidi 
volerli atterrati, perchè spira in essila melnoria 
del lor vitupero (/); ma voi li dovete mantener 
«aldi, come i testimonj di quelle imprese chef vi 

« 

> 

(«) Essendosi presso quella città sconfitto dagli Atenieti 
r esercito di Mardonio , Luogotenente di Serse, 

(/) I Tebaoi in qaellagiMjnra ti imiiono c»l fiailiavo « <lan- 
a»<U*GiMÌ* 
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posero giustamente alla testa di tutta la Grecia. 
Dritto è pur anco ohe vi #tiano a cuore g^i eroi 
patrj e tutelari di quel terreno , e che \i guar- 
diate dal far si che perìscam> gli onori di quelli , 
a cui dopo d'aver offerto accettevole sacrifizio , 
V accingeste a quel cimento per cui ad essi, non 
meno che a tutti i Greci , fu da voi ridonata la 
libertà . Vuoisi aver eziandio rispetto a' maggio- 
ri vostri , nè debbonsi trascurare verso di loro gli 
ofizj che la religione , e la riverenza prescrivóno , 
Immaginatevi ora qual sarebbe il loro animo ( s' è 
Ter chea lóro giunga senso d'umane cose) , ove 
scorgessero che caduto nelle vostre mani Y asso- 
luto dominio, coloro che vollero servire ai Bar- 
bari, piuttosto che a voi, sono fatti di tutti i 
Greci signori, e che noi i ^uali al vostro fianco 
pugnammo gagliardamente per la comun libertà, 
noi , dico, soli fra tutti i Greci n'andiam calmati 
e fuggiaschi, e che non si onorano delle dovute 
esequie i sepolcri dei forti , sol perchè non v' è un 
solo , che possa prestar loro pietosi ufizj , mentre 
i Tebani, nostri comuni nemici, tutto il paese 
' tranquillamente posseggono. Sovvengavi final- 
mente, che voi siete quelli che gridaste a cielo 
contro i Lacedemonj appunto perchè favoreggian- 
do i Tebani traditori della Grecia , noi di essa 
benemeri ti ^terminarono • Non vogliate adunque 
dbe qMfto rimprovero venga a ricadere sulla 



Digitized by 



* 



* JPER qVEl DI PLATEA . i4S 

stra citù) nè vi piaccia di posporre la vostra e- 
sliimzioiie alla coetoco insaziabile cupidigia • 
J^olte. altre cose potrei dire , onde stimolarvi a 
preiider a cu^re la uoatra salvezza.^ ma il tempo 
lìoxì mi permette di scinger tutto iu un breve ra- 
gionamento • Toeca a voi, Ateniesi ^ rivolger 
r occhio al passato, e c[uindi mettendovi innanzi 
dall^ un canto i giura^ienti, i patti, e la nostra 
co^nte benevoleiiza, dair altro la nimistà che 
passa fra voi e questi ribaldi , decider del nostro 
destino in quel modo che conviensi meglio e alla 
giustizia ed a voi « 
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IDi questo Oratore la nasdta, la morte, le vi* 
cende della vita ci hono ugualmente ignote: ia 
patria gtessa n'è incerta • Ahri lo crede Ateiiie« 
se , altri il fa nativo di Calcide . Fiori dopo la 
guerra del Peloponneso , e visse sino al regno di 
Filippo . Fu egli il solo Oratore che non avesse 
la smania di mescbiarsi negli affiiri politici, e non 
apparisce nemmeno che esercitasse verun ufizio 
civile . Quindi è forse che il suo nome non si re- 
se noto alla Storia. Vago .d'una riputazione me- 
no esposta air invidia , occopossi unicamente nel 
trattar cause private , e passò il suo tempo fra il 
foro e la scuola , we diede lezioni dell' arte sua • 
Ebbe famadiretoregiudizioso ,edi dicitore aecor- 
toe sottile: ma il niag^or«io merito fo quello di 
aver allevato un discepolo che fece obbliar il mae* 
atro. Demostene usci dalla sua scuola, ed è ere» 
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dibile eh' egli avesse gran parte nel primo saggio 
dcirallievo contro il tutore. Il tuono dell' elo- 
quenza d' Iseo adattato alla tenuità dei soggetti 
forensi è somigliantissimo a quello di Lisia, per 
^lodo che a detto di Dionigi d' Alicarnasso sen- 
za il nome degli autori si avrebbe pena a distin- 
guere le loro Aringhe. Contuttociò lo stesso cri- 
tico, esaminando sottilmente la locuzione e la 
struttura dell' uno e dell'altro, trova Iseo più 
studiato, e ne nota varie differenze , indiscerni- 
J>ili ad un orecchio moderno. Abbiamo di lui 
dieci Aringhe tutte relativea varie quistionid' ere- 
dità, per cui veramente l'eredità dell'Eloquen- 
za non può impinguarsi di molto . Io avea divi- 
sato dapprima di dar un estratto di alcuna di 
queste Aringhe , ma siccome non hanno nulla 
d'interessante nel soggetto , nè di singoiar nello 
stile, così credo inutile il farlo, supponendo che 
l'Aringa d'Isocrate per 1' eredità di Trasiloco 
possa bastar per tutte l'altre di questo genere, 
Iseo discute assai bene un punto legale^si scher- 
misce destramente con l'avversario, ha buon sen- 
so, acume, perspicuità: tutto va benissimo, ma 
per imparare a scriver così e' è poi mestieri di 
sudar sopra i Gr^ci.^ Non sono questi i titoli che 
stabilirono la fama di Cicerone, e diDaguessau, 
e gli Isei fra noi nascono così agevolmente nel fo- 
ro , come le Divinità Egiziane negli orti . 
Leu. Greca Tom, li* io 
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La nascita f le dignità ^ l'eloquenza $ e sopra 
tutto il carattere, resero Licurgo uno de* più il- 
lustri e ragguardevoli cittadini d' Atene • Sceso 
dalla schiatta degli Eteobmtadi, distinta pel sar 
cerdozio ereditario di Minerva e di Nettuno y eb- 
be per padre Licofronte , a cui è bastevole elo» 
, gio il dirsi, che fu messo a morte dai Trenta % 
Sembra Terisimile che Licurgo nascesse nell'an* 
no 4 dell' Olimp, sotto V Arconte Alessia ^ 
Tent'anni innanzi Demostene^ Entrato nel go« 
Terno si attaccò particolarmente air amministra- 
zione interna della Gfttà.) e delle finanze , nei 
quali ufizj mostrò attività, zelo, ed illibatezza 
singolare • Soprastante agli appareecbi di guerra 
accrebbe le iòi'ze navali della Repubblica, fo' 
grande ammassa di arme, e dridosse a-n^iglior 
forma T arsenale d^ Pireo , di cui per attestato di 
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Giorgio Wbeler veggonsi ancora alcuni vesti-^^j 
che conservano il nome à'' Arsenal di Licurgo. 
Accoppiato l'utile al bello arriccili Atene di 
molti pubblici edifizj , che servivano nel tempo 
stesso al comodo e allo splendore della Città. Ma 
ciò che lo rese sopra tutto ammirabile si fu la sua 
integiiià nel maneggio dei denari pubblici, per 
cui si distinse a tal segno, che un Popolo cosi 
disposto ai sospetti ed alla calunnia in tali materie 
credè di dover per lui far un'eccezione alle leg- < 
gi, e lo lasciò per ben quindici anni arbitro dell' 
erario , fiducia di cui quel Popolo fu largamente 
ricompensato , avendo Licurgo accresciute del ] 
doppio le rendile della Repubblica . Nelle cose / 
relative alla politica esterna fu contrario alla fa- ^! 
zione di Macedonia, e collegato con Demostene, 
col quale, e con Polieutto fu spedito nel Pelo- 
ponneso per sollevar quella penisola contro Fi- 
lippo. Quindi fu poi che Alessandro, distrutta 
Tebe, volendo umiliar gli Ateniesi, ed avendo 
richiesto che gli si dessero in mano gli oratori 
suoi nemici, domandò tra i primi Licurgo, ma 
questo insieme cogli altri fu poi salvato per de-;^ 
strezza di Demadc. Malgrado però lo spirito del- 
la fazion sua che sfavoriva la pace , egli non era 
di quei fanatici che ad ogni momento cacciava- 
no il Popolo alla guerra senza soggetto : anzi 
avendo una volta la gioventù Ateniese suscitato 
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un tumulto , e volendo assalire i Tessali che si 
stavano cheti, Licurgo solo ebbe cuor di oppor- 
si a queir ardor temerario, minacciando i Ca- 
marlinghi se . osassero distribuir denaro per la 
paga , nè permettendo che si dessero l'arme a 
quei sediziosi ; atU) veramente grande , di cui a 
ragione Licurgo si gloria in un frammento d'un* 
Aringa perduta , conservatoci da Kutilio Lupo* 
Ciò ricorda il Virum quem Ai Virgilio : De- 
mostene non può vantar un trionfo paragonabi- 
le a questo . Da ciò apparisce ch'egli , benché po- 
polare, era però tutt' altro che adulatore del Po- 
polo , a cui anzi talora parlava con una libertà 
superiore a quella di Focione medesimo ; come 
allora che in pieno Parlamento proruppe in un' a- 
postrote patetica alle friMSte di Corcira y che pas- 
savano per le migliori , quasi augurandosene una, 
come r unico rimedio per guarir gli Ateniesi dal- 
la loro temeraria e fanciullesca insolenza. Que- 
sto e altri simili tratti d' arditezza dovettero dal 
Popolo donarsi al suo zelo , e a quelli virtuosa 
rigidezza di costume , per cui non cessò di far 
una guerra implacabile al vizio, e ai viziosi con 
le leggi , colle accuse contro i malfattori d'ogni 
specie, finalmente con una cosi incorrotta seve- 
rità giudiziaria , che il suo nome meritò di diven- 
tar il titolo distintivo di tutti i Giudici formidabi- 
li alla cplpa, e inaccessibili alla seduzione. Chi 
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crederebbe che qnest' nomo il quale col suo no^ 
me mettea terrore alla Città , non sapesse poi far- 
si rispettare nella sua casa . Non altro in fatti può 
dirsi , quando sappiamo che sua moglie ebbe 
V impudenza di violar prima d' ogn' altra una leg- 
ge portata dal marito , con cui si vietava alle don- 
ne Tuso della carretta nelP andarsene alla solen- 
nità dei Misterj . Licurgo non fu il solo uomo 
grande a cui facesse più d'onore ramniinistra- 
zion civile che la domestica . Così Marco Aurelio 
avvalorava colle leggi e coli' esempio la santità 
del matrimonio, e intanto Faustina, alla barba 
del buon Filosofo, cercava tra i gladiatori il più 
atto a renderlo padre di Commodo. Tornando a 
Licurgo, r austerità del suo carattere non lo ren- 
deva insensibile ai vezzi della poesia. Egli era 
un Senocrate che sapea sacrificare alle Grazie 
La poesia teatrale specialmente trovò in questo 
.severo Politico un protettore appassionato , ed eb- 
be da lui un testimonio di stima il più lumino- 
so, e U più atto a nobilitarla nell'opinion dei Fi- 
losofi . Non contento d'aver rinnovato e compiu- 
to il materiale del teatro , volle che si rizzassero 
tre statue di bronzo ai tre principali tragici. 
Eschilo , Sofocle , Euripide, e quel eh' è più, che 
le loro tragedie si conservassero trascritte nell' 
archivio pubblico, e che un pubblico ministro 
fosse incaricato di recitarlti, in hLOgo dogi' isti ir,. 
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pi prezzolati , a cui fu vietato di profanar colla 

loro voce le cose sacre. Ln atto così sin^-olare 

mostra che Licur^jo risf>uardasse i loro drammi co- 
sa o 

me un codice dell' educazione morale e politica. 
11 mio dottissimo amico Sig. MatteiVil quale con 
molto in<»e^mo assume di provare che il teatro 
presso i Greci era una specie di chiesa, e i poe- 
ti drammatici erano i predicatori dello Stato , de- 
ve lodarsi molto dell'autorità di Licurgo. Nien- 
te invero di più decoroso per l'arte drammatica 
di un tale stabilimento: resta a vedersi se la ra- 
. gione e la politica dovessero esserne ugnaln»ente 
contente. Il giudizio d'un tal uomo doveva ac- 
crescer di molto il trasporto degli Ateniesi per il 
teatro. La cosa avrebbe potuto esser utile, quan- 
do cotesta nuova specie di predicatori avesse ben 
> scelti i soggetti de' suoi sermoni drammatici, e 
quando l'uditorio avesse voluto e saputo trarne 
profitto. Ma se le tragedie non contenevano che 
le storie e le favole tradizionali della Grecia ; se 
la moralità in esse non era che vaga, accidenta- 
le, ed equivoca; se gli Ateniesi non concorreva- 
no al teatro se non per sentirsi a commovere 
da una sterile compassione, o per giudicar dello 
stile y della versificazione , e dell' armonia musi- 
caledei loro drammi ;se in luogo d'uscir di là più 
virtuosi e migliori cittadini di quel che fossero, 
si scordavano anzi di tutti i doveri cittadineschi , 
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guadagnavano, come quei di Abdera, una fre- 
nesia dramat.ica, e ricusavano ormai di servir la 
patria o sulle navi o nel campo, per non ispic- 
carsi dai lor prediletti spettacoli, non so vedere 
come , non dirò un severo Moralista , ma un buon 
Politico qual era Licurgo possa giustificarsi di 
aver colla sua autorità fomentata nel Popolo que- 
sta passion dominante, che quantunque onesta , 
e forse utile in se medesima , diveniva fatale per 
r eccesso e V abuso . Credeva e-jli che la feccia di 
Teseo potesse ascoltare i poeti colle idee d'un 
discepolo di Platone ? e non sapeva che uno sto- 
maco guasto canonia in veleno anche il farmaco? 
Convien dire che il sentimento delPuomodi s^u- 
Sto pievalesse questa volta sulP ani Ivedenza dell' 
uomo di Stato : quando non si volesse raffinar al- 
quanto per is<:usarlo, e dir ch'egli volle appunto 
mostrar al Popolo con quale spirito dovessero 
^.iiscuitarsi i poeti, onorando in tal guisa quei tre 
riie piìi degli altri abbondavano di tratti nobili, 
e di massime patriotiche . Più d'uno però potreb- 
be per avventura amar meglio in Licurgo questa 
sconcordanza politica, di quello che gli eccessi 
troppo frequenti del suo zelo, che avea talora 
del feroce e del sanguinario. Trai molti che ne 
rimasero la vittima, il principale fu Lisicle , ca- 
pitano nella celebre battaglia di Cheronea, il 
quale vincitore nel primo scontro , non avendo 
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perduto la giornata se non se per troppo impeto 
di valore, non s^mbraya meritar una pena che 
dovea solo serbarsi al tradimento ed alla viltà. 
Malgrado i molti nemici che gli procacciava il 
mo carattere, e le accuse frequenti fra cui fìi 
avvolto, si mantenne sempre in riputazione di 
rigida probità , ed in sommo favore del Popo^^.^ 
e morì quasi ottuagenario Fanno i dell' Olin^À* 
ii3, cot-onando la sua vita con un atto, clie pjjuè 
dirsi il più nobile scioglimento d*una favola <^gi*e^^/,^ 
giamente condotta. Trova vasi Licurgo sopra^^n^ 
te al teatro di Bacco, e sentendosi in tale 
da non poterla campare a lungo , volle inn^noM f «^f ^ 
la morte dar una prova solenne della fii$k'ÌDtt^^^^''/ 



grità. Fattosi adunque portare (, giaccj^^andiarck^^^,^ ;^^ 
non pótea ) nel tempio di.Mì|iefvà, óve M'itenó^^^v . 
va il Parlamento , assunse di render con^o al pub?^^^' . 
blico delPamministràzion sua, anziipuredi&ìt*;|^^ 
te. le sue azioni passate,. e si offe^;:3e^ "^P!^4^lSi 
re à cbiiiMAqne wlesse i^òcuàil'O^^ra qualche 
; tq^Uu scdOi fHrfeiiteibreiise * detto Menesepino ^"f *fy^|i 
già suo nemica, teo attacear qiiesto '■'^(^^^mm 



gi^ som' nàoaica,^ bsò attacear questo 
jaiexabil^, e^ fra. le^, voci. dell'applauso uniyf^afig: 
lìlMecìpat quelle delia^ calunniai Ma <xi^ui ^t%a |nt 
feluche prepacar aj^^^a^^ersariq F.jiJtiitìo è 'I piùr i 
bdàadèVsuoi trionfi /jdknirgò rispoifjé^^^^ii^j 



v^r^^MOX^^^j^^u^m; indi ff^^m^ 
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il più solenne della città i documenti e le prou. 

ve autentiche che rendevano testimonio alle sue 
gesta civili , indi riportato a casa da lì a poco tem* 
po terminò tran(juillamente la vita . Questo è ben 
qttiel che dicono i Francesi spirar sul letto della 
gloria . Licurgo fu sepolto solennemente a spese 
pubbliche: mala malignità, che non potè offen- 
derlo vivo , volle insultar le sue ceneri . Lo stesso 
Menesecmo lo perseguitò nelle persone dei figlia 
e con una nuova accusa tentò di farli imprigio- 
nare per un supposto debito del loro padre • Que- 
sta indegnità scandalezzò tutti i buoni: Demo- 
stene che si trovava in esiglio, scordò le sue di«* 
sgrazie , e osò scrivere al Popolo con molta for- 
za a pio dell' amico ingiuriato. Vinse la buona' 
causa : la memoria di Licurgo fu onorata con una 
s(atua di bronzo , e la, sua discendenza colla pre« 
roga tiva del vitto pubblico . 

Oratore in Licurgo parmi assai meno rispet- 
tabile che il cittadino. Di quindeci Aringhe, la 
più parte criminali, da lui già scrìtte, ima sola 
ne resta ch'è un' accusa contro lui certo Leocra- 
te, il quale dopo la battaglia di Cheronea, mal- 
grado una legge che vietava ad ogni Ateniese di 
usdLr di città, caricato un legno delle sue cose 
erasi fuggito a Rodi, indi passato a Megara stette 
colà ad abitare per molto tempo ; finalmente iii 
capo ad otto ama era tornato alla patria, ove la 
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facea come prima da cittadino , come non avesse 
, a rimproverarsi d'alcuiia colpa . Quest'Aringa ha 
della veemenza e della facondia , nè vi manca 
' qtiell' ornamento, e queir armonia che ricorda la 
scuola d* Isocrate: ma non vi si scorare nè molta 
aggiustatezza d'idee, nè certa convenienza e ca- 
stigatezza di stile. Per una parte un'argomenta- 
zione spesso sofistica fa torto alla solidità dei pen«* 
sieri che fanno il nerbo dell'accusa , per V altra 
le spesse ed intrude digressioni, le storie e le fa- 
vole oziosamente introdotte, qualche concetto *^ 
freddo , qualche ornamentò affettato , lunghissimi 
squarci de' poeti che vi sono inseriti , una raccol- 
ta di tutti i luoghi comuni della vanagloria Ate* 
niese danno al discorso un'aria di cria , piuttosto 
che d'^un' Aringa giudiziaria / Questo è a un-tli- 
presso il giudizio che ne dà Ermogene , il quale 
trova in Licurgo una gravità apparente più che 
reale. Dicesi che diffidando della sua facondia - 
egli salariasse un Sofista che lo assistesse • Parmi 
appunto. in quest'Aringa di riconoscere i ricami 
del Sofista sulla tela delFOràtore. Un uomo la di 
cui eloquenza, non ha altro teatro che la scuola, 
quando passa a scriver di cose reaU è assai sog- 
getto a sbagliar le misure e le dosi , nò sa conoscer 
con precisione quel nè plà nè meno^ quet felice 
approposlto che non ha un nome se non io Fran- 
cia, perchè quella nazione lo ^ènté e Tosservè 
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meglio delle altre. E prezzo dell'opera l'esami^ 
nare rargomentaziou di Licurgo^ anche perchè 
si scorga che quel tesoro di buon senso, che 
credesi l'aUributo particolare -dei Greci, non è 
he una chimera degU Ellenisti, da cui è ormai 
tempo dì liberarsi , sostituendo alla stupida am- 
miffizione la sana critica. 

Affine d* aggravar maggiormente la colpa dj 
Leocrate , Licurgo lo taccia d'empietà per aver 
portato seco le immagini de! suoi Dei domestici* 
Questo è un scemar la colpa in luogo d'accre- 
scerla: il portar seco i suoi Dei è atto d'uomo re- 
ligioso, nou empio . Poniamo che gli avesse la- 
sciati , allora si che Licurgo avrebbe decliamàto 
a ragione , e detto che Leocrate avea rinnegata 
insieme colla patria la religione medesima. 

Ma Leocrate asportando queste immagini fa' 
ceà diventar disertori e riheUi gli Det stessi , e 
gli rendea cittadini di Megara in cambio d' Ate^ 
ne . Come se Leocrate avesse rubato il Palladio, 
come se le imuiagini e gU Dei fossero precisameu- 
te là cosa stessa , cdme'se in Atene non ci fosse* 
ro. altri idoli che quei di Leocrate, come se in 
Megara non si adorassero gli stessi Dei che in 
Atene, come se • . . .la cosa non fosse abbastaa- 
za^.ridicola senza ch'io mici diflbada di più. * 
. Altra circostanza aggrayaate. Il nome d'Ate- 
> ne e delb sua 'Dea tutelare era lo stésso : sAÌ an* 
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tìchi diedero all' una e all' altra lo stesso no- 

me, acciocché niuno abbandonasse la patria per 
timor di abbandonare la stessa Dea . Leocrate 
adunque che fuggì da una tal città, è* pei ciò solo 
npn pur traditor , ma sacrilego. Chi si sarebbe 
aspettato un sacrilegio per omonimia ? Ma Leo- 
crate ragionando alla stessa foggia avrebbe po- 
tuto rispondere : V immagine e la Dea secondo il 
mio accusatore sono tuttuno, la Dea secondo lo 
stesso è immedesimata colla città a cagion del 
nome, io dunque che asportai Minerva, veìim a 
portar meco la patria , e sono perciò tutt' altro 
che un disertore , un ribelle . 

Leocrate poco fa era un empio pei aver por* 
tato via gli Dei domestici !| ora lo è ugualmente 
perchè non portò seco la statua rizzata a suo pa- 
dre daUa Città . È verisimile oh'ei non 1* avrebbe 
lasciata in Atene se avesse potuto farlo con cele- 
rità é sicurezza: ma il far un fardello degl' idoU * 
della famiglia è alquanto più facile che il demo- 
lir lina statua di bronzo t che doveva esser posta ^ 
in un luogo pubblico, e caricarne un legno senza 
essere osservato e impedito . Ma senza questo se 
Leocrate col trasportar gli Dei peccò d' empietà , 
fu dunque pio verso il padre lasciancloné in Ate- 
ne la statua ; se poi lasciandola offese la pietà fi- 
liale, è forza che si lodi come religioso per non 
aver voluto partire senza i suoi Dei . Dunc^ue 
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Tuna di tjucste due accuse distrugge Taltra, ed 
ambedue sono sofismi rettorici • 

Ma il sofisma giunge sino all' assurdità quando 
Licurgo assume di provare che un privato il qua- 
le abbandona la patria in tempo di pericolo pec- 
ca più grayemente di quello che la tradisce men- 
tre presiede alla difesa della Città . Udiamone le 
ragioni. 

Prima . Chi presiede all' Arsenale , o alle por- 
te o all' esercito tradisce soltanto una parte del- 
la Repubblica^ il privato abbandonandola la tra- 
disce tutta . 

Seconda. Il capitano che tradisce la patria, 
offende soltanto i vivi privato che 1' abbando- 
na offende anche i morti, egli Dei. 

11 buon senso di chi legge mi dispensa certa- 
mente dal mostrar la fallacia di questi soHsmi : 
l' esporli è lo stesso che il confutarli • 

La terza ragione è così bizzarra eh' è diffìcile ' 
raccapezzarne il senso > La città tradita dal capi- 
tano può esser abitata di nuovo, ma quando è 
&IU sem, non è più possibile di abitarla • £ 
che? dalla fuga d'un cittadino risulta forse ne- 
cessariamente la servitù della patria , e dal tradi- 
mento d' un capitano la libertà? £ perchè una 
città presa per tradimento potrà esser abitata 
più che se lo fosse per l' abbandono ? Quando la 
terra è in balla del nemico , in qualunque modo 
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ei la prenda ^ noa può egli a suo,grado smantel- 
larla, o lasciarla ritta, cacciarne gli abitanti, o 
richiamarli alle prime sedi ? £ come la fuga d'.uiì 
sol uomo può render la città deserta eJ inabi- 
tabile? 

Ben prcTcde Licurgo che gli si farà quest' ob- 
bietto^ e perciò monta in tal furore checondan» 
n'a (immediatamente alla morte quel che osa far- 
lo. Veramente quando un obbietto imbarazza , 
Taromazzamento delFobbiettante è il ripiego il 
più felice e l più semplice • Il metodo è antico ^ 
e riuscì in più d' un incontro con biton successo • 
Pure Licurgo risponde ^ che la salute della città 
iltava appunto in man d^ Leocrate . Còme ciò? 
perchè, die' egli, la^ittà si salva, per la concor'» 
renzadei sìngoli alla sua difesa^ Dunque , può 
so^iungersi, non la salv^za intera, ma una 
parte aliquota di essa dipendea da Leòcrate . Fug* 
Agendo adunque .egli solo^ la^città non perdea che 
una frazione insensl^^ile. Ma quand' egli fuggiva , 
segueLicurgpf nonsapeaquelch^si farebbero gli 
altri . Quest' è il pensiero più esatto di questo Iwo 
go, e quest' è ciò che dovea dir^ sin da priof^ipio • 
La riflessione allora avrebbe avuto il suo peso: 
Oratore tardando troppo venne<a scemarglielo • 
Leocrate invitato a sottilizzare dal suo avversario 
potea rispondere . Io non sapea .quel che gli altri 
fosserò.per &rsi, ma sapèa che non poteano &r 
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che Tana delle due, o fuggire o restarsene. Se 
fuggivano, che valeva che restassi io solo? so 
restavano, che mal era ch'io sol fuggissi? 

Con ciò che s'è detto non s4n tende già di prò* 
vare che L eocra te non avesse peccato gravemen- 
te contro le leggi, uè si niega che non sia uiìzio 
deir accusatore espor nel loro lume le colpe del 
reo, svilupparne le circostanze più gravi, efar- 
n^ anche sentir maggiormente il peso coli' indù- 
strìa dell' arte; dico jsolo.che la soverchia sotti*- 
gliezza degli argomenti li rende fragili, e che 
un'accusa caricata e sofistica equivale il più del- 
le volte a un' apologia. Il detto d' Esiodo , che 
ia metà è maggior del tutto, ha luogo ugualmen» 
te nelle Satire e nei Panegirici. 

Del restaque^to difetto di portar tutto all' estre- 
mo, di esagerar tutto nelle accuse, è uno dei 
caratteri dominanti degli Oratori Greci . liidarno 
si cercherebbe in loro equità, discrezione, pro- 
porzione tra la cojpa e il rimprovero: la massima 
degli Stoici che tutti ipèccati sono uguali è il 
loro assioma favorito; tu non ci trovi nemmeno 
quelle geiitilezze delta malizia , quelle scuse arti- 
fiziose, quelle lodi p^reparafive del biasimo , che 
ungono piacevolmente per punger meglio : no , 
tutto è brusco, acerbo, violento, i colori sono 
«temprati nel fele. L'Aringa di ^Licurgo si di- 
stingile per queste note caratteristiche; ma ciò 
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che dee ributtar sopra tutto i lettori de' nostri 
tempi si è quel zelo atroce che vuole non la pena 
oT emenda, ma la distruzione del reo , quell'o- 
dio accanito che non può saziarsi che colla mor- 
te , che la domanda espressamente , e la esige dal 
Giudice come un dover sacro. Questi tratti veri- 
fieano il detto che correva sopra di lui^ che la 
ma penna era tinta di sangue più cJie d' inchio, 
stro . Cicerone notò egregiamente questo catatte- 
re (lei Greci in un luogo troppo bello per non es- 
ser citato . Usque ad sangìdnem , die' egli nell'A- 
ringa per Ligario , incitari solet odium aut le* 
foìtm GrcBConun y aui immanium Barbarorum . 
Wè un gran senso in questi due termini , levium, 
immanium: essi mostrano come lo stesso effetto 
nasce da due cause direttamente contrarie . La 
forzat stupida , e la debolezza sensibile producono 
ugualmente la crudeltà . La prima è spiegata cola- 
la voce immamSf che vale smisurato e brutale, 
l'altra col termine / ei;Ì5^che corrisponde ali' altro 
ancora più filosofico impotens, e dindta un uo«' 
mo eccessivamente sensibile, che non può nè reg- 
gersi y nè resistere alla passione • I Barbari e i 
Greci rappresentano*questi due estremi contra- 
I] • Li| sete del sangue nei primi è lo sviluppo 
' naturale d' una forza spensierata , che spezza gli 
€>stacoli per orgoglio impaziente : nei secondi non 
è che la smania incessante d' luia debolezza irri- 
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Uta , che TUol provar a se stessa d* aver della 

forza . 

Tornando a Licurgo, la &condia lo serve 

gUo della Dialettica : tuttoché anche in quella sta- 
vi assai spesso più dell* abbondanza Asiatica che 
dell' Attica parsimonia . Noi ne daremo due squar* 
ci che potranno compensar i lettori delle sotti- 
gliezze passate. 

Interessante e patetica è la descrizione dello 
scompiglio Atene dopo la rotta , con cui rende 
maggiormente odioso Leocrate eh' ebbe cuore 
d'abbandonarla in tale stato, (a) Udiste ilde- 
creto. Ateniesi, udiste come si ordinò, che il 
Senato dei Cinquecento discendesse nel Pireo 
per prendervi coir armi in mano consiglio 
sulla difesa di esso, e fosse nel tempo stesso 
„ in militar forma disposto a far quanto paresse 
„ utile al Popolo . Ora se quelli che sono 
già dispensati dall' esercizio .dell' armi , per 
„ essere in quello occupati di consigliare su' pub- 
„ blici a£Fari , assumevano dei soldati l'ufizio, 
„ piccoli forse , e comuni esser credete i timori , 
„ ond^era allora la Città costernata? Ad onta dei 
. „ quali questo Leocrate ed ei medesimo dalla cit- 

tà , abbandonandola ^ se ne parti , e quanto avea 

♦ - • 

(a) La tra<3azione dei due pezzi segaenti è dello iteito Tàg» 
^uardeYole Per»onagg^io che volle onorar la mì% Opora COU* 
pregia traduzione d«ll* Apologia di Sociale * 

Leu. Greca Tom. IL xi. 
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^ di sostanze ne portò seco , e le sacre avite im« 
9, magini si fe^ tradurre, e giunse di tradimento 

a tal segno, che a tenor di quanto ei scelse di 

fare , ignudi sarebbero restati i tempj di sacer> 
9, doti , spoglie di custodi le mura, la città e il 

paese desolati per ogni parte deserti. Pure 
9, in queigiorpi, Ateniesi, qual cittadino non 
99 solo 9 ma quale straniero ancora, ebe per lo 

avanti ci si fosse pur soffermato passando , po- - 
,9 teanonprenderedellaCitta compassione? Qual 
„ uomo trovavasi allora tanto avverso al popo- 
r, lare governo o tanto nemico d' Atene i 
„ che potesse soffrire di mirarsi non arruola- 
9, to allora quando, annunziatasi al Popolo la 

nuova della sconfitta e del soprastante perico- 
9, Jo, pender vedeasi intenta al tristo caso la Ci't- ' 
), tà tutta, costretta a ripor la speranza di sua 
9, salute in quelli che aveano già varcati .€Ìn« 
9, quant'anni della età loroP Vedevansi in su le 
„ poK|te nobili matrone tutte tremanti e sbigot- 

titó, ricercar chi del marito , chi del padre y chi 
9, d^ fratelli, se vivano :spettacolo e di loro sles» 
„ se indegno , e della Città ! Vedevansi errar qu^ 

e là infermi, é vecchi ^ e dalla milizia conge* . 
9, dati per legge , e cosi logori dagli acciacchi 
I, e. dagli anni , e pressoché moribondi già esser* 

si i militari arnesi affibbiati. Ma fra i molti e 
„ gravi mali 4$lla Città , e fra l'estreme miserie 
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che tutti i cittadini soffrivano , aUora princi- 

9, pulmente era da rammaricarsi, e piagnere su 
^, le pubbliche calamità, quando vedevasi il Por 
polo costretto a decretare , che i servi fossero. 
^ lìberi , gli stranieri Ateniesi , gì' infami onesti, 
^ quel Popolo stesso, che prim«i per la sua uri- 
„ ginèalla origine coetanea di questa terra me- 
desima , e per la sua libertà cotanto andava 
„ superbo. Tale era in somma e tanta delle pub* 
bilobe cose la sovversione, che, mentre la no- 
stra Repubblica difeso avea per lo innanzi la 
libertà degli altri Greci, inijuei tempi appena 
bastava ad assicurarla propria salvezza; men- 
^, tre prima molti stati signoreggiato aveva dei 
Barbari, allora se le metteva dai Macedoni a 
f, ripentagiio il suo proprio ; mentre avanti ì La- 
cedémoni, e quei del Peloponneso, eie Colo-* 
„' nie Greche deli' Asia solevano chiamar tutti in 
„ soccorso il Popol d'Atene, questo allora aveva 
1, d' uopo d' iiQplorare per soccorritrici a se stes- 
so Andro, Geo, Trezene, Epidauro. Or dun- 
^, que un tal uomo , che fra ^nti terrori , e in 
^ taU pericoli, e in uno stato cosi ignominioso 
. lasciò la Città, che non prese Tarmi per la 
„ patria, non la propria persoita offerse ai ca- 
pitapi per ai ruolarsi^ anzi vìi disertore tradì 
la salate del Popolo, qual Gthdice ch'esenta 
^ amòr patrio, e religione^ può mai col suo vo- 
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to mandarlo assolto? o quale Oratore un tal ' 
traditor può difendere ? uno che potè non coni- 
piagnere le universali sciagure , uno che ricn» 
sò di concorrere alla salvezza della madre co-. 
^ mune , alla qual pure in quel tempo età 
non TÌ era che non vi si prestasse con tutto 
,1 r animo, quando a presidiar la città concor- 
reva insieme ed il terreno somministran- 
yy do legnami , e i morti stessi co' materiali dei 
loro sepolcri, e i giovani col porli in opera ^ 
altri prendendo cura della costruzion delle mu- 
ra^dell^ fosse altri y altri dello steccato , nè al* 
yy cun restando nella città senza qualche ìspe- 
yy zione, in nessuna delle quali non fu mai che 
yy Leocrate offerisse la sua persona o se stesso. Del 
^ che VOI memori, egli è ben giusto che dannia- 
yy te all'estremo supplizio quelVinclegno e reo - 
^ cittadino ) che nè volle contribuire ^ nè almen 
concorrere a rendere gli ultimi ufizj a coloro 
che morirono per la cpmune salvezza, e fe^sk > 
„ per quanto fu in lui che que' prodi uomini 
^y restassero ancora insepolti ^ dei quali non so 
yy come costui , tornando in capo ad otto anni 
n ìtP^ presentarsi alla patria, osasse mirar le tomi- 
^ be, e non morir di vergogna . „ 

Tutto questo squarcio sarebbe egregio, se un' in- 
coórenzaeun etfncettino poetico, anzi puerile, non 
guastassero un tratto che poteva riuscir pate- 
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tico ancor più degli altri. Nel penultimo perio- 
do si dice che in quella circostanza non yi fu età 
che non contribuisse alla difesa della patria . Do- 
po ciò si doveva aspettare che si desseroa ciasche- 
duna le parti suC) specificando che si facessero i 
giovani , che gli attempati, e che i vecchi . In vece 
di questo egli parla del terreno e dei morti , a cui 
unisce immiediatamente i giovani soli , ed ac- 
cenna i varjufizj in cui s'impiegavano, senza ri^ 
cordarsi delF altre età. Ognun vede che in que- t 
sta distribuzione c'è più garbuglio che ordine. 
Ma quel ch^ è peggio , si vuol dar merito al terre- 
no, ed ai morti d'aver contribuito a fortificar la 
città , quello cogli alberi , questi con le pietre dei 
sepolcri . Quest'è un confonder il reale col fan- 
tastico, il forzato col volontario. L'attribuir ani- 
ma e senso alle cose inanimate è una figura no- 
bilissima , usata spesso con ugual merito dagli 
Oratori e dai Poeti ; ma nella poesia stessa ci 
vuol qualche cosa che la chiami , la prepari, ef 
refoda verisimile l' illusione . Or qui non v' è nul- 
la o nella circostanza , o nelF espressioni deir au- 
tore, che faccia strada a un tal sentimento, evi 
disponga Io spirito. Se gli Ateniesi avessero avu* 
to la bontà di demolir la casa di Leocrate, eservir*» 
si di que* materiali , egli avrebbe avuto lo stesso 
merito del terreno e dei morti . Farmi che tutto 
questo luogo dovesse lOrdinarsi e rappresentarsi 
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eosl : „ Non ci fu in quel tempo età che nonof- 
ferisse tutta se stedtfaf a prò della patria , i vec- 
^ «hi consigliando e confortando i più forti, gli 
uomini vigorosi presiedendo ai lavori , e dir 
rigendoU , i giovani maneggiando arme e 
strumenti , e addossandosi le principali fati* 
^ che ; conciossiachè chi alludeva alla fabbrica 
delle mura , chi ai sepolcri, chi agli steccati : 
,1 un solo in tutta la città non era scioperato o 
^ infingardo. Qie dico? il terreno stesso, e le 
fredde ceneri dei morti amarono anch^ essi di 
concorrere al ben comune : perciocché non sen* 
za senso di carità della patria cred' io che ci 
„ offerissero quello i suoi àlberi , queste i sepot** 
„ cri ove riposavano , onde servissero al bisogno 
della città . „ 

Aringa si chiude con una perorazione elo- 
quente , e che ha molto dell'ampiezza magnifi* . 
ca di Cicerone • 

Egli sarebbe a desiderarsi, Ati^mesi, che 
ciò che non ha luogo in \erun altix) giudizio ^ 
fosse almeno dalle leggi ordinato in quello dì 
„ fellonia, voglio dire che i Giudici neir atto di 
f , dar sentenza si facessero sedere accanto i fi* 
gliuoletti^ e le mogli. Costume sarebbe questo 
„ per mio parer sacrosanto , acciocché avendo 
„ sotto r occhio quanti erano nel pericolo in- 
„ volti , e sovvenendosi qusmto la loro sorte de* 
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stasse in tatti gli animi di compasisione e cor- 
„ doglio , si armassero contro il reo un' ade* 
„ guata e inflessibile severità . Ma poiché ciò non 
„ è nè legale nè usato , e voi dovete pur dar sen- 
„ tenza senza di quelli , per quelli almeno abbi»* 

te cura di pronunziarla j e fate si che tornali 

alle case vostre possiate dire ai figli e alle mo- 
n 8^9 cadutovi nelle mani il lor traditore, 
yy V avete punito di morte . Grave invero e mise» 
yy .ra cosa eir è pur questa , Ateniesi , che osi iok* 
„ maginarsi Leocrate, che andar dovessero del 
yy pari chi iiiggi dalla dttà |. e chi nella città si 

trattenne , chi si sottrasse ad ogni cimento , e 
jy chi lo aiirontò, chi fu dìser^re, e chi salvar 
„ tor della patria ; e che anzi ora venisse per par- 
yy lecipare di quei medesimi tempj , di quelle 

sostanze, di quella piazza, di quelle leggi , di 
yy quel governo, per cui, e perchè distrutto non 
„ fosse, mille de' nostri concittadini perirono in 

Cheronea , ai quali pubblicamente fu data dal* 
yy la Città sepoltui*a ; e de' quali neppure le se- 
,yy polcrali inscrizioni che scontrò cogli occhi pas^ 
. sando non valsero ad imprimergli rispetto o 

ribrezzo,. onde non osasse sfrontatamente af- 

faodarsia quelli chele lor vicende e calamità 
. deploravano,. £ pur ^li quanto prima yeri^ 

pregandovi che le sue difese sieno a tenor del- 
n 1^ kggi ascoltate ; e d^> dii mai? domanda- 
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„ telo; da quelli, cbVgli fugg^enda lasciò «oli, 
e in mezzo ai pericoli? e voi soffrirete ch'ei 
^ fermi il piede.dentro alle mura di questa patria» 

mura che si soiio alzate per quei veraci cittadi- 
9, ni , co' quali costui non voUe associarsi a difen- 
^ derle? invocherà gli Dei salvatori? quali Dei? 

quelli forse dei quali ha tradito! templi > gli 
„ altari , le immagini ? Implorerà la misericor* 
9, dia: e di chi? forse di quelli per la di cui sal- 

vezza non ebbe cuor di contribuire veruna 
^, cosa del suo ? Implori pur egli quella 

de' Rodj V giacché nella loro Città piut- 
„ tosto che nella sua patria ripose la sua sicu- 

rezza. Ma qual sarà quell' età, che possa 

giustamente sentir pietà di costui P quel- 

la forse dei vecchi ? sì , perchè quanto fu in lui 

non permise che restasse onde alimentar la 

loro vecchiaja , anzi neppur nel suolo della pa- 
„ triaistessa tanto di libero, che potessero seppel- 

lirvisi i loro corpi : quella adunque dei giova* 
„ ni ? ma chi ricordandosi de* suoi coetanri , di 

quelli che insieme pugnarono in Cherouea, 
„ e dei comuni pericoli , chi, dico, potrà, «ver 

compassione di colui che lasciò in balìa de' ue- 
„ mici 1 loro sepolcri? E chi mai assolvendo* 

lo vorrà cou uu sol medesimo voto dichiarar 
„ savj quei che la patria abbandonano , e condan- 

nar come insensati quei che alla ^morté s'es- 
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„ pongono per sostenerne la libertà . Certo è cì\/è 
^ colla assolusion di Leocrate Terrete a daream* 
pia licenza a chiunque voglia colla voce ^ e col 
fatto il popolo e voi maltrattare . Poiché non 
solo torneranno ora i disertori, qualora tomi 
alla patria costui, che andò fuoruscito e ramin» 
go, costui che si condannò da se stesso quando si 
è fermato in M egara circa sei anni; ma chi* 
unque ancora palesemenle col voto suo con- 
. dannò l'Attica ad esser desolata, e a servire di 
„ pastura agli armenti, diverrà questo insie* 
„ me con Voi coabitatore di questa terra medcF 
< „ sima . Ma egli è ormai tempo eh' io scenda da 
^, questa bigoucia, quando abbia ancora poche 
altre cose a voi detto , e quando vi abbia fatto 
sentire il decreto del Popolo in proposito di re^- 
. „ ligione, 46<^i^cto, che vi sarà utile , quando sarete 
„ per dar il voto. Leggilo dunque. Dscrsto ( dtan- 
„ ca). lo pertanto a voi che in mano avete il castigo 
dénnnaio chi queste cose tutte sacrificò ed an- 
„ nullò: vostro ufìzio egli è adunque, e pej' voi stes- 
n sieperPonor degli Dei, punire severameute Le» 
ocrate ; giacché i delitti , finché non son giudi- 
,, cati sono a peso di chi gli ha commessi , dopo il 
^, giudizio passano a carico di chi lasciò di punir- 
li . Pensate , o Giudici , che ciaschedimo di voi 
„ col segreto suo voto rivela agli Deilasua mente: 
„ l>ensate che questo voto medesimo vale a dar 
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^ in un sol tratto senteirz.a di tutti i maggiori 
^ «d i più grati delitti, dei qttali tutti reo può 
^ vedersi Leocrate . Di tradimento (b) , perchè 
9, abbandonata la città hacioìla in preda ài ne» 
mici y di soi^i^ertimerUo del Comune ^ perchè 
^ non sostenne alcun pericolo per la libertà del* 
lo Stato ; d' empietà ^ perchè fu per la sua par*» 
9, te cagione , cbe i boschi sacri , ed i tempj fosse- 
ro rovesciati e distrutti ; di maltrattamento de* 
genitori perchè neoscuròle memorie^ et di- 
ritti loro ne tolse; di diserzione^ e di milizia 
ahhmdonata^ perchè non ^i è mak lasciato 
sotto le insane arruolare . Or chi dunque as- 
^, solverà cosi fiitte ccdpeP chi darà perdono a 
^ tali meditati, e deliberati delitti ? chi sarà si 
^ forsennatOfCbe per salvar questo pei4jd6 voglia 
„ con^dar la salvezza propria a chi è pronto a 
sacrificarla e tradii^? chi per aver pielà di 
^, costui sceglierà d' esser egli stesso trucidato 
dai nemici senza pietà P chi finalmente , per far 
grazia a un fellone , vorrà farsi soggetto all^ ira 
e alla punizion degli Dei? Quanto a me, ho' 
9, compiuto ogni mio dovere , prestando ajuto 
^, alla patria, aila religione, alle leggi: trattai 

^, la causa con giustizia e con rettitudine , senza 

. - . - . •» 

(h) Questo « i Mgaantt lOlio i termini tolenni « legali àuXim 
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calunniare V altre azioni della sua vita , o dif- 
fondendomi m altri punti estranei all' assunto : 
vostro è ora il pensare , che assolvendo dalla 
. morte Leocrate, condannate la patria, i citta» 
dini ) ed i iìgli ^ e che delle due urne poste là 
,9 in mezzo per acoogliere i vostri su£Cragj , con* 
terraiiTiosi nelP una i voti del tradimento , quei 
^ della salute nell'altra. Vogliono i voti di qu^ 
9, la la sovversion della patria, i voti di questa 
M la sicurezza e la felicità delio Stato. Seassol* 
„ verete Leocrate , verrete con ciò a decretar che 
^ sia tradita la città , che sien traditi i templi, e 
le navi : se lo punirete, ne avverrà che gli al- 
tri ammaestrati da questo- esempio , per la sal- 
vezza e la prosperità comune lealmente a tutta 
possa s' adoprinò • Immaginatevi adunque , o 
Ateniesi , che porga a voi preghiera il paese in- 
tei^o e la patria^ che vi iscongiurino gli albe- 
ri , i porti , gli arsenali , le mura della Città ì 
'5, che imploripo il vostro soccorso i templi, e 
„ gli altari : esaudite le loro voci, fate servir Leo- 
„ crate.d' esempia pubblico, rammentatevi! de- 
litti di cui è convinto , e non permettete che 
„ abbiano -più forza in voi la compassione, eie 
„ lagrime che la salvezza delle leggi , e del Po* 
prfo. „ 

Non posso spiccarmi da Licurgo senza arrecar 
qilii dm mtH fraiiiBienti nobilissimi I tratti da dw 
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Annghe perdute, che furono già ifiseriiì in un . 
Trattato delle figure rettoriche d' un certo Gor- 
gia, diverso dal celebre Sofista di questo nome, 
e che credesi esser lo stesso che in Atene adde* 
•trava nelFarte oratoria Ciceróne il figlio . L' ori- 
ginale si è perduto y ma ce ne resta una tradu- 
zione Latina fatta da Rutilici Lupo, politissimo 
Grammatico, che sembra aver vissuto sul fine 
deir impero d* Augusto. L^ eleganza dello stile m* 
induce a dar ambedue questi luoghi nella lingua 
del traduttore. Nemo enim nocens siae magna 
vuBrùre estjjudi ces; sed muUa sìmul eum pertur" 
boni . Quod adest soìliciiudinis plenum ^ quod 
futwum est fonnidolosum , lex paratum supplì-' 
jcium ostentans , vitia ex vitiis coarta y acca^ 
sioaemarguendi malefica captansininùcus^ qu4Z 
quotidie vehementer anìmum ejus excruciant . 

n secondo contiene la pittura d' un malv^igio 
d'una evidenza ed energia sorprendente. CujàS 
omnes corporis partes ad, nequUiam sunt appor 
sitissimo^ : acuii ad petulantern lasc'wiam , ma* 
fuis ad rapinam, veater ad aviditatem , mem^ 
tra qucenoa possumus honeste appellare ad om^ 
ne genus carruptelm » pes ad fugam • FrorsiU ut 
aut ex hoc vitia ^ aut ìpse ex vitiis ortus vi* 
deatur^ Non ci si dice chi sia il modello di que^ 
sto ritratto , ma io inchino a credere eh' egli sia 
fiieaiadet conno cui Licurgo sciìsse un' Aringa » 
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ed a cui si sa che Taij Ai questi tratti calzavano 
a meraviglia. Quel che c'è di singolare si è che 
Sallustio non arrossì di copiar questo luogo dell* 
Orator Greco quasi colle stesse parole : ecco com' ' 
ei parla di L. Domizio nella 2. lettera a Cesare sul 
riordinamento della Repubblica • An L. Donu^ 
tio magna vis est , cujus nuUum memhrum a fla^ 
gitio (out facinore vacai ? lingua vana j manus 
cmentm ^ pedes fugaces j qucB honesie nominari 
nequeuat , inhonestissima • Dopo ciò ninno cre-> 
d* io vorrà niégarfede al liberto di Pompeo il 
Grande che chiamava Sallustio sfaccUUissimo la' 
dro delle frasi del vacchio Catone • 

» 

r 
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Cella Tita di quest^ (Aratore lianno già ì lettori 

piena contezza dalle Aringhe reciproche di lui 
e di Demostoncye dalle nóte^chUc ci ho aggiunte, 
nelle quali si contengono tutte le circostanze 
della 3ua vita, le sue vicende politiche, ì tratti 
più distinti del suo carattere , e il vario aspetto 
nel qual fu posto. Sembra che la fiàina abbia 
usata ad £schine qualche ingiustizia rispetto al' 
costume , non meno che ali* eloquènza . Nell'uno 
e neir altro punto egli è comunemente creduto 
ìnferior di gran lunga al suo emulo • Si sarebbe 
aspettato che un biografo di Eschine dovesse aver 
uli zelo particolare per la* sua gloria: pure 1* Ab, 
Vatry nella Vita di questo Oratore , compilata ^ 
anzi trascritta dalle Aringhe per la Corona e per 
r Ambasciata (a) , è cosi poco ufìzioso verso di 
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esso che in ambedue i punti accennati dà la cau- 
sa vinta al suo rivale , sènza far grand* uso di cri» 
tica neii' esaminar i titoli di (juesta vantata supe*. 
riorità . Questa specie di prevaricazione è tanto 
meno scusabile perchè la causa di Eschine era 
tutt' altro che disperata . Supponendo ehé'i miei 
lettori amino di giudicare più che di credere , fa- 
rò qualche esame sul capo del costume, ove c* è 
più bisogno di ragionamento, giacché quanto 
all'altro del merito oratorio la questione si può 
decider col senso . Se vuoisi dar fede a Demoste* 
* ne, era Eschine malvagio cittadino,*Qrator mer^ 
cenario , venduto al nemico pubblico; la sua corw 
ruttela fu due volte cagion della rovina d* Atene, 
e della ^ìrecia . Trattandosi di cose asserite e nie-, 
gate reciprocamente con ugual franchezza , seti- 
za testimonj d^ autori contemporanei senza 
una storia particolare che garantisca gli awe» 
nimenti e le circostanze, niua uomo ragione^ 
volè può decider con sicurézza da qual parte 
trovi la verità . Non rosta che a determinarsi so- 
pra gli argomenti esterni, e questi esaminati senza 
prevenzione sono men favorevoli a Demostene 
di quel che si pensa • Tre parmi che siano i pun« 
ti che debbono servirci di scorta in questa conr 
troversia. i. II soggetto generale delle loro di^ 
scordio politiche, a. Il modo con cui le accuse # 
le risposte sonò rappresentatè dai due Oratori. 3. 
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Il canutere dell' uno e dell'altro. Quanto al pri*- 
mo, Eschine buon soldato consigi iaTa la pacet 
Demostene, il gittascudo , volea la guerra : V uno 
pensava alla gloria, l'altro alla salTe^za dello 
Stato; il primo Tolea che Atene fosse sempre in 
arme contro il Macedone , il secondo credea die 
nelle circostanze presenti fosse minor male il sof. 
frirlo amico indiscreto, che il provarlo pericolo» 
so nemico, e contentarsi d'un^ apparenza d'au* 
torità , piuttosto che arrischiar tutto aspirando 
a un'intempestiva potenza : in una parola l' uno 
avea sposato il partito più nobile, P altro il più* 
cauto. La causa di Eschine non era dunque cosi 
sprovveduta di sane ragioni , che non potesse es- 
sere abbracciata e difesa da un buon Cittadino * 
L'onesto Isocrate, il virtuoso Focione, per tacer 
d'altri; erano dello stesso avviso ,* nè Videe paci- 
ficlie di questo, o la sua moderazione, per non 
dir propensione, verso i Macedoni non gli fece- 
ro perdere il soprannome di buono . In altro Ino* 
go ho già difeso Demostene dalla taccia d'imbro- 
glìatore e di fanatico, datagli dall' Ab. Mably, 
per aver osato sperare di poter col suo entusia- 
smo destar negli Ateniesi e nei Greci Pamòr 
dell'indipendenza , e V orgoglio dell'antica gloria: 
ma non può negarsi che, attese le circostanze 
dei tempi, la dif&danza di Eschine non dovesse 
sembrare assai più fondata che r animose speran- 



Digilized by Google 



SOPRA BSCHINB 177 

del suo nemico*. Nei problemi politici spino* 
si com' era questo , nelpericolo di perdere o Tono- 
re o lo Stato , il medesimo uomo, ancorché sag- 
gio e costante , dee trovarsi più d' una volta in 
contraddizion con se stesso , e fluttuare tra t due 
opposti partiti, tanto è lungi che debba sorpi:en- 
derci che due uomini ugualmente a manti della pa- 
tria siano concordi nell'intenzione, e neiropinione 
discordi. La facilità colla quale i cittadini onesti , 
ma di contrario parere, si accusano scambievol- 
mente di fini obbliqui è uno dei maggiori mali 
delle Repubbliche, e nelle reqiproche imputa- 
tazioni di corruttela i véri corrotti trionfano . Si 
dirà che la pace era ottima per se stessa , ma non 
doveva essere ni dannosa, ne ignominiosa, e che 
fischine la rese tale, sacriiicando il ben comune 
al suo privato interesse . Quest' è appunto ciò di 
che r accusa Oemosteiie : ma il dimostra egli? lo 
ne dubito • Ninna delle sue prove non è convin- 
cente, niuna a cui Esohine non risponda con 
m^uale asseveranza e franchezza • Una relazione 
è combattuta da un' altra affatto diversa , cozzano 
fatti con fatti, circostanze con circostanze , la ve- 
rità si perde nelle apparenze della veracità , e 
quando si crede d' averla in pugno , troviamo di 
non averne afferrato che T ombra. L'ab. Vatrj 
mi sembra un giudice alquanto curioso. Questo 
erudito,, nella Vita di Eschine, dopo aver rife- • 

l^eii* Greca Tom. IL . la 
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filé Iq accuse dategli da Demostene , soggiunge 
c^e S0 la risptysia di Esehine non prowi chimrw^ 
mente la sua innocenza , ella è però attissima 
é^far illusiifne alla moUitudifie che si appaga 
facilménte di parole . Chi non crederebbe che 
dopo, di ciò egli dovesse esaminar coteste rispo- 
ste, e mostrarne la contraddizione e le fallacie? 
Qibò y egli non fa che ciarle ad una ad una , ben* 
ehè queste non abbiano in se stesse ^runa cosa 
che le smentisca • Convien dire ch^ egli credesse 
aver P autorità di dedder la quistionè em infer^ 
mata coascieaùia. il buoa senso lo fa veramen- 
te dubitare della verità delP accusa la più rile- 
vante, data ad Eschine dal suo emulo, di aver 
' somministrata a Filippo V oecasione d' invader la 
Grecia col metter in caànpo V af|ar dei Locresi , 
e col farlo elegger Gotnandante nella seconda guer- 
ra sacra • L' Ab. Vatry mostra egli stesso V insus- 
ttstenza d^un tal supposto . Qual dovrebbe esser- 
ne la cons^uenza? I)emostenei direbbe un cri- 
tico noit prevenuto, spaccia per verità dimostra- 
ta una suà conghiettura maliziosa, e del tiittp 
inverisimile; dunque guardiamoci dal prestargli 
fede ciecamente anche nel resto : pure questo sjp- 
gelare biografo , benché assolva 'Eschine su que- 
sto» capo d'accusa, lo vuol plerò reo in tutti gli 
altri, come se avesse tra le mani il suo carteggio 

segreto colla corte 4i Macedonia . FUosMto d« 
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meno gli mette ambedue del pari. Afferma ecrli 
che v'erano in Atene due fazioni, T una de' 
Persiani, l'altra de' Macedoni, che gli Ora- 
tori de' due partiti erano stipendiati dal- 
le due corti , e che Demostene era alla testa 
dei primi, dei secondi Eschine. È certo che 
rileggendo le scritture di questa causa non 
abbiamo verun fondamento per creder IVuio ve- 
nale, e l'altro illibata: ambedue devono essere 
ugualmente rei , o innocenti; se non che sul pun- 
to general della corruttela Eschine non avea con- 
tro di se una sentenza dell'Areopago, come De- 
mostene , 

Che se vuoisi giudicare dal modo con cui sono 
esposte le accuse e le risposte de' due avversar], 
si troverà che la prevenzione per la causa di De- 
mostene rispetto a quella di Eschine è appog<na- 
ta a fondamenti assai deboli . Egli si compiace di 
dar interpretazioni lontane e sforzate a cose in- 
nocenti , spaccia le sue conghietture per verità in- 
contrastabili , non è niente meno che scrupolo- 
so nelle date, e nei calcoli , e sopra tutto intral- 
cia e garbuglia le sue narrazioni con un malizio- 
so disordine, e ne taglia il filo con digressioni 
insidiose: all'incontro nell'esposizione, e nel 
piano delle Aringhe di Eschine regna un ordine, 
una nettezza, un'aria di %»eracità e di candore 
che persuade ed appaga . L'Ab. Vatry , osservan- 
do la differenza della disposizione de' due Oiato- 
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ri, sembra non considerarla che per la parte rei- 
torìca, e dà ad fischine la lode della nettezza, 
della precisione, dell* ordine senza veruna aridi- 
tìi, ma accompagnato da tutu la grazia; a Demo- 
stene quella d*un metodo meno sensibile, ma 
più delicato ed artifizioso . Indi conchiude esser 
evidente che Io spirito presiedette al piano del 
discorso di Eschine , laddove Demostene sembra 
condotto dalle cose medesime • Se questo erudi« 
to avesse riguardato i due discorsi sotto il punto 
di vista più essenziale e primario , ch'è quel deL 
la verità, avrebbe concbiuso più giustamente,, 
che Toltine di Eschine è anzi quel delle cose 
stesse, e sembra dettato dalla buona fede^ quel 
di Demostene par diretto dalla fallacia , e dalla 
poca sicurezza delle sue ragioni ; e quindi avreb- 
be inferito che il piano di Eschine è miglior di 
quello del suo avversario anche per la parte ret- 
toricà, perchè più naturale, più utile, e più con- 
veniente alla causa, laddove quel di Demostene,* 
dovendo necessariamente generar dei sospetti , 
pecca contro il dover essenziale dell' Oratore di 
conciliarsi credenza , e non può dirsi rettorica- 
mente buono se prima non si confessa che la cau- 
sa fosse cattivi . Sembra , dice V Ab. Yatry, che 
Demostene parli senz' esser preparato : ciò po- 
trebbe lodarsi , quando la cosa si fosse potuta 
credere ; ma essendo certo e notorio ch' ei parlava 
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neditatamente^ PaffetUuonedi parlare alla spror* 
vista era patentemente V effetto d' una meditazio- 
ne più raffinata . Sembra che Demostene abbia 
anzi voluto precisamente che ognuno s^accorges- ' 
'*ke del suo artifizio , poiché avendo Esobine pr^ 
S.TOAUto i giudici sopra il metodo favorito d^ De- 
;^«aténe, e pregatigli ad obbligarlo a rispondere 
i^e sue accuse ordinatamente parte per parte, 
i jnell* esordio dell' Aringa per la Corona se 
la come d'.una violenza, e non vuol 
essér aj^retto a verùn altro ordine che a quello 
^he più gli torna in acconcio* Che altro è ^jue*' 
Ìi6 aé non se dir ai giudici con molta innocènza f 
«Ateniesi, Eschine vuol che vediate le cose chia- 
1^, non vuol ch'io possa traviarvi o abbagliarvi ; 
ma io non son sì sciocco, cono$^co il mio forte e 
il mio debde, siate certi eh' io m'atterrò a quell?/ 
ordine che potrà servir meglio a farvi illusione . 

resto osserva l' Ab. V^atry che nelF Aringa di^ • 
^chine la malignità si fa sentir assai più che . 
in quella del suo awersario, e che questa nóh è 
'^^ffia delle minori ragioni della vittoria di De" 
^Ì||oiMie. Se^ malignità dee pera ndle calun- ' ; 
de relative ialla causa, parmi d'aver già mostra^f^^ 
ìtL v'è ragioii «ufficiente per determinar^%:4 
j^.yogliaiu porla nelle ingJyurie .estranie alla co- ' 
^L^'mi^no dei due non paVeerlb^ rimprove^ms^: 
di soverchia delicatezza, e ci vorrebbe una bi- 
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lancia assai finà per distinguere ih qual dette (^ar« 

ti vi sia un carato di più o di meno di malignità: 
se non che Eschine ha per lui due scuse che 
mancano al suo Antagonista ^ la prima ^ che 
avendolo Demostene accusato in primo luogo di 
fellonia , dovea compatirsi se conservava del fiele 
contro un nemico giurato; le sue inTettive potè* 
vano prendersi per rappresaglie : la seconda ^ 
die accusando Eschtne Tesifonteper aver decre-*' 
tata la corona ad un cittadino malvagio , tutte le 
iniziane di cùt egli gravava Demostene ètvtravato' 
no quasi necessariamente nel piano della sua cau- 
sa, bddore Demostene non dovendo dhe giusti 
licarsi , le sue recriminazioni erano sfoghi gratui- 
ti di vendetta personale , non elemmti necessarj 
allasua diiesa, e servivano bensì a bruttar l'avver- 
sario y ma noti a kt^t Ini dalle macchie gU 
venia no addossate. - ' ' 

Resta ehie si esamini il jearàitere d' ambedut 
gli Oratori 5 jjer veder se Eschine debba creder^ 
si iWL'miàSÉiMè un ribaldo sulla sénq^dlflMf»^ 
zioo,e del suo nemico . Passa egli per uomo socia-» 
vole e di bel tèmpo < E che-peraè? r^è teseWI. 
rapporto necessario tra la giocondità e la fellonia ? 

o non potrà diiiif«c^ WMar la |ifàtm «Mè si* 
grugnato ed atrabiliario? Se Esohiue non affetta» 
va una 4^ èfltaodbeeMi etORHofev^^^iipi 

spes30 ,i>ou è che un zelo misterioso di^vJSrcaBC 
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brutture^ non apparisce però che Delia sua con- 
dotta vi fosse nulla di smoderato odi turpe . ac- 
ci^^d' imppdigiùa data a .Tiuarco ^ un testimo- 
nio. luminoso dì' egli tanto abborriva il liberti- 
t^ggpQ^ quanto si pregiata dVesser umanoesen^ 
siy^ile . i iniei piaceri , die' egli nell' Aringa per 
F;|fBl»afcievia , nom hanno mai diswmratQ aiern 

cittadino. La sua moderazione e saviezza in 
<pW4<ft.«^^^><^ $pic€sa ug^ab^ente in una delln 
a^leltere^ pve.condanna l'impudenza e la sfrena- 
te9iA,44 suo compagnò CUnone^ il qual fi pre- 
valse delU credulità religiosa d' una bella giovi- 
ne piHp,alHig^ne« Di &ttQ «onsolo la stotì^ « o 
gli aneddoti di que' tempi , non rammentano ye- 
ru|^ l«Ktt0 dalla diasolutem «U Escbìiii^; m^i quel 
dl^ n^ù di tutto , D<^mos^i»e i^ tesso non gli ap- 

sta .insolenza da lui usata in u|\o stravizzo a nua 

ug_^ fu smentita dalle grida dell'uditorio, ^ mol-. 

mostrlfléria pretta e in4pgna calunnia del suo ne- 

^^q^. di^! piacisi mfk e^a ^dunque di quidiii, 

p^affinomi^ mez^i'd' aÙr^ntare u^^iilt^^ 
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moho più forza contro Demostene^ a cai la ero* 

nica scandalosa timpro vera più un' avventura 
che Io fa conoscere tùlt' altro che un Senocrate. 
Ma senza questo il carattere di Demostene , an- 
che guardato nel mi(;lior punto divista, è men 
lontano dalla calunnia , che quel di Escliine dal- 
la corruttela. La Morale, ha le sue affinità non 
men della Chimica , e potrebbe farsene un trat- 
tato utilissimo • T^ è il destino dell^ umanità <^e 
•non v' è alcuna yirtù che non eserciti una specie 
4' attrazione su qualche vizio, e stemprandolo 
dentro di se non formi con esso un tutto indi* 
iMsemibile • Quindi n on v'è forse azion così no- 
bile sopra di cui amb edue questi agenti non ab- 
biano un -éirilto indiviso; aiizi t^dof^aaeqade ch^ 
rimpulso determinante a un'azione o buona o 
trista òdovuto appunto aìl^ influenza dell*, ejb^men- 
to contrario. Demostene.era un patriotta zelante ; 
Ora il fiaunatismo è suretto parente dei^^o , còme 
la persecuzione e la calunnia sono figliuole legit* 
lime del faiiatismo •Nella politica , come nqUa re^ 
'ligìone y troppo spesso si . veriflea' il detto i}* Op • 
piano in, un altro senso: ^^V*' 

// zehy oh Dei f guanto ha sehaggio il core! 
Quanto più r.oggetta della nostra pa9^t^.èiJ«L" 
gusto ed intéressante.) tanto più l'eccésso del zft«^ 
Io ci par lodevole ; la jEnntasia vi si abb^uu^na^V 
fermentasi , altera i colori , sfigura gli oggetjù ^si 
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sognano tracUmentt e congiure , e chi non pensii. 

come noi è trasfoniidto in un mostro. atrabile 
di Demostene mescolata al suo patriottismo do* 
Tea disporlo naturalmente a questo carattere , e 
come accadde a tant^ altri , egli poteva esser un 
calunniatore d'ottima fede, un persecutore in- 
nocente. 

Del resto non è picciolo pregiudizio a prò di 
Eschine il favore di cui V onorava Fociéne , che 
intt*rv<ì,nne come avvocato nella causa dell'amba- 
scerìa ^ e che air opposto si mostrò sempre avvera 
so a Demostene . Ma la sua ritirata a Rodi dopo 
r esito della causa per la Corona sembra un argo- 
• ' mento ancor più forte della sua innocenza . Il 
' pensionario dei Ifacedoni, il nemico del più im- 
placabile dei lor nemici » costretto a partir d'Ate- 
ne non doveva egli rifuggirsi o in Asia presso 
Alessandro, o presso Antipatro in Macedonia? 
i^lostrato appunto afFerma ch'ei pensava d'av- 
viarsi neir Asia , ma che avendo per via inteso 
la morte d' Alessandeo ritoi^nò addietro^ e andò 
a subilirsi a Rodi . Ab. Vatry accetta per buo- 
na questa novelU ^ e la rapporta fedelmente, nella 
sua Vita: msi come mai questo erudito non s'àc- 
^rse, che fra l'esiglio di fischine e la morte 
d' Alessandro passa uno spazio di ben cinqu' an- 
ni 6 die perciò niente impediva Eschìne di an* 
dar a profittare della nota liberalità del Macedo* 
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ne , e di dar&i bel tempo , Mia barba di Demoste* 
ne e degli Ateniesi « Dieesi che ayendo in Rodi 
aperta scuola di rettorica prendesse un giorap a 
leggervi l'Aringa del^uo avversario . È verisimi» 
le che questo sia un trovato di qualcb&Retore . Ma 
TAb. Vatry , che ripete questo aneddoto com# 
v^o , avrebbe dovuto inferirne che fischine do* 
▼èva esser beii^sicuro della sua innocenza « della 
opinione universale intorno di lui per leggere 
senza ribrezzo pubblicamente «in* aringa . eh' era 
nn libello infamatorio della sua vita * 
. Lo stesso biografo non è punto più generoso 
wso Sigine, come Oratore, di quel che Jo sia 
come cittadino . Egli accorda veramen te ad Eschi* « 
ne il vanto .della dplcezza e della grazia ( non 
parrebbe che si parlasse d' Isocrate o di Lisia ? ) 
ma in ri<x>mpensa in tutte r altre qualità lo^dichia- 
ra ex cathedra inferior di molto a Demostene. 
Questa proposiùone è alquanto lontana daU^ies* 
ser un assioma, e l'erudito che pronunziò una 
tal sentenza avrebbe fatto un favon agli studio* 
si, compiacendosi d' individuare quali siano co--' 
teste qualità in cui Demostene lo soverchia di 
tanto . Questa ò vemmente a un di presso Topi* 
nion^ della maggior parte de' Retori. Ma èqual*^ 
che tempo ch'io manco eli rispetto al tribunal 
della prevenzione, perciò sperando eh' un'uri* ' 
verenza di più non accresca gran fatto lo scan<» 
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dalo, oso asserire clienon so trovar in Demoste* 

ne veruna virtù di cui non possa citar in Es dà- 
lie un esèmpio ugualmente luminoso , laddove 
in Eschine ne trovo di molte e grandissime 
che si cercherebbero indarno in Demostene. L' A- 
ringa contro Tesifonte, e la narrazione tratta da 
quella per V Ambasceria può chiarir di que- 
sta verità chiiintjue può e vuol giudicare in que- 
ste materie col senso proprio. Quella colitro Ti* 
marco, di cui accingo a render conto, la coR- 
fermerà nuovamente . 

L'Aringa contro Timarco, benché per la ne- 
cessità dell'assunto contenga vaij dettagli indecèn- 
ti alle nostre orecchie , è però piena ^ moralità e, 
di bellezze , e merita che se ne svihippi il piano y 
e se ne diano dei saggi considerabili • 

Neir Esordio egli si pregia di non aver mai da- 
to briga ad alcuno, chiamandolo in giudizio per 
eagion di conti , o per altro y il che trasse di boc- 
ca al dotto Fozio queste parole : Piacesse al Cie» ' 
lo,Q Escbine, eie tu messi accusato più uno, 
che così ci ai^resti lasciato molti altri monumeur 
ti del tuo ingegno y eccellenti al paro di questo . 
Dopo aver con questo proemio fatto sentire eh' ei 
noli accusa Timarco mosso da carattere màligno , 
ma soltanto da zelo per la giustizia , e per le ieg- 
I gi ^ mostra che F osservanza di queste è sopra 
tutto essenziale nel Governo Popolare , e che il ri* . 
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jore su questo articolo fa la salute dello Stato • 
Avendo adunque Timarco violato sfacciatamente 
le leggi che allon tanavano dalla bigoncia i pro- 
stituti suoi pari, egli lo assoggetu alla pubblica 
giustizia coir accusarlo. 

L'Aringa è divisa in quattro parti. Nella i. 
r Oratore tratta delte leggi relative alla discipli- 
na, leggi che rìsguardano i fanciulli , i giovani , 
e gli Oratori . Nella a. espone la vita scandalosa 
di Timarco, mostrando prima eh' egli si prosti- 
tuì solennemente per prezzo , indi cfie scialacquò 
per modo vituperoso il suo patrimonio . Confu- 
ta nella 3. le ragioni che dovevano allegarsi dai 
difensori di ISimarco, e specialmente da Demo- 
' stene , che vien da Escbine assalito direttamente . * 
Nella 4* finalmente, che serve di peroraz\one , 
esorta i giudici con somma forza ad esser severi 
in una causa di cosi grande importanza. 

Le leggi che risguardano la disciplina de'fan* \ 
ciuUi sono d' un rigor così scrupoloso , che po- 
trebbero sembrar opera d*un fondator d' Anaco- 
reti piuttosto che d' un Legislatore Politico . I 
Maestri delle scuole non dovranno aprirle in'-' 
nomi il levar del Sole , ma saranno chiuse pri-^ 
ma ch'ei tramonti . Quei che passarono l'età 
della fanciullezza non potranno entrare dove 
sono i fanciulli , eccettuato il figliuolo del Mae- i 
stro^ o suo fratello, o suo genero i se altri vi 
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mettono piede sian rei di morte . Questa è un pò» 
più forte che la- pena della scomunica a chi viola 
la clausura nonastica. I Capi de*Ginnàsf non 
permetteranno ai giovani sotto verun pretesto di 
entrar nelle sale consacrate a Mercurìo (i) ; se 
lo permettono a qualcheduno ^ se tost(t non lo 
escludono dal Ginnasio , incorreranno le pene a 
cui vanno soggetti i corruttori dei fanciulli. «-^ 
7 Prefetti di Coro eletti dal Popolo non avran* 
no meno di 4q* Anni . Se tutte queste precauzioni 
fanno onor alPantivedenza decloro autori, esse 
fanno ancor più la satira del costume della Città. 
Quando poi si pensa che , malgrado a queste se» 
Tere cautele, il vizio antilisico era dominante ìa 
Atene, s'Impara che le leggi possono bensì cu* 
stodire il costume ^ ma non generarlo , e che ove 
questo è corrotto , le leggi le più rigorose sono 
men freni che irritamenti dei vizj • 

Dopo di aver esposte le leggi intomo V impu* 
liici^ia mascolina , e i costumi degli Oratori , pas- 
sa Eschine a fame il ragguaglio colla vita licen« 
ziosa del suo avversario , jpregando prima i Giù* 
dici a volerlo scusare se ofó%a/o a parlar dello 
tratture di Timarco, lascia scappar gualche 
espressione che rassonUgli alle di lui azioni j di 

■ • 

ih) Qaeiti d«Te?ant etser lioglii appMUti» o pieaì 4* uas- 



igo RAGIONAMENTO CRITICX) 

clie^ soggiugne non dovete incolpar me j ma Ti" 
marco stesso ^ che menò così sozza vita^ che VO" 
lendo parlar di lui non è possìhile di farsi inten^ 
dere senza usar di certe espressioni che putisca^ 
no della sua vita medesirna . Si cliffontle egli a 
lungo sopra il commercio scandaloso di Tiniarco 
con un certo Misgola, con Pittaìaco servo del 
pubblico, e specialmente con Egesaiidro fratel- 
^ v"^ lo d'Egesippo, detto il Crobilo, di cui si parlò 
• più volte nell' opere di Demostene . 

Noi lasciando nel suo lezzo tutto questo capo . 
della seconda parte , daremo un saggio dell' altro j 
in cui si rappresenta Timarco come un dissipa- , 
tor de'suoibeni, cosa che al paro dell'impudicizia 
toglieva ai cittadini il diritto di parlar al Popolo . ; 

„ Udite ora come costui Tnandasse a male il 

suo patrimonio . Sino a tanto che i beni d'una i. 

ricca reditiera , sposata già dal costui drudo ' 
„ Egcsandro , e '1 denaro che questi avea portato f 
„ dall'Ellesponto (c), poterono bastare ai loro 

scialacquamenti , vissero ambedue nella più t^^. 
^ fastosa dissolutezza , a cui si abbandonavano 

„ sbrigliatamente. Ma poiché i dadi , elaghiot- 
„ tot'nfa s'ebbero ingojato cotesti fondi, ed egli i 

non più sbarbato non trovava pagatori , come ^ 

„ per lo innanzi, istigato dalla strabocchevole ' 

/ 

(cj Ov*era ito ai «erri^j doU* Ammiraglio Timomact . 
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^ saa cupidìgia , diessi a mangiare il suo patri* 
monio} che dico mangiarlo Pei lo si trangugiò 
„ bello e netto . Perciocché non vendeTa già egli 
ciaiKìheduno de^suoi fondi a ragguaglio del 
„ lor valor naturale, no , ei non poteva aspetta* 
^ re €he gliene venisse offerto di più^ malo ab* 
bandpnava sul fatto al primo che volea farne 
accjuiiao, e al prezzo che volea dargliene, tan« 
ta era la fretta che lo affogava di trangugiar- 
sene il frutto. Suo padre gli avea lasciato un 
„ retaggio col qual un altro avrebbe potuto so- 
Stener senza sconcio i pubblici carichi • Timar^ 
„ co non seppe conservarlosi nemmen per se : 
)i una casa nella parte settentrionale della Città , 
I, xma terra nel borgo di Sfetto, un podere in 
,f quel d' Aiopece; innoltre nove o dieci schiavi 
jy laauifattori di cuojo , da ciascun dei quali ri- 
traeva due oboli al giorno, e tre dal Capoma* 
,j stro , una donna valente lavoratrice di porpora, 
che portavà alla pubblica piazza stofe lavo<^ 
,,. rate con gusto, un ricamatore squisito, mol- 
,^ ti Aglietti di credito , e ;ion pGc]?ii mobili . E 
^, bene? la sua casa di città Timarco la vendet-' 
te all'Istrione Nausicràte, da cui Cteenfito^ 
maestro di Coro, la comperò per venti mine: 
Menesiteo di Mirrinnunte acquistò il suo pode- 
re di Sfetto , podere in se stesso considerevole, 
ma che mieroè il costui buim goyemo era di- 
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TeniitosodoeselTaticorquantoairaitTod^AlQ. 

pece , lontano dalla città circa undeci o dodici 
^ stadj) sua madre lo pregaya pur di non venderlo, 

<li riserbarlo per se , onde almeno le restasse ua ' 
^ palmo di terreno ov* esser sepolta • Sordo a 
queste preghiere non risparmiò questo fondo 
punto più degli altri , ma il vendè per duerni- 
la dramme. Schiavi , servi , non glie ne restò 
neppur uno, tutto è sparito . . • • Ma si dirà, 
„ s^ei vendè la casa paterna ne comperò un' al- 
„ tra in altro luogo della. Città; se alienò la ter^ 
„ ra di Sfetto , il fondo d' Alopece, gli schiavi , 
99 gli opera) , ed altre sue cose, egli si compensò 
„ procacciandosi ad esempio del padre un qual- 
„ che profitto nelle minere . Mainò : nulla, nulla 
„ più non gli resta: non casa privata, non al« 
„ bergo comune , non fondi , non schiavi , non 
„ crediti , nulla in somma di ciò che agli onesti 
cittadini procaccia il modo di campare onora* 
„ tamente^ Ma in luogo di patrimonio sapete 
„ che gli restò ? Petulanza , malignità , sfrenatez- 
za ne' piaceri, viltà, sfacciataggine in fronte che 
non sa arrossire delle cose più vergognose ^ in 
„ lyia parola tutto ciò che rende un cittadino 
perverso , ed abbominevole „ . 
Egli scotre poscia la vita rivile di Timarco , e 
lo rappresenta come corrotto , reo di peculato . 
e d'ogni bruttura in tutti gli ufizj. 
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Nel principio della 3. Parte trovasi una paiti* 
Polarità assai eurioìBa intorno ai costumi d'Are- 
ne . Il Tizio di Timarco era cosi comune , e i suoi 
«olleghi in così gran numero, che (juesta turpi- 
tudine era divenuta un ramo d^ economia pub^ 
Uica, essendosi posta una gabella sopra chi eser- 
citava quest'arte, che dalSeuato davasi ogn'an* 
■o gravemente ad appalto a quel rispettabile fi* 
nanziereche offeriva di più. La Morale fa pochi 
pregressi quando la Politica fa traffico .dei tìz}. 
Quest'era io apparenza una peaa pecunìaiia da^ 
fa ai delinquenti, ma Ì9 fondo non era e^sa un 
patto e una caparra della toller-mza, anzi pur 
della protezione del pubblico ? £ credibile che il 
Governo avesse i suoi Casisti politici, i quali con 
rnoìd distinguo e subdutinguo avranno dirao^ 
strato che trattandosi del vantaggio dello Stato , 
non si deve scrupoleggìaI^ sopra i metodi, e il 
grave Areopago si sarà riposato sulla lorocoscieur 
za • Vespasiano avea posto una gabella sopra V ac» 
qua di vessica, e sapendo che glie ne venia da- 
to carico come d'un profitto sozzo, egli prese 
alcune monete venutegli per questo conto , e fiu- 
tatele, disse che nonsapeano d* orina, naa d' ar» 
genio. Quanti guadagni consimili , ^h^ noi^ putir 
ficono i^ai a chi ne profitta ! 

Del resto tutte le ragioni che Eschine mette ìq 
lN)cca a Demostene per dife$^ di T^niarco SQQ 
L$U. Greca Tom. IL i3 
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tali che awilispono e disouorano il cliente in 
juogo di giuistificìirlò. 

I . Risposta. Se Timarco si prostituì, T appaltai' 
%or di questa merce deve saperlo ton sicsuifezza « 
Su yiadupque, o Escliiiie, cita, se puoi^la de* 
posizione deU' appaltatore, o confessa chectuesif 
isiccusa è una calunuia» - . 

Replica • Vergogna jper Àtène ^ che un icom 
9, siglier del Popolo, un pubblico Ambasciado^ 
„ re osi difelidei'si in im khodo così Vite «• le , io | 
„ o Timarco^ tUnsegnerò il modo di lavarti no- 

bilméiitedi questa tnaccbìav Osa guardar in 
^ faccia i tuoi giudici , e indrizza loro queste pa« 

^ role. Ateniesi^ io ini allevato tra Voi, tra voi 

ho vissuto neiie pubbliche adunanze^ le raiè 
occu^a^iuoiii^ i miei esercÌ2j non sono óscori 
ed equivochi . Se avessi a purgarmi dinanzi ad 
^, altri d^le ^olpe che mi si àppòngono, non sa* 
„ prei come sgravarmene meglio ché appellan- 
^, domi al testimonio di voi toedesimi, fibene^ 
s'io son reo di queste brutture, se nel mio 
„ costume v' è un eolòre , tm^ ombra sola di que« 
„ sti vizj, la vita m' è insopportabile , io m'^b^ 
bahdono a Voi ^^unit^mi -, gMisiificateviappre$>fc 
^, so i Greci. No, non vengo a implorar pietà | 
Vi Vitbi^gògiustim; s^i6 itoli tale qu^l vi fui 
dipinto^ fate quel che più v'aggrada di me* 
n* Qù^tà) ^ ^4lnari)o, quésta è la vera e ichietf^ 
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^1 ta difesa di chi è sicuro di se stesso, t si sente 
^ superiore alla diceria, alla calunnia • Ciò che 
91 ti suggerisce jPeniostene non è la risposta d* 

un uomo onesto 9 ma il ripiego disperato un 
^ bagascione, che non potendo niegar il latto 
„ ^sofliliaza sulle circostanze. 

a. Risposta. Tu non hai yerun testimonio di 

mta» . 

Replica.,, Come può aversene in (queste cose ^ 

qu^li stessi che professano questo vituperoso 
„ mestiere cercano un velo alle, loro colpe , e 
9, chiudon le porte « £ che p^iò? dubitate voi 

di quel che si faccia colà , benché noi vedia* 
^ te cogli Qitctù propi}? Lo stesso dite uetcaso 
„ nostro . Aspettate forse che i complici vengano 
^ ad accusanti da loro stessi ì io non ho testi- 
I, monj , o Timarco , ho Je cose che depongono 
i^, contro di te » Che altro, può credersi d* uu gio* 

vìnastro vispo , avvenente , che , lasciata la ca» 
^ sa paterna ^ pernotia appre5/»o un dissoluto ^ 

die vìve fra gli stravizzi, chè tiene a* suoi ser- 
9, vigi suòn^tùci tdi flauto, e cortigiane d'alto 
„ prezzo , che giuoca, e perde, e scialacqua, sen* 
9, za che tutto questo gli costi nulla , avendo 
^, sempre a^fiaiiehi««ki paga e spende ]»erlui? 

G'è qui mestier d' indovinam^nti ? la cosa non 
„ parla da se? non è egli chiaro i^e chi coman* 
^ da sifiatte cose ad un altro, chi dispone u suf^ 
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grado dell' altrui borsa , è forza che coinpcfnsl 
^ il pagatore con qualche cosa del suo^ e din 

piacer per piacere? 

Questa replica è popcterepiù che legale* Pe» 
chè non poteasi aver un testimonio sicuro di 
questi fatti? Egesandro non poteva avario detto a 
qualche suo confidente ? Un domestico non po- 
terà averli sorpresi in qualche atteggiamento la« 
ìicivo ? Ciò eh' egli allega per prova è una presun- 
zione fartissìma, non un argomento convÌQcen^ ^ 
le. ^ Innoltre la fama pubblica, prosegue EschU 
H ne^ lo accusa di ciò. £ laiama è una Divinità 
cheiion j^uò in^iittarsi. I Poèti là rappreseri- 
^ tano come tale,. I nostri maggiori^ la Città 
^) nostra le alzò un altare. Tutti gli uomini vir- 
^ tuosi ne iax^no T elogio, perchè attendano da 
essa il gniderdbn delle loro auòni| ma i vizio» 
fy si, i Vitupeiati la temono , come uu' accusatri- 
^ ce immortale. Come adunque? voi mi credei 
^ reste s'io vi citassi il testimonio d'un uomo, 
e mi niegherete fede quando di qnel eh* io di« 
co vi do per mallevadcicB una Dea? 
3* Risposta; Timaroo non fu mai in un postri«» 
bolo: dunque non può dirsi che si prostituisse « 
. Replica & Questa è una vana questioik di pa<^ 
^ fole • Noti è il luogo che dà il nome agli abitan** 
^ ti^masonDgltafaitanti chelodannoailuogbii 
H secondo V arte e la profession che vi es^rcitai|o% 
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Il 11 taverniere dà U nome alla taverna , aUa tior 
^ torìa il tintore; la biscaccia chiamasi tale dal 
I, biscaiuolo ee. Tu dunque, o Timarco, che li 
9, se^proatituitoquà e colà, hai fatto tanti poatrl- 

boli quanti sono i luoghi dove alb|srga.sti » 

Risposta^ Non pnò dtFsi che alcuno ai pioat}.* 
^uisse quando non siasi allogato a prezzo con un^ 
Mdoigii Ov'^OF» )^c94plaf ovf^ g Qontnittpf 
i testimonj? ' • 

Replica, forse poco decente alle nostre otéù^ 
^hie, ma ingegnosa , accorta , e piena d* un sapor 
iBNunieo |Murtieolaf0. ,| Primieraménte la legge 

non domanda cedole, ma caccia indistiiflaroen» 
^ te dalla bigoncia chi si disonord, m qualunque 
' ^, modo il facesse. Poi nulla è più fucile quanto 

il mostrar la vanità di questa difesa. Ditemi 
^^per vostra fe , perché si fanno le cjedol^? pe^ 

diffidénzaVuoii è egli Véro? e a qual oggetti 

5,' si fanno:? perchè chi viola i patti possa esserji 
^ <^s tretio ad osservarli ^ p ne sia punito dal giù*» 

. 9, enee. Se dnnquein un connetto di questa spo* 
^ ófiù £osse ^^to paso 4i cadeva, ^ for^ che 1^ 
4, parti si prefiggessero, n9l ctso die Tuna a 
^ l'altra mai^csasse, 4i riicornei^ alla proteaio^ 
^, delie leggio % bene: pepiamo il 6iti)»'- Qual 
^, sarà il ricorso che faranno costoro? Immagina» 
ten 4i grazia , non di ndk b cos^i dà 

,4^ 4} assister pér n&Ù9 cos» sic^ssa 3àm 
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que il drudo leale, infedele il zanzero , o all^ 
oppo^ il bagascione osservatore dei pattici! 
•1, drudo spergiuro • Ambedue s'^avanzano , voi se-» 
diete dìgnitosaménte ^ul tribunale* il più p'rò^ 
.yn vetto adunque , ottenuto luogo e tempo a par- 
lare, oon tutte le regole dell- ordine giudizia^ 
„ no , dà una qTii?rela ledale alla parte avversa ^ 
^ e piantandovi gli occhi nel viso , Ateniesi , vi 
„ dice, io presi a prezzo Timarco, perchè mi 
«ervissé neUniei piaceri, e ne stipulamino il 
„ contratto, come può vedersi dalla cedola de- . 
^ positata{ fate conto ) presso Demostene ( ^eiv 
-chè'no? ): ma costui non istà ai patti, e fa o 
9, non fa qiicllo e (piemìa , specificandovi i suoi dó« 
„ veri, e le sue mancanze. Non é egli vero che 
chi parlasse còsi, chi confessasise d'aver prez* 
zolato un Ateniese a quest'uso, non solo ^a- 
rebbe condannato in denari ^ ma sfregiato d* in« 
famia anzi lapidato dal Popolo? Ma poniamo 
jy che F offensore sia il drudo , l'offeso il i^ze^ 
„ ro: via, via, il nostm facondissimo Batalo (^) 
,5 ne ti^tti lu causa, vediamo che possa dirvi « 
Io , o Giudici , mi sono allogato per prezzo ai 
„ ' piaceri di costui ( sia egli qu^l si voglia ) ed io 
dal mio caiito feci sempre e fo tuttavia le par**' 
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^ ti dÌ4»iieslo e leal bagascione , secondo i patti 
. delia nostra cedola , ( e ve la spiega dinanzi ) 
^ ma c|uésto disleale TÌola la fede e U contratto 
^ Voi dunque I o Giudici . « , • Giusto Cielo! qua! 

bisbiglio a tai pfirolé! qual abbominio ! Ed 
,1 osi coipparir nel foro» esclamereste a una 
l) voce, ed hai la CQi:ona sul capo (d) ? e 
f}. ^ ufizj di cittadino f VÌ4 di qua sciau- 
rato, togUciti dinanzi pèr sempre. Voi Te* 
dett adunque che la c^nlola in tal caso non 
può esser di Terun uso, e che perciò non v* erat 
mestiere di esigerla, nè la mancanza di essa 
yy Tale a lavar Costui da' suol vituperj • 

Tra i varj trs^^ti condro D^mos^ea^ di cui è spar-f 
sa tutta questa pane , hawe^e uiio da cui si scor^ 
|;e che la opinion comune intorno a questo Ora* 
^re ha bisogno di riforma in più d'un articolo « 
{ja mollezza, secondo Esodine ^j^li fè dare il no* 
ine di fiatalo. Di fatto y^éeguìtsL égli, o Demo* 
ftene , se si portassero innanzi al tribunale i tuoi 
]ifafzosl è delÌ4?fiUi pestUH , f umile Ml^ e or^eg^ 
gìanti maniche, j in me^zQ alle quali vai esercì'» 
fandoia pem^ contro ifamigUòri ^ égli ornici , 
-^^ io so bene che i giudici^y se pria non ne fossero 
fipOMiti p pKf^boro imkor^zati 4 decidere s$ 

{d) C1ii^F^Ta «l Popolo ti «Mttttà .itt «419 wm 
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iaU arnesi fossero it vesiiio €Pun uomo, o gS 

4ibbigUatnenti della più morbida fra le dome • 
Non è e^ii curioso di veder lo stesso uomo che 
ci sembra nn C^atone nel pubblico , diventar un 
I Glodio in privato? Abbìam veduto in altri luoghi 
suolti esein|)j della sua mollezza ancor meno equi- 
^ci. La fama sembra essersi scordata dei viij 
di Demostene per non disseminare cbe le sue 
virtb. * 

Venendo alla L Parte, la Perorazione a cui si 
Ci strada òoir esèmpio di Solone spira la più sana 
e sensata Morale , e la più nobile e sublinie elor 
quénsa • Cicerone non isdegnò , nmi dirò . d* imi^^ 
tare, ma di tradurre di pianta un tratto singolare 
mente sublime di questo squarcio, e inserirlo 
nella sua Aring2^ per Sesto Roscio. Può farsi ad 
$schine maggior elo|[todi questo? - * 
' Solone, fra i Legislatori il più famoso e il 
„ più grande, portò leggi piene di forza é didi* 
^, gnità intorno alla disciplina donnesca. Vieta 
^ ^li ad una donna sorpresa in adulterio diab» 
„ bigliarsi come le altre , o di metter piede nei 
^, pubblici tempj, per umor. che raesocdandosi 
colle oneste e dabbene non venga col suo con- 
9, tagio a corromperle . S'ella osa entrarvi^ o 
s^ ella si adorna , permette a chicchessia di stra* < 
„ ziarne le vesù^ di strapparle di capo gliabbi^ 
^ l^iamenti, di.bi^ttidrla, di manomeiteda^vj^ 
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tft solo di ucciderla o Ai smozzicarla . Tale e 
^ tanto è il vitupero e T obbrobrio di cui cop^ 
5, l'indegna femmina che le rende odiosa la Tita, 
^ e più dura e p^gior della morte. Permette 
innoltre P autor delle nostre leggi d'accusar 
giuridicamente i sensali delia corruttela m^** 
9, schile^ e gli danna a morte se son convinti, 
^ perchè facendo traffico dei loro svergognamene 
to somministrano e mezzi e facilità di peccare 
a chi agogna jin suo segreto di far il male, nun 
pur ha rossore e ribrezzo d'abbandonarvisi, 
9, GoA tal saggezza i maggiori nostri disùngue» 
^ vano dalle azioni oneste le tarpi , e ne portai 
^ vano il più esatto ed assennato giudizio ; e voiy 
^ Ateniesi , voi rimanderete^ impunito Timarco, . 

che sofferse di rinunziar al suo sesso per as- 
ti soggettarsi ai vituperj dell'altro? Chi di voi 
fi adunque oserà più pulirla sua donna colta in 
un faUOf .a chi non chiamerà ingiusto ed insen» 
f , sato colui che imperversa cpntix> chi pecca na» 

^ toralmente, quand'egli p<tt sublima al gradd 

^, di Consiglier dello Stato chi se stesso contro na» 
^ tur» contamina? Or via^oon qual sentimento 
99 ciascun di voi ritornerà dal tribunale alla casa f 
f, U reononè unuomooseuro, egUèanzitrop 
,9 po notoefemoso: b legge sul costume degli 
Ora^riè noi^ile e sa^ta « I figli, i garzoxù iCpr» 
^ r^ranno incontro i lor pafdrì, e aSr^tW^mOf 
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» ' 

^, si a domandargli come rimcisse il ginditio; Op 
via, che avrete voi a rispoQclere , voi gitidici . 
inappellabili di questo affare, allorché ivo* 
stri figliuoli vi cbiecleranno se avete assoluto, o 
condannato Timarco? Volete voi, col fargli 
I, grazia, n^e^tervi nella vergognosa necessità di 
confessare che atete rovinata la disciplina dei 
vostri figli , e spenti in loro i principj dei buou 
9, costitfne? £ che vi gioverà dunque il prowe^ 
derii di vigilanti custodi , e di costumati niae^ 
y, strinse quelli a cui è confidato U deposito deU 
„ le leggi tengono mano alili corruzione, alF in^ 
jfamia? Equal contraddizione maggmirdi que<* 
sta, che i turcimanni dell' i:iipudicizia siangi 
9, da voi poiì altamente abhqrriti^ ^ xbe poi si 
yj rimandi assolto Timaico ^ che nel prostituirsi • 
^ non ebbe altro turcimanno che ia sna propri^ 
nefandità? Come? queir uomo istesso che in 

y, vigor delie leggi non può, come iropiuro, esser \ 
„ tratto a sorte per divenir il Sacenlote d'alcu- 
^ na Divinità^ dovr^ poi cc^e Orator del Gover» 
„ no proferir voti per la Repubblica , e oserà prò-» 
p ianar il nome delle sacrosante e formidabili 
„ Dee? C vornem poscia meravigliarsi, se le cose 
I, della (Atta sono iq cosi misero, stato ^ qiiaado 
„ i decreti del popolo portano in fronte un no-» 
,9 me cosi sciaurato e sacrilego ?.£ che, mamle^ 
^ rWLO noi un tal uomo ambaspiador jper là 
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Grecia, perchè porti in pompa insieme col suo 
il nostro coinun Wtapero ? e commetteremo à 
„ un Timarco il maneggio degli affari più gelosi 
», della Città? Oimè, e che mai non Tenderà chi 
potè vender se slesso, e qual cura avrà dell'o- 
^ nor pubblico chi osò postergarsi il suo proprio ? 
Chi è che al solo mirar Timarco non gli legga 
nd riso tutta la vituperosa Cavita? Concio»* 
siachè , siccome anche senz^ frequentar la pa- 
lestra si conosce tosto chi vi si esercita al por^ 
tamcnto, e alle leggiadre attitudini della per-» 
,^ sona, cosi scusa assistere alki sozze opere dei 
,, dissoluti, è agevole il ravvisarli alle loro gior- 
,^ naliere abitudini, alla sfrontatezza, a quelita* 
ria di bordello che spirano e ne' sembianti , e 
„ negli atti. Perciocché qual uòmo in cose si 
„ gravi e sì sacre calpestò leggi e vergogna , s' ipi* 
„ beve Tanimo d'un tal imbratto, /che ne tra- 
„ bocca al di fuori , e lascia su tutta la persona 
,9 l'impronta visibile del vituperio. Da questa 
„ scuola , o Giudici, se il ver si cerca, da que^ 
sta, diico, troverete voi esser usciti perla piti 
,, parte i rovesciatori delle Città , gli orditori di 
\j quelle trame che portarono e a loro stessi ed 
„ agli altri desolazione e stermìnio . Gonciossia« 
^ cbè non vogliate già darvi a credere che le pub- 
bliche calamità debbano imputarsi agli Dei , e 
non piii tosto jdla slVeuatezza 4e^li uomupi p uè 
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• 

Il vi pensaste che gli scelerati| come veggiamfli 
Il DpUe Tragedie, riano perseguitoti dalie Furie« 
Il e agitati dalle loro taccole , ardenti di fiamma 
«I infernale (/). GÌ' infami piacerli la sete inaaiia» 
Il bile, di tuffarvi»} sens^a misura ne freno , ^ue^ 
91 ste sono le Furie isttgalrici che gli perseguo^ 
91 no, queste empiono di ladroni la terra , il mar 
^ di corsali f queste scompigliano lo spirito de^ 
Il gli sciaurati, e gU spingono a tmcidarei con^ 

19 ci|(adini|a v^n4ersiildunTirannO|aspegner 
Il la patria. Ndtt li tattìene Tergogna , supplizio 

91 non gli spaventa: Tidea deUe loro so^ze deli* 
91 %it sola <,di riempie ed inebbria^ e gli fa sordi 
99 a tutt' altra voce che a qu^Ua della voluttà» 
Il Sterpate adunque. Ateniesi, i pestiferi germi 
99 di questo razza pj^rversa , intìamo^at^ dell' amor 
I, della yirtà i cuori dei giovani; pefnsat^ ebe sf 
91 Tin^arco è punito, siMà questo un principili 
,1 di riforma per la Gict^ y s' egli si as3olve9 a^^ 
„ rebbe stato mii^or male il pon accusarlo. Di 
9, filtto innanzi dhecostuifossecbtamato in giudi» 
91 j.\o le^^i ^ il i^me de' tribunali ini|>rimevai|f' 

• 

(^f) Nolite *wim putire , qaeinadmo'lmti in ftBaUt «epeno» 
ppero ytdfttit » «<o« «[ui aii^d impie tcalerate^u^ comCniterittf , 
àgitari et peit«rreti Furìarimi' t^dis ardentibus. Saa qneiiiqii# 
£ra«s et tuui terror maxiiie vexant , suurn queinqile «celai 
fitat» aai«n|iaqiiea£Giek»tM9 malae cogitationet conteientiae* 
animi terrent . Hae sunt impiu atlidnaf fl^f^tUste^^P 

§»m • Cip' j^^^ Rp$9' Am^ #y »ì» 
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1^ qualche rispetto ai viziosi ; ma se il caporioni 
1^ dei dissciati^ ilgen&Ioiiier deU' impudicisia , 
I, citato dinanzi ai giudici se n'es<>e illeso, la 
^9 comuuon non ha più freno ofipaio^ il visio 
„ trionfante avrà un e^rcitodi partegiani* Hljk 
^ reccfsao e la piena de^ mali ^ non più le paro* 
^, le ) vi desteranno alla fine dal vostro letargo, • 
^ vi eoa tringeranno a rimediar colla fona a cosi 
^ funesto contagio i Non vogliate adunque por-^ 
tì nella necessità d'infierire contro una folla 
^, di delinquenti, ma risolvetevi innanzi dispai 
I) Tentiur tuui gli altri colla piiniaione d* uq sa« 

Tra gli obbietti che si fa Eschine nella 3* PaiH 
te hawene uno che iloi abbiamo a bella posta o-» 
messo di riferire asuoluogo, affine di riserbarlo ad 
un esame parlicolare^percbè non meno l^obbietto 
«tesso ohe la risposta d' Eschine hanno assai del 
eurioio, e possooD dar occasione di riflettere a 
chi ama di farsi un^ idea esatta d^ costumi delle ' 
iMniom snraniere, e guardargli sotto il vero pun* 
to di TisU • Udiamolo • ^ Deve anche , per quel 
)^ eh' io sento i tmk inna^si a difender Timarco 
1^ uno de' vostri capiuni (g^), che porta la^ testa 
^, all' indietro I e là gira veaiosameiitei vagbeg- i 

% * 

is) ^ àichi si parli, pqò giuogeni a conghi^N 
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giandiosiepaToilieggiaiicbsi, uomo addestrato 
^ a tutti gli esercizj del corpo, , maestro di gèn« 
titezzé , e che frequenta le compagnie del buon 
,1 gusto t S'accÌDge egli a combattere T assunto 
tnedesimo di quest^aeeusa, e sì mi-divà ché 
,f questa non è mateiòa da tribunali , e ch'io per 
91 tal mezzo voglio guastar la politezaa de^ nostri 
fy costumi» £gli vi' rammenterà i sacri nomi d' 
9, Armodio e d'Àristogitone, e vi pallerà del lo« 
ro scainbieTole ed inviolabile affetto, affetto- 
A <:ui la Città tioM'a deve il tesoro della Uber» 
tà: non contento di ciò verrà fiancheggiando^ 
^, si ooU* autorità d'Omero, citerà gli eroi piti 
^, famosi, vanterà l'intima amicizia d'Achilie e 
9, di Piktitpcio, farà Telogio della bellezza, co* 
^ me s'ella non Cosse/già da gran tempo conside- 
^, rata come un dono pi^ezieso allora die va 6oa« 
^, giunta colla virtù. Se le calunnie di taluno, vi 
), dirà egli, tentanadi rivolger le gtaaìe del ooiv 
9, po a danna di clii le possedè , non Vogliate voi, 
„ Atetiiesi, {m^ditàrcoti pubblica é oomuue 
^, sentenza quelle amabili qualità che sono Tog* 
„ géttH> pÉivàto dei voslri Voti * Sarebbe a parer 
^, suo troppo strana ed assurda cosa che vqì, i 
^, quaUi&M^^i d^aver figli desiderate ebe porti<^ 
„ no nascendo iiu sembiante degno lV Atene , co* 
„ me.poi^àpÉÉMttti, e <efae la titMt può glo 
^ riarsene, veggendq che molti restano colpiti 
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I) dall'avvenenza dei loro volti, e dalla figam 
della persona , é che iholti rivali ambiscono a 
ìì gara la sorte d' ottener il primo grado nei toro 
^ cuon , voi , dico ^ ad istigazione di Eschine vo* 

leste disonorarli , e puniiii dei doni invidiabi* 
^, li della natura . Egli dee poscia iar utia scap* 
„ pata contro di me , e domandarmi i?ome non 
^ anossìsca io , io che m^agg^iro tutto giorno p6i« 
le scuole degli esercizj , io che amai finora piii 
^, d* uà garxotté , conie , dissi , non arròssisea , di 
I, accusy un'altro della mia inclii^aùone mede- 
^ sima , e fitrla diventar soggetto di vitupero e 
»» periglio? Aliine per farvi prender la cosa in 
9, giuoco, e terminarla in una risata a mie «pe» 
^, se, vuol cavar fuora de' versetti amatorj ch'io 
scrissi per qualohegarsione y è produrvi i testi* 
^) nionj delle ingiurie e delle busse ch'ebbi 
qtiesìo a ricevere da' miei rivali , 4, 
A tutto questo risponde fischine^ eh* egli è beft 
lungi dal biasimar un amor òtiestò, e dall' accu* 
iiar di prostituzione chiunque gode il privilegio 
della beUem. £i confessa d* aver amato altre 
Volte, d' amar tuttavia dei garzoni , non nega , 
d'av^ talora avuto rissa per questo «oggetto eoi 
suoi competitori in amore 3 e quanto ai versi citC 
correvano sotto il suo nome , altri ne i;ìc)oaoscid 
per suoi) altri gli ricusa come supposti. „ Amar , 
1^ $og;gnit^e egli, dèi giovani ragguardevoli pi^r 
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)i bellezza e per buon costume , è secondo ma 
argomento d^anima onesta e sensibile; com* 
I) pepare e pagar qualcbeduno per abusarne è 
atione uomo villano e corrotto • E bello V ea* 
. ,1 ser amato senza lasciarsi accostar la colpa; il 
' ^, oontàminarsi con una sozza condiscendènza è 
\^ una nefandezza ^ un^ infamia . Segue dicendo 
esser fpiéste due specie afiatto diverse d^amore « 
di cui mostra la differenza con varie prove . i • 
coU' autorità rispettabile del Legislatore Soloiie , 
il quale vietò agli schiavi di amare i jgarzoni , 
come uila gentilezza troppo superiore alta loro 
til condizione, e ciò sotto pena di cinquanta 
sferzate : con che venne egli a permetterla , anzi 
H raccomandarla agli uomini liberi, pensando che 
questo attaccamento , lungi dal far torto all' og* 
getto amato, fosse anzi un testimonio della sua 
costumatezza • Nè contento di questa permissio- 
ne indiretta, diede anche precetti formali agli 
amanti^ raccomandando loro di seguire il gioTÌ«» 
ne prediletto ^ di tmstodirlo^ d* ammaestrarlo^ 
di vegliare a guardia del suo pudore, e di farsi 
• raallevador della sua condotta • Gol testimoni» 
dei poeti filosofi» £ quì^ per non mostrarsi me« 
no erudito del suo avversario mette a contribuì 
zione Omero 9 e ne cita dei lunghi squarci^ per 
far conoscere che l'amor d' Achille e di Pàtroclo 
era di quel geuc^re onesto di cui egli non credea 
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«B dover punto amossire. 3. CoU'eiempio di inol* 

ti Ateniesi 9 ancora TÌventi| che nella loro gjio- 
Tentò iìmmo celebri ad uiouleiiipo per bellem e 
per onestà^ e vagheggiati da molti n^ehbero fama e 
num biasimo, al contrario di alcuni altri da lui 
nominati , che colle loro brutture £^cero torto al- 
la bellezza del loro aspetto, ed erano oggetto di 
vitupero e d'obbrobrio. Cowchiude domandando 
ai giudiici: „ E bene^ Ateniesi, in quale dique^ 
ste du,e classi credete voi ch'abbia a riporsi 
^ Tiinarco.? in quella forse di que'|[iovani , a 
cui jun jamor legittimo serve d'onore e difre* 
^ gio, o in queOa di ccdoro che si prostituisco» 
„ no sozzarne n te agli altrui nefandi appetiti ? Non 
^ è egli reto cd^'ei merita il primo posto fra quo* 
9, sti? IN^on voler dun(|ue, o Timarco, abban- 
^ donar ora quel gonfalone sotto il qualo^ 
yf di It^a scelta ti ricovrasti\ nè passar come 
. n UH disertore a quello de^i uomini onèsti » 
che non hanno a far nulla con te. 
Tujtto questo ragionamento assai strano die 
nostre orecchie, ed unico nella sua specie, 9Ì 
presenta dei lumi per gitulicar con pili pteeìsio*' 
ne d'un costume che sembra il colmo della più 
insensata depravazione. I/e usanze le piii assur» 
de delirar] popoli non sono che o cattive appli- 
cazioni d ' un buon principio , o applicazìioni 
i;^gionevoli d' un principio falso: e le appli* 
Len. Greca Tom.lL i4 
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cazioni del paro che i prlncipj risguardati da 
un certo lato presentano sempre una sembian- 
za di ragione e di verità . Non fu mai alcuna 
nazione che autorizzasse il vizio contemplato 
come tale, e lo erigesse in virtù . Decipi- 
mur specie recti è la spiegazione universale 
dei più bizzarri costumi. Se s' ignora il prin- 
cipio da cui deriva un'usanza, o si guarda 
dal lato non suo , se non si conosce il vincolo che 
connette V applicazione al principio , o se il no* 
do che se ne forma non corrisponde a quel lega- 
me d' idee che V abitudine ci rappresenta come 
il più naturale, l'usanze straniere ci sembrano as- 
surdità, edelirj privi di ragion sufficiente y e in 
luogo di cercarla con buona fede , facciam por- 
tar agli altri popoli la pena della nostra ignoran- 
za, col titolo di brutali e di barbari. Il nome di 
pederastia è appresso di noi strettamente con- 
nesso coir idee di dissolutezza e di turpitudine : 
ma dal ragionamento d' Eschine si scorge che 
nella mente dei Greci questa connessione non era 
niente meno che necessaria . Troviamo anzi in es- 
so accennati i principj dell* amor Platonico, e i 
lettori osserveranno con sorpresa che questo amo- 
re, creduto una chimera nata nella fantasia poe- 
tica d' un Filosofo , era un' idea dominante d' una 
intera nazione . Di fatto il linguaggio di Eschin» 
non può credersi una di quelle magre scuse , ai 
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cui talora ricorrono i delinquenti per giustificar 
in qualche modo la loro condotta , scuse che ai 
giudici sono piuttosto argomento di riso che di 
persuasione. L'Chatore sarebbe stato assai mal 
accorto , se nel punto che mostrava tanto zelo 
per la pudicizia ed il buon costume , si fosse van- 
tato d^ un' inclinazione , che secondo T opinion 
comune svegliava Fìdea, non dirò di colpa ^ ma 
soltanto d'approssimazione e sospetto. Benché 
V amor dell' altro sesso , generalmente parlando , 
non passi fra noi per un delitto , pure perchè si 
risguarda per lo meno come una debolezza vi- 
ziosa, niun uomo che abbia senno oserebbe ai 
tempi nostri vantarsi dinanzi ad un tribunale d' es- 
ser un damerino di professione . È dunque chia- 
ro che nella opinion generale degli Ateniesi qu^ 
sto amore non avea per se stesso nulla di turpe 
o d'assurdo. Separiamo l'idea dell'amore da 
quella del sesso che ne formava il soggetto , ed 
allora potremo condannar i Greci quanto convien- 
si, senza timore di calunniarli. L'amore, e la 
concupiscenza sono due idee essenzialmente di- 
verse e nel prijiciplo che le produce , e negli ef- 
fetti che ne derivano . Nasce T uno dal senso del 
bello, l'altro dai bisogni grossolani della mate- 
ria. Un sentimento misto di compiacenza e d' 
ammirazione è l'effetto caratteristico della bellez- 
za visibile non mene che della spirituale, e il 
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magnetismo che ci attrae V animo alla vista d' un 
beli' oggetto ha per se stesso tanto d' analogia 
colle appetenze fisiche , quanto ne ha la delizia 
d' un contemplatore che vagheggia il Sole nascen- 
te 9 cel piacer d' un ghiottone che si sfama a una 
lauta mensa. Se poi la bellezza visibile va congiun- 
ta colla morale , il diletto si spiritualizza , per 
cosi dire, molto di più> e T amore svincolato 
interamente dalla materiadiventa una contempla- 
zione, e un puro commercio dell'anime . Sicco-» 
me però il soggetto medesimo ha l'attitudine di 
svegliare ad un tempo stesso le appetenze dell'a- 
nimale e quelle dell'uomo ; siccome di due sen-» 
sazioni diverse e contemporanee la subordinata 
si fonde nella dominante , e la rende più piccante 
c più viva : siccome alfine ognuno risente gl' im- 
pulsi della macchina, non ognuno è sensibile ai 
delicati solletichi dello spirito , quindi è che l' idea 
della fruizione materiale credesi comunemente 
inseparabile dall' idea d' amore , anzi ambedue si 
prendono dal volgo per l'idea stessa , benché sia- 
no essenzialmente distinte, e il loro vincolo non 
sia punto necessario, ma contingente; in quella 
guisa che distinte affatto sono l'idee d'odore e 
di colore , che si uniscono per accidente nel fio- 
re istesso . Quindi è parimenti clie la bellezza sen- 
sibile è ben più spesso esca di concupiscenza, e 
•ondimcnto di fruii^ione corporea, di quello che ' 
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pascolo della contein[5lazione e del cuore • Ciè 
però non ùl cìm k beUezaui non posta destare 
nell'anime più delicate e più nobili quel piacer 
pno die è 1* effetto eoiiiiitiiiale,ef dirò coaiyr ini* 
mediata emanazione della sua essenza . Gli uomi- 
ni brutali s'imner;gono neUoro mii piaoariy 
senza che F amore abbia alcuna parte ,: perche 
i Tirtuoii dal loro canto non potranno aflMure at»* 
sa' tinger le loro idee nella feccia della materia ? 
epedelmente ae le ietitnanoni aooiali e poUiiche 
tendano a rinforzar il sentimento del pudore, e 
a dfegisir la corruttela ooU'ìgnoaunia* llaecoto 
della cavalleria ci somministra la prova la più 
éwftBcente ddla difibrenaa che paMa fi» la eoa* 
cupiscenza e U amore, e della possibilità di s€^ 
-parar runo dall' ahra. • I prodb di qoe* tempii 
5<^getti come gli altri alle debolezze dell' umani- 
tà , noti eoirfoodèvaiio però giammai Toggetto del 
loro culto amoroso con quello dello sfogo dei 
sensi'. Una pfefet^utdi stima vMnò' sguardo di 
compiacenza, un sorriso approvazione , era 
quanto domandavano dalle lom Belle, é il vanto 
4*esser il campione della più bella e la più one- 
«taì -delle donne ettt lo spronè della loro virtù > il 
prèmio più lusinghiero dei lor travagli , il cotn- 
pensb de' pencoli , e nn della morte • Tali eraito 
a un di presso l'idee degli Ateniesi su questo 
articolo. L'amore considerato come«na contem 
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plazione deliziosa del belio, era, secondo essi|^ 
an sentimento nobile e oneito', ima leaert e vir^ 
tuosa amicizia : il vero amante , era V ammirato* 
le, U custode, Udmttore, il difensor dell' nnup- 
co; la corruzione, la dissolutea^ erano le pro~ 
fiinauoni dell' amoFO » non V amore istclsso • 
Perciò cercarano bensì di prevenirne gli abu- 
si, frenar il nm coU'inlafliia, ^Ue pene'ci* 
vili , e talora colla morte medesima y ma non si 
erédevstto in diritto di proserirer e disonorar 
l' amore , che poteva essere uno strumento effica*» 
ce della yiit&. 

Ma si dirà : quando anche voglia concedersi 
^a l'amor attico nella mente dei Iqfislatori • 
dei saggi fosse esente dall' idea di delitto , gli re- 
sterà sempre la taoeia di stnmganasa ed' assurdi* 
tà« Perchè mai pervertir l'ordine della natura, 

. e defraudar dei puri omaggi dello spirilo quél 

^ sesso che sembra a ciò destinato , e che ci avan- 
sa tabtoaèlk tcnereaia del sentimeiito, nella gra- 

^ aia delle maniere, nel pudore, e nella decenza, 
. quanto è mpenlodal nostro nel coraggio, nella 

^ forza, nel senno? Chi così parla suppone ancora 
laeo^senzaaTredersene. SePamoreè onesto e 
virtuoso che importa a qual oggetto ei sia volto ? 

Xa beUeiza • larirtili sono qualità comuni ad am- 
bedue i sessi : qual meraviglia , se da un princi- 
fio comune derivàfio- gli efletti stessi? si t»^ 
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;jfa^nii|i il meglio sistema domestio» dei Greci , e ^ 
la nostra sorpresa cesserà quasi interainetite. Le 
fS^ne oneste^ fossero donzelle o mariute , erano 
presso di loro tolte assolutamente ad ogni com- 
•jnen^o aociale . ATeanonellecaseunapparlamen- 
to particolare , detto il Gineceo , e questo appar- 
tamento era un sacrario inaccessibile : qualunque 
straniero risguardavasi come un profano , e n*era 
^mduÈSO con severità non punto minor di quella 
; ,con cui si escludevano i maschj dai Mister] della 
• Buona Dea • La gcd^^ ^ questo punto giunge- 
va sino alla superstizione, callo scrupolo. Neil* 
^..Ainnga di Lisia contro Diagitone una vedova tra. 

dita e ingiuriata dal padre , che rullava ai di lei 
' ÌÉÌ»%^ scytanse, costretu a convocar in sua 
. ^^fasa tutti i parenti per informarli delfatto , e cer- 
;;^^.qualiQhe ripaffoaile sue seiagure^ innanai 
. ogn' altra cosa si crede obbligata a giustificarsi 
^%perchè MMie parlare in un ceto d' uomini , tuu 
^ ^podiè suoi stretti congiunti /Deinostene ci som- 
^-ipinistra un altro esempio singolare di questa 
f estrema severità. Nella lite eh* et mosse a* suoi 
tori egli avea mestier di provare c^e il matri> 
IO della sorella d' AIbbocon Onetore età sup- 
,|>osto , e fraudolento , e che malgrado questo a|i- 
parente matrimonio , teUa avéà vìssuto due anni 
in^casa di suo fratello in Atene . Tuttoché queste ) 
per^onefossero delle più ragguarden^lideHa GII» 
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tà , Demòstene non ebbe altro 'mezseo di provar. 
*il fatto se non se il domandare che si mettessero 
alla tortura gli schiavi di questa donna ^ e di alle- 
'gar il testimonio d' un medico , che V avea visi- 
, tata in occasion d'una malattia a cui soggiacque 
* presso il fratello. Iia doiÀia pressoi Greci era un 
^gg^^to sacro destinato nella sua totalità agliafi- 
-li rispeUtabili del matrimonio. £lla non avea 
nulla di proprio , neppure quando parea UJ^»^ 
"Gli affetti del imo cuore, non cfaé il^uo o^vpo», 
erano come un deposito, che dovea.serbarsii^ 
latto per quello che autorizzato daUe leggi venif* 
se a ripeterlo . 11 tentar di delibarne alcuna ptu:- 
le era un furio dnticipato cbe faceva»! 4U dirteli 
della proprietà maritale . Con idee cosi ricpetta- 
-bili intòiteaU lamità del matrimonio è chk» 
fche l'amore d' una giovine , non che d'una doi^ 
ba , di qualunque specie fosse T anMire^ dovea 
risguardarsi come un delitto, e questo delitto 
-medesimo in vijgor del sistèma accennato diventa 
▼a impossibile ad eseguirsi • Restavano le cor« 
tig iane : «ma T^amore non alberga pve si vende il 
piacere , e chi lo finge per prezzo non può ispi- 
rarlo . E dunque chiaro che chi nutriva il biso» 
gno d' un amor delicato ed onesto (fosse questo 
Stero o illusoiió ) ehi si sentiva attratto dal puro 
senso del bello , non ayeva altro modo di appa* 
gar il suo d^idério , che attaccandosi ad un gar» 
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zone ben educato , in cui la bellezza del corpm 
fosse ili aniionia con qiidla dell' animo. Goslqu»- 
sta inclinazione, che sembrava dapprima il ca« 
priccid di un- rafiinato libertittaggio, esaminate 
le circostanze si trova essere una conseguenza ai- 
sai na^torale del sistema sociale e domestioo del- 
la nazione. 

Tutto ciò serve a render legione dell' idee dei 
Greci vc! a mostrarne la connessione e Tappicco, 
ma non serve nò punto nè.pooo a giusti fi carle* 
'9i'tr0vano ad ogni pagina deHè* Opere dei Greci 
scrittori le prove degli eccessi nazionali. su q.ue» 

-seo àffiéblo. È assai pcobaliile che tra i professo- 
ri più severi del Hatomsmo ci fosse piìl d'ipo- 
erisia ehidi- buona fede : per un solo Socrate do- 
vevano trovarsi cento Cinedi Socratici (b)^ per. 

' serviirntiiditf espressiolie diGiuvenale, ed Eschi- 
ne stesso sarebbe stato alquanto imbarazzato a 



(h) Si allude al passo di Giuven. Sat. %. v. IO. com« sì 
• ^^eS^ comunemente, il virtuoio Mendelson nella vitadi So- 
crate è $candalezzato di questa leaione, ingiuriosa alla memo» 
'.ria di quel grand* uomo , e protende c!ie debba le^rgersi «Sofà- 
dicos in luogo di Socralicos , alludendo a Sotade Poeta infa- 
ma per lascivia. Farmi che la delicatezza del nostro Critico 1* 
abbia fatto travedere. È visibile da tutto il contesto della Sa^ 
tira che Giuvenale parla ivi contro gl'Ipocriti della Filosofia , 
ohe predicavano in pubblico rigidezza di costume , per abban- 
donarsi in privato alle più scpnce laidezze . Un tal detto adun- 
que non offende punto la virtù di Socrate , ma l'ipocrisia di 
coloro che pretèndevano di ricoprir i loro ria] col nomo »p»- 
«ioio d'amor eocratico. 
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ripiflfar coi principj delPainore onesto le busst* 
ch^ ebbe .a dare ^ a r#f^vere nelle ^uffe co' suoi 
jcivali.. U gna toito^4ei, Greci, il òdi non arar 
osservato quauU) sifi picciola la. Unea 4^^^^™^ 
«he separa io ^queste materie Tonesto jà^ turpe, 
e di non aver sentita la verità di questQ . princi- 
pio; che il TÌiiodivieiie tanto più pernicioso quan- 
to più partecipa deUa . virtù « perchè ingentilito 
da questa Biesoolanaa presenta ai «éi una ^belia 
maschera per travisarsi^ efit che i più sfiggi se- 
ducano innootoicintaie se stessi . Una religione 
|>iù santa purificò la Morale in questo punto 9 
come in iMUti altri : . ella c' insegnò ad es» 
ser più sagaci nel conoscer i sofismi delle plsissio- 
ni ,;a non patteggiar con jnemiei ngnalmeiiie in- 
sidiosi e potenti, e ad aver per nquissima che chi 
' non abbone il pericola è già idk metà della col* 
pa. Condanniamo i Greci, ch^egliè ben ^^iusto, 
ma abbiamo la bontà di credere che le nostre 
galanterie , le nostre Cavallerie servili non so- 
no punto meno strane della Pederastia di qael 
popolo. Fondate sopra la stessa supposizione 
deU' amor onesto sono esposte agli stessi perico- 
li, alla stessa ipocrisia,, alle stesse frodi. JIU 
siniftrqrsum^ hic dextrorswn Mt,wmubique 
error f sed variis illudit partibus . Se uno aves- 
. ^ se detto agli Ateniesi , dice il Sig. Uume, che 
^ v'era un popolo riputato saggio e virtuoso, 
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yp OTe il corromper le donne altrui era una galan- 
teria alla moda , tin* unmza fupettMMdaU' uno 

^ e dair altro sesso , dove un uomo^n educa* 

^ to nonsi fiicea 8crap<do di prepdaqU pinp umimi» 
te la moglie del suo miglior amico , e ij^lpria- 

i\ ^di questa indegna conquista fU3tekm:m#fè§^ 
se riportato il premio nei giuochi Olimpici , 

^ ove^jgni marifO'Si pregiava d' un' estrequi^con* 
discendenza sulla condotta della moglie, sen- 

' ^ tit che ciò» cagionasse il menomo scandalo « s* 
io, dico, ayessi esposto ({ues^i ritratto, qual 
idea gli Ateniesi si sai«bl>erQ.fat|a<^l^]i^^to 
popolo? essi presso di cui T adulterio andava 

li del paro ooU' awelenamcnio^ e asiil''QmjffàÌP^ 

f^ ^^ peDa mostruosità d* un tal sistema qhi sa dir- 

^ mi se ne avrebbero am mir a to :Q<i4fiMffttl^^ 
„ pili o riniquità o rignomìnia ? H popolo di 
cui r Hume park qui sema niiftei» 
Luigi Xiy. dopola paoo eoUa Spagna disas! ^he 
•non v' erano più Pirenei ; Italiani , vi som ancora 
U Alpi? . ^ 

« 

» • • • • 
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j\.nche di questo Oratore , che fu de* più lumt* 
noiti iwU*eloiitieiiza e nel GoTerno, s'è parlati» 
in più luoghi dell' Opera di Demostene • Nemico 
didnamo dé' Macedoni fèloro la goiferra e colk 
lingua e colla persona. Mentre Filippo cercava 
di ribellatagli AtenSMirfiubea, sifif capo d'una 
* associazione di volontarj che corredassero a loro 
- spMè ipiaranta gadéé , éd'è^lifa il |Nrlnioàd armar» 
ne due a nome suo e di Glaucippo suo figlio . 
Dopò la l'otta di Cheronea, portò un decreto che 
i servi si facessero liberi, si richiamassero gli esii* 
li , e si rendesse l'onore ai disonorati : di che sen- 
do poi accusato da Aristogitone seppe difender^ 
si da valente Oratore , come vedremo più sotto • 
Fu <iosì traporCato dall'odio contro Alessandro^ 
che y se dobbiam credere all' Autor dalla sua Vi- 
ta tra quelle de' dieci Oratori , propose al Popò- . 
lo di de^etar onori ad loia , figUuol minore di 

■ 
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Àntipatro, coppier d' Alessandro ^ il quale era 
fama che gli avesse messo nella coppa il veleno. 
Neir affare di Arpalo fu il solo tra gli Oratori 
che comparisse incorrotto , benché altre volti^ 
fosse caduto in sospetto d' aver ricevuto danara 
dalla Persia , e in queir occasione stessa non fos- 
se risparmiato punto più de^^i altri dalla morda- 
cità dei Comici (a) . Prima amico e partegiano , 
poscia accusator di Demostene, dopo il ritorno 
si rappattumò con essolui , ma convien dire che 
la loro riconciliazione fosse poco sincera , poiché 
dicesi che Demostene ito a visitarlo lo trovasse 
nell'atto di scrivere un'Aringa contro di lui, di 
che rimproverato, rispose di farlo non per of- 
fendere , ma per aver un' arma pronta da preve- 
mire i nemici . Se il fatto fa torto all' uno , la scu- 
sa non fa grande onore nemmeno all'altro. Mor- 
to Alessandro , fu de' principali istigatori della 
guerra detta Lamiaca dalla Città di Lamia ove fu 
poi assediato a\ntipatro, guerra eh' ebbe il prin- 
cipio il più luminoso e '1 fine il più misero . Fa 
allora che ito Ambasciadore a Rodi per far al- 
leanza con quegl' Isola ni , ebbe ad altercare coi 
legati d'Antipatro, i quali ripetendo pur che il 
Macedone era un Signor assai buono, 5Ìa/o^ dis- 
se bruscamente Iperide, ma noi non vogllam 
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Signori nèimfU Hè'trisa. Egli «bbe bm tostoc 
a provarlo 9 iiQU già Signor, ma Tiranno: perse* 
guitatO'dai suoi mmistciaiidfra darrultitto addio 
al suo collega DèmosteBe , ma non ébhe o 'I va* 
lotte o la Mite di morir ^ come quetto, libem • 
grande. La sua lingua recisa fa conoscer Teffica- 
da della sita eloqaeuza , e la basses«adel«sueM* 
àùoo , che colla vendetta medesima si mostra' 

Per testimonio di Longino non mancava ad !• 
pende iiiuna delle- parti ehe formano il grande 
Oratore» £gU perciò accondamente lo rassomi- 
ad Ufi Quìnquerzimie , vale addite ad uno.di 
quegli Atleti che si esercitavano con gloria in Uit- 
te le dnque specie di giuoehi,eielo pospone m. 
Demostene in quella veemenza terribile ch'ò^U 
carattere dominante di questo Opttlove <» k> jwe- 
ferisce perà a lui ed a tutti gli altri nel numero 
dei pregi Qratorj . Tra le-motfee a^EÌòni cfaecmMH 
rono la sua facondia mjeritano esser riferite 
r accusa di fellonia con cui fè ooodanaare Filo* 
crate , uomo potentissimo e corrottissimo , di cui 
tanto si parla bielle Aring^p^ la Corona, Fal- 
tra contro Demade, ancor più l'accusa di Demo* 
alene, in cui era difficil cosa eoncìHar il doimè 
presente con T amicizia passata, e biasimarli reo 
senza iar torto alle lodi di cui T avea colmato altre 
volte ^ l'Aringa Deliaca in cui sosteane i diritti 



Digiti^ca by Gt. 



SOPRA IPERIDE 

Atene alla presidenza del Tempio di Delo , ufi* 
xio che onorò non meno F integrità cheF eloquen- 
za d' Iperide, essendogli slato commesso con un 
giudizio straordinario dell'Areopago, ad esclu- 
«ione di Eschine che prima era stato eletto dal 
Popolo; l'Elogio funebre dei guerrieri morti 
nella guerra di Lamia, Elogio che da Longino 
Tiene esaltato come un modello di questo gene- 
re. Vorrei ripor tra queste anche l'Aringa eoa 
cui fè assolvere dall' accusa di religione la corte- 
giana Frine, donna di tal bellezza che i pittori 
per dipingere Venere non facevano che il ritratto 
di questa femmina ; se non che l'eloquenza d' Ipe» 
ride non ebbe il merito principale in questo 
trionfo: la bella prostratasi a peidi dei Giudici, 
e stracciatasi le vesti , come per eccitar compas- 
sione, scoperse ai loro occhi un candore che gli 
abbagliò, e due mute interceditrici persuasero 
più che la lingua dell'Oratore. 

Di queste Aringhe > e di molte altre che oltre- 
passavano il numero di cinquanUi non ce n' è ri- 
masta pur una, perdita di cui nlun' altra è più 
da compiangersi per l' eloquenza • Libanio fa 
torto ad Iperìde e a se medesimo , attribuendo a 
questo Oratore l'Aringa intitolata degli accordi 
con Alessandro ^\dì\OTO sciapitoe di nissun conto. 
Con più apparenza di ragione il Reiskio vorreb- 
be farlo Autore dell'Aringa contro Aristogitonc , 
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di cui ci fliamo riBerbati a parlare in qoesto.liio^ 
go . Certo è che chi la §mise doveva essere un 
Oratore d'alta sfera, nemico insieme. 4' Aristpgia» 
ione, e de* Macedoni. Tali circostanze non ai 
trovaiio riunite che in tre, Demqsi^ne, Licurgo, 
ed Iperide. Che quest'Aringa non appartenga a 
Demost^n^ lo mostrano, non 411*^ 1^ voci nuoT» 
notate da qualche Critico, di cui parleremo bm 
tosto, ma la somma diversità dello stile ; quaQtQ 
a Licurgo era in questa causa collega dell'acca* 
satore • Non altri adunque che Iperide par che 
debba giucUcarsi Autore di quest^ Aringa , spepial* 
mente che siamo certi ch'ie^gli scrisse contro 
Aristogitone, e troviamo che Ermogene osserva 
in lui una qualche singolarità nelle parole , qua- 
lità che distingue anche l'orazione presente • Ma 
oltre che l'Aringa d' Iperide contro Aristogito«« 
ne, citata da Arpoerazione e Suida, non ha a 
far nulla con questa , come, si scorge dai vocabo- 
li e dai luoghi aliati , non ^pi^i coi^dliar giie» 
sta opinione col giudizio di Longino , il quale 
nega ad Iperide il dpnp della fprza* Pereioochè 
r Aringa di sui si parla ha tutta la fona, del suo . 
genere, vale a dire l'amarezza, e racrimonia,a 
se l'Autore non iscaglia folgori, come Demoste- 
ne, cosa non richiesta dai suo soggetto, sparga 
, però strali ora avvelenati, edora infocati, c^p 
portano piaga mortale . Ben è vero chp laiffmgL 
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di quest' Aringa noa è di quel genere compresso ^ 
▼ibrato, rapido ^ precipitofio, che Garatleriusft 
Demostene, ed a cui solo sembra che i Retori Gre- 
ci accordino l'onore di ^estò nome , ma ella è 
però assai lontana da quella sobrietà , clie lascia 
l'uditore tranquillo, come , secondo Longino « 
facea lo stile d'Iperide. Lasciando dunque di 
decidere se Iperide o altri ne sia l'autore , con- 
tentiamoci di dire ch'eUa per molti capi non sem- 
bra opera d' un bobsta^ conte iu creduto da al- 
cuni . Imperciocché oltre che si contengono in 
essa varie particolarità cbe mostrano un latto rea- 
le e presente, vi sono poi molte bellezze distinte 
che caratterizzano un Oratore legittimo ed ori- 
ginale. L'Aringa è scritta contro Aristogitone, 
famoso brigante politico ,^odiator di tutti i buo- 
ni , e da tutti odiato (J?) . Costui debitor alP erario 
di due grosse condaiinagioni , e in conseguenza 
escluso per legge dalia bigoncia , benché non aves- 
se ancpra pagata la metà del suo debito , si ar- 
rogava contuttociò di parlar al Popolo , portar 
decreti^ e chiamar questo e quello in giudizio» 
Irritato di tal temerità l'Oratore Licurgo unito 
ali' autor di quest' Aringa lo accusano di violazion 
delle leggi . Licurgo avea già trattata la causa, 
ed esaurito.il punto legale ; perciò l'altro Orato- 

(^) V. D^most. T. I. p. aia Nota ( & a. antica «dii. 

Lm. Greca Tom. II. iS . 
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i:e , credendo superfluo F insister di nuovo sopra 
H medeMino astioolo, si rivolge a far il sindacato 
della vita d' Aristogitonecoir Aringa di cui si par- 
la , che si distingue, dirò cosi , per un certo en» 
tusiasmo bilioso. Io Faveagià tradotta per inte- 
ro coU' intenzione d' inserirla in questo Volume • 
Ma riflettendo ch^ella non ha verun merito nel 
disegno e ndila distribuzion delle parti , che non 
è da capo a fondo che una feroce invettiva , e che 
r abbondanza amplificatorìa dbe ri domina ri 
sparge sopra un tuono uniforme' e stucchevole, 
credei miglior consiglio, e più confaceùte al mio 
piano , di darne qui sdo alcuni squarci più rag- 
guardévoli , atti a dar un saggio della maniera e 
dei pregi di questo Oratore , riserbando l' Aringa 
intera alla nuova edirion di Demostene, che sta 
facendosi in Bergamo , giacché V originale tro- 
vasi approvatQ inserito fra r Opere di Demo- 
stene ) benché certamente non gli appartenga . 
' Dopo un esordio veemente e declamatorio sopra 
r audacia degli Oratori , simile a quello di Eschi- 
se contro Tesifonte, segue un' amplificazione as- 
sai nobile suirdìficacia e la necessità delle leggi, 
che però perde non poco della sua forza per la 
soverchia ed oziosa prolissità. Eccola accorciata 
di molto, e credo senza pregiudizio, „ Tutta la 
rita degli uomini, o Ateniesi , riano essi in 
„ grandi o in piccole città , è diretta e governata 
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4, da due sole cose, dico la ragioM e 'J costu* 
me{c). Mailoostanieèimgolafeehiugvale, 
irario in ciascheduno e vari^jbile : la ragione 
oerta, regolata, comniie attmi,è conWtd 
^1 costantemente la stessa, ond^èchese corrotti 
^ sono i costami, £itti essi malvagi oonsigUeri^ 
agevolmente danno la spinta verso il delitto ; 
mak ragionenongnaitladieal giusto, all'one- 
„ sto, air utile, e vi si attiene per modo che, 
„ formata di loro una norma uniTCfsale, eiim- 
„ forme, quella a tutti da osservarsi propone. E 
yj questa la Legge, d'ubbidienza e di rivere>naa 
degnissima; dono de' Numi , stabilimento dei 
n ^^[P 9 regola dei delitti o meditati, o fortuiti ^ 
9, comun patto e vincolo della Città ... Dì fatto 
„ se il Sena^ de' Cinquecento colla sola difesa di 
„ queste deboli barriere Cd) in piena libertà e 
^, sicorezza può segretamente consultare, senza 
che la folla della plebe venga a sturbarlo j se 
allorché il Consiglio dall'Areopago siede nel 
„ Regio Portico attorniato da una semplice fu* 
nioella' (e) , tutto il Popolo gli sr sgombra 

(c) n tetto ^ le Uggì € i cattund: m» spicgMido coti ne 
lisultotebbé più lotto nn tento ridicolo» cioè che U Uggì 
/ormane la Legg9» Ho credoto Adam{iM cbo il Tetéo ptw#« 
onoro icoRetto» o dio in Tace di nomo^ debba legfoni ìogo^ 
volo a diro ragione: con dio il lontiiuonto rìotco i^f iattoto • 
eonvottioiito. 

(d) GonoelUdtlefiio. 

(o) Fot toner lontano lo nòltitiidino • \ • 
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^ intorno^ ed egli solo ri mane e tranquillo nelle 
^ sue del]|>0ra2ÌOQÌ ; se dacché i auo^i magistra- 
ti fur tratti a. sorte , non sì tosto il banditore 
gridò ai cif costanti, ^coslo/tfpi, entraùo in pos* 
sesso di queir autorità legale che lor convien- 
„ si ^ sèBia témer dagli audaci insulto nè sconcio ; 
se fiualmeate tutti gli angustie luminosi sta* 
bilimenti , che sono V ornamento e la tutela di 
questa Città , fermi si mantengono ed incorrot- 
^, ti , tutto , o Ateniesi y noi Io dobbiamo sollan* 
to alla sovrana autorità delle l^gg" . .Col loro 
, y ìpresidio il modesto contegno de' iigli verso dei 
genitori, le rispettose maniere de' giovani co- 
gli attenipati , l'ordine e la disciplina alla cu- 
pìdigia , alla irrÌTerenza , all' audacia , allo sfre* 
uamento sovrastano • Imperciocché se la mal- 
vagità è sfrontata, insulta trice è violenta, la 
yy bontà per lo contrario è tranquilla, timida, 
„ lenta, e paziente . Fa dunque di mestieri che 
„ voi,o Giudici, partigiani deUa giustizia, pren* 
„ diate la difesa delle leggi, per cui rinforzati i 
buoni rimangono superiori ai malvàgi ; altri* 
„ menti resterà la Repubblica nelle mani d'uo- 
„ minii più scapestrati , e nefandi , e tutto sarà 
,, sfasciato, disordinato, atterrato. Immagina* 
9, tevi , Ateniesi , che tutti i Cittadini, che noi 
„ soffrano gli Dei, s* arroghino la tracotanza di 
9^ Aristpgitone, e diansi a credere , come costui , 
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esser lecito In un popolare governo e parlare 
e operare come più aggrada, che costoro per 
tal modo disposti si gettino dietro le spalle la 
„ loro riputazione, che ninno si prenda la cura 
„ di punir il delinquente colto in sul fatto, che 
ciasclieduno se la pensi e viva a suo modo, 
che l'uomo non prescelto dai voti, non favo- 
„ rito dalla sorte, pretenda gareggiar d'autori- 
„ tà e di potere coi magistrati legittimi, che nè 
vecchio nè giovine diasi il menomo pensiero 
„ de'proprj doveri , che finalmente rigettata ogni 
„ regola, altre leggi, altri magistrati nella Re- 
„ puhhlica non vi siano che il capriccio e la sf re- 
y, natezza : in tale stato di cose alla tranquillità , 
al huon ordine , alla costumatezza , che al prc* 
5, sente tra noi fioriscono, non succederà egli lo 
„ sconi[)igllo, r insolenza, l'ingiuria? e resterà 
„ più nella Città ombra di giustizia, o nel go- 
verno d' autorità ? e non isloggerà ogni dabben 
„ Cittadino da quelle mura ove la violenza eser- 
„ cita la più sfrenata tirannide? Ma che? Ave- 
„ te forse mestieri, o Giudici, che a 'lungo \i 
„ provi che tutto il buon ordine dipende dalle 
„ leggi , e dalla loro osservanza? Testé sendosi 
„ posti neirurna i nomi di tutti gli Ateniesi, 
benché ciascheduno desiderasse di sedere su 
„ questi seggi , non restaste voi soli ^li arbitri 
del giudizio? E perchè ciò ;^ perchè distinti 
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I, dalla sorte, pei*ohè autorizzati dalle leggi. 

Ym dunqae dopo d' enere stati qui posti dalle 
n l^gi) ayendo già nelle mani chi osa a viva for* 
\^ 2ae colle parcdee coi £itti ad esse far opta, lo 
rimanderete impunito ? e non piuttosto v^ar- 
* nn&Mbàì i^ustissiioa sdegno , e V aecingei?e- 
te a vendicarvi uno sciaurato che le scher-; 
t9 nisce e le insulta ? £ tu il piò nefiundo di tufe- 
ti gli uomini, allorché la sfrenatezza della tua 
lingua maligna è serrata non da cancdii oda 
„ porte, che taluno aprir pu.ote o spezzare , ma 
„ da tante e sì gravi ammende, e <{ueste regi-» 
„ strale nel tempio di Minerva, tu oserai colla 
„ Tiolenza oltrepassare siffaiti attraversamenti^ 
9, e penetrar baldanzoso que' luoghi da cui la 
„ man -della legge ti ributta.vergogno8ameBte e 
„ ti scaccia?,, 

Impareggiabile e degno del piiir ìns^e pit« 
tore è lo squarcio seguente in cui si contiene 
il ritratto d'un càlnnìodlatoie e fnalefioo . „ Chi 
^„ dunque sarà mai che voglia farsi innanzi a 
patttMinar un tal uomo? Sarà egli Tuom dab> 
bene, o il malvagio? non questo, perchè ve- 
de in lui antraditor de* suoi simili, non qiteU 
^ Io, perchè il irOva nemico e per natura e 
per sangue. Quando alcuno per avventu-* 
9, H., a guisa d'agricoltore, non credesse do- 
H versi tener viva nella R^ubbUca la sementa 
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é il tallo della &ciaurataggine • Brutta 
^ o Ateniesi,* lo giuto al eido, ed iiid^a: 
9, che non hanno i maggiori vostri poste in 
piecUl queste bigo&de, aecioecliè roi aveste 
. j), ad innestarvi di propria mano i rampolli di 
M questa «vazsut perversa, sicché vi mettan le 
9, barbe, ma bensì perchè di là aveste con essi 
n guerra perpetua, e gli sterpaste per sempre. 
Oh! ella è pur diilicil cosa l'affogare e spe» 
gnere l'iniquità. Di fatto che può pià dirsi 
o che fti^rsi quando Aristogitone reo di tanti 
e cosi notoij delitti ancor non è ^nto P che 
dico spento. Pur ora querelato, fratto in 
giudizio, colla scmeiixa sul capo, s^arratMttta ^ 
„ grida, imperversa, quel calunnia , questo mi- 
„ naecia ^ 1 . • In ^mma costui è una peste, un 
* „ uomo nato a comune stermìnio : T intera sua 
„ vita n'è una rìpmova certissima. E vaglia il 
„ vero , Ateniesi , fate un po' meco un tal con- 
9, to. Hawi in Atene da venti mila Cittadini; 
„ ciascheduno, di essi occupato in un qualche 
„ affare o privata o pubblico, frequenta tutto 
. giorno la piazza, e onestamente la campa: 
9, ^costui solo uen saprebbe dirvi qual aia la sua 
profession personali^ : stantechè ei non atten- 
di de veruna fimenda civile, a verun onesto 
„ esercizio, non s'impaccia nè d'arti, nè d'a* 
I, gricoltura, nè di commerciQy non conosce 
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nè .diinestiehezza ^ né amicizia , uè umanità ; 
, ma ingro^ato e tronfki va atritoiando pel fo- 
!^ ro, e divincolandosi^ agguisa di velenosa ser- 

pe , o d'attizzato scorpione j coUa testa ritta, 
^ e il pungolo in fuori , e qua sbalzando e co- 

li, squadra tutti d'un colpo d'occhio, e di- 
^ samina a chi debba accoccar una calunnia , o 

chi mordere insidiosamente, o a cui ùtx paup 

^a per trarne oro j nè fu mai chi lo vedesse 
^ presso il barbiere, o '1 profumiere, o in al- 

cun altro ritruovo, ma ramingo, senjA rico* 
„ Vero, senza consorzio , sciolto d' ogni legame 

socievole , temuto , sfuggito , abbominato , va 
„ qua e là solitario vagabondando , attorniato 
„ soltanto da quelle furie che i pittori dar so- 

gliono per compagne all'ombre. d^Avemo, 
^, dico la Discordia, la Rissa , la Sedizione ,r In- • 
„ vidia, la Maledìzion , lo Sterminio • „ Goteste 
furie non fecero solo ad Atene il regalo un 
Arifttogitone. La società ebbe in ogni tempo i 
suoi. Qual è il riparo contro queste pesti? £c«* 
colo „ No , Ateniesi, è assolutamente, insana* 
„ bile la perversità della sua natura . Siccome 
„ adunque i Medici v allorché trovano un ciya* 

chero, o un'ulceira corrosiva, o tal altra in* 
„ curabil peste , si rivolgono o a struggerla col 
„ fuoco, o a sbarbarla col ferro; così voi pure 
,1 cacciate dalla Città, sterminate, schiaoute 
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dal mondo questa inammansabile fiera : e 

vuoisi adesso por mano air opera , che non 
dovete aspettar che tì colga il male ( lo ten« 
„ gano pur lontano gli Dei ) , ma prevenirlo sen- 
^ za ritardo .«iMscorretela un poco così : forse 
ninno di voi fu morsecchiato finora da ser- 
^ pente, o da venefico ragno ( e tolga il ciel che 
mai sialo), ma pure non sì tosto v'accorgete 
di si fatte bestie che siete lor« sopra ad am«9 
mazzarle , e scli la celiarle : per ugual modo , 
Ateniesi, tostochè rincontrate un calunniato- 
re, un maledico, un umor viperino, non 
aspettate di prendervela contro di lui poscia- 
chè v'abbia ad uno ad uno addentati, ma 
„ chiunque è il primo che s' abbatte in esso, 
non tardi a prevenirlo, e T uccida. „ Questi 
squarci certamente sono degni del piii grande 
Oratore: ma in gener$de non può negarsi che 
quest'Aringa non sia sparsa di amplificazioni 
declaroatorie , che non vi si trovi una diffusione 
intemperante , e che le virtù di locuzione di cui. 
abbonda non sembrino talora toccar il confine 
del visuo • Convien però osservare che non si 
trattava di provar verun punto controverso,' nò 
di far uso d' argomenti o di congietture . Ari<- 
stogitoneera reo convinto, nè altro potea sai» 
vario che P indolenza dei giudici, resi presso- 
4^bè insensibili a siffatte colpe per la loro fr^ 
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qùenza • Non altro adimcjue era l' ufizio dell' O- 
ratore che di sviluppar le conseguenze della 
violazione de^i ordini , e di render- ugualmente 
odiosa la colpa el colpevole. Perciò P elogio 
della giustizia e della legisIàziQAe, le declama^ 
zioni violente, le pittare caricate, le sentenze 
generali^ se peccano forse per eccesso ^ entra* 
vano però naturalmente nel piano di quest* ao* 

. <eusa. 

Abbiamo accennato di sopra che i critici an-^ 
tichi mostrano di riprovare in qiiest' Aringa al- 
cune espressioni singolari , da cui argomentano 
eh' ella non sia di Demostene • Tali sono mace- 
ro ^alP età y piantar i talli della malizia , het* 
toUere e bazzarratore di malvagità , e varie 
altre . I termini nuovi ed energici fànno un et 
fetto diverso secondo le disposizioni di chi 
ascolta , e '1 carattere di chi legge . L'uomo ap» 
passionato non trova mai espressioni abbastan* 
za forti per ' corrispondere à quel eh' ei sentè; 
al freddo e tranquillo l' energia del primo sem- 
bra una forza da frenetico ; i pensatori e gli uo- 
mini di genio amano quelle locuzioni che con 
un tratto nuovo e rapido presentano loro un'i* 
dea profonda ^ up sentimento non comune , fin 
rapporto non osservato ; gl'ingegni tardi eordi- 
narj |e trovapo bizzarre e strane, perchè non sen- 
tono la finezza del pensiero , o Y analogia delF tat^ 
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magine ; gli spiriti cakli e animosi preferiscono la 
freschezza una tinta yiTace , benché un po' ca* 
xica 9 ai colori sfumati e logori dall' uso comu- 
ne; i canti e severi abborrisono andie la Tirtii 
che può addimesticarsi col tìùo ; e i piccioli 
laceiano di neologismo e di corruzione ogni fe- 
lice arditezza che umilia la loro mediocrità « 
Eschine, nemico di Demostene, nell'Aringa 
contro Tesifonte chiama spauracchi e mostri al- 
cune espressioni che l'entusiasmo trasse di boc^ 
ca air Oratore avversario • Dionigi d^ Alicarnas* 
sò , diviso tra il dovere di critico sqrupoloso e. 
il suo zelo per Demostene , che vorrebbe im- 
peccabile, crede di conciliarli insieme col dir 
che quest^ accusa è una calunnia di Eschine , al- 
legandone per prova che i termini che gli si rin- 
facciano non. si trovano in alcuna delie sue A- 
rìoghe . Ma come supporre tina calunnia cosi 
bizzarra dinanzi al popolo, che potea. smentir 
facilmente il calunniatemi come non avvcarA 
questo critico che V Aringa di cui parla Eschine 
non è del numero di quelle che mA son rimaste f 
e dov'è la legge che obblighi un Autore, dopo 
isserai in un'occasione servito d'alcuni terr 
mini, a doverne far uso nell'altre? Plinio il 
giovine all' incontro, accusato di.qualche espresr 
sione uuova ed ardita , se ne giustifica con varj • 
esempi di Demosteni , e segnatamente con quel- 
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li dell' Aringa' contro Aristogitone , che correva 
«otto il suo nome . È prezzo dell' opera udir le 
riflessioni di questo ingegnoso Scrittore su tal 
proposito. Disùi de quodam Oratore 9aé&Ui 
nostri , recto quidem et sano , sed parum graw» 
di et ornato , ut opinar , apte y nihil peccai fUsi 
quod nihil peccat . Debet enim Orator erigi , 
ùttolli y inierduni etiam effervescere y efferri > 
oc saepe accedere ad praeceps • Num plerunu 
ìjue akis et exceMs ad j acent abrupta . Tatius 
per plana ^ sed humilius et depressius itur ; fre^ 
quentiòr currentihus quam reptantibus lapsus : 
sed his non labentibus nulla laus, Mis nonnul^ 
la làus etìamsi lahantur ... Cur haec? quia 
visus es mihi in scriptis meis annotasse quae-^ 
datn ut tumida.quae ego suhlimia ^ ut improba 
quae ego audentia , ut riimia quae ego piena 
arbitrabar. Pturimwn autem refet reprehenden* 
• da neannotes,an insignia. Omnis enim ad" 
vertit quod eminet et espiai , sed* acri intentio^ 
ne dijudicandutn est » immodicum ne sit an 
grande y àltum an enorme • (/). Que»t*è 
ciò di che in una lingua morta il critico il più 
sagace non può giudicare che per rnètà . Le pa* 
role hanno due valori , V uno intrinseco , e V al- 
tro esterno.: quello consiste^ nel rapporto fca la 

/ 
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iroce e 1 -oggetto , questo nel rapporto fra la voce 
stessa e il senso di chi V ascolla : quello dipenda 
dalla ragione , questo dall' uso , e spesso anche 
dal capriceio . Un uomo d* un ^^sto squisito e 
rd* un giudizio sicuro , conoscendo il senso es- 
senziale , e la derivazione d*ui» termine stranie* 
ro , deciderà con precisione , se. considerato 
in se stesso sia conveniente o sproporzionato 
alla cosa o alla circostanza ( nel ciie sia tutto il 
pregio o il difetto intrinseoo dell* espressioni ) 
ma non saprà ugualmente decidere se lo stesso 
termine abbia il grado istesso di merito o de- 
merito relativo eù estrinseco : non conoscerà se 
sia esso antico , o antiquato , recente , o nuorp ^ 
adottivo , o straniero , gittaio sul conio deir a- 
nalogia , o formato a caso , armonioso ,.o aspro ^ 
ardito^ o bizzarro , plebeo, o nobile , nè in con- 
seguenza potrà niai dar sentenza sulle diverse 
opinioni dei critici intorno la locuzione degli 
Autori non suoi . Altre riflessioni fondamentali 
i^pporto a questa materia é agli elementi dello 
stile si saranno già lette nell'Osserv. i. alla 2* 
Filippica di Demostene . Basterà qiui l'osservare 
che non vi fu mai Autore originale che non 
avesse il suo frasario particolare , che non ne 
fu alcuno il, quale per questo capo non fosse po- 
sto alF ammenda dal tribunal dei Grammatici , 
e che comunemente pajjlando non può farsi cer* 
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to buon pronostico alta fama unò scrittoret^ 
che non sa in questo genere meritar il morso di 
qualche insetto letterario • 

Lasciando finalmente il supposto Iperìde, che 
m andò sviando dal vero, non abbiamo di quM 
sto se non se alcuni pochi frammenti, ma d*un 
prezzo considerabile . Il primo el più illustre, 
conservatoci da Stobeo , è tratto dal celebre E- 
logio funebre dei morti nella guerra di Lamia, 
e coAtiene sentimenti che in un soggetto comu- 
ne hanno un sapore di novità • 

Dura impresa (lò so) il consolar quelli * 
„ che di tal calamità vah dolenti « Perciocché 
„ non assopiscono il cordof»lio nè la ragion ne 
la legge; ma la natura di ciascheduno e l'a- 
mor eh* ei serba ai defunti mette il confine al 
„ suo lutto • Pure dessi far prova di prender 
animo, e confortarsi alla meglio , ripensando 
non solo alla morte dei nostri cari , ma in- 
^ sieme alla loro virtii. Mercecchè non quel 
„ che soffersero è degno di lamentazioni , bensì 
„ quel che operarono è di sommo applauso de* 
„ gnissinsio. Che se non giunsero al termine 
d'una vecchiezza mortale, fecero però acqni* 
^, sto d'eterna fama, e debbono per ogni conto 
\ „ dirsi beati . Concióssiadiè gli uni che niori* 
,, rono senza figli trovano una figliuolanza im- 
„ mortale negli, elògj perpetui dèi Greci , e agli 
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orfani figli degli altri si fa tutrice la carità 
9, della patria • Innokre se V esser morto e il 
^ non esser nato è lo stesso ^ dobbiamo con» 
^ gratularci che siano liberi dalle infermità, 

dalle angosde, e dagli altri casi che Fumana 
^ vita travagliano: se poi sotterra c^è «jualche 

senso y se la providenza della Divinità non 
>^y ci abbandona per morte , com^ è comune cro- 

denza , dritto è che chi a tutta possa recò soc* 
yf corso al violato onor degli Dei , trovi dagli 
^y Dei stessi uguale xetribuzione di benevoleop 
yy za e di grazia • 

Q>n qual vivacità dovesse essere scritta V A- 
ringa con cui difese il si^o decreto dopo la rotta 
di Gheronea ( di cui parlammo fin da principio ) 
ce lo mostra un altro frammento citato da Ruti-* 
lioLupo, yy Non son io che scrisse il decreto, 
„ Aristogitone, lo scrisse la guerra. Ma tu pur 

m' incalzi, e mi accusi d*aver mancato al mio 
^ uiizio , e non cessi di ripetere : hai tu scritto 

che si desse la libertà ai servi P Si , perchè i 
yy liberi non fossero oppressi di servitù . Hai tu 

scrìtto che si richiamassero gli esuli ? Sì , per^ 
9, chè i cittadini non fossero cacciati inesiolio» 
„ E che non leggevi tu le leggi che lo vietava» 
^y no? no, perché V arme dei Macedoni me ne 
^y adombravan la vista „ • 

Simile a ^uest' ultimo sentimento , e forse piii 
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aggiustata , fu la risposta di Mario , accusatò per* 
chè sul ^ainpo di battaglia avea dato ilLegalraeiL- 
te la cittadinanza Romapa a due coorti ausilia- 
rie . Inter armorum strepitum verba se juris ci" 
vilis esaudire non potuUse • 

Degno di pregio è pur F altro luogo presso lo 
stessoGrammatico contro un impostore • Quan* 

do poi tu credi di far gabbo agii altri non fai 

che deluder te stesso. Conciossiachè non ti 
^ * riesce di farti credere accorto per malizioso , 
^ forte per temerario, economo per avaro, ze- 

latorper malevolo: no, tu non hai nemmeno 
9, un yìzìo che possa nascondersi sotto il color 

di virtù . 

Dobbiamo ad Apsine, Grammatico Greco, 

uu altro iiobil frani mento deli' Aringa contro 

Menesecmo a prò dei figli di Licurgo . „ Che di- 
ranno i forastieri che acco&terannosi al di lui 
sepolcro? Questi , diranno , yisse santamente, 

„ fatto soprastante ali* erario trovò fonti di ren- 

t,, dite^pubbliche, fabbricò il Teatro , T Odeo , 
gli Arsenali, allestì galee, scavò ^porti. E la 
Città che fec' ella? La Città, soggiungeranno^ 

„ Io disonorò, e pose in ceppi i suoi figli. 
Gonchiuderemo questo articolo con un suo 

detto intomo alle donne che farebbe oìaore a Ca- 

toue: 
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Lm donna per uscir di casa depe essere in 

tale etàj che veggendola abbia a domandarsi 
non di chi sia moglie, ma di chi sia madre • 
Un Autore che a' tempi nostri spargesse un detto 
cosi scaiuialoso non Torrei assicurarlo che non 
avesse a morire della morte d* Orfeo . 




Lea. Greca Tom. IL 
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CRITICO 
SOPRA DEMADE 




Demade può -veramente dirsi figlio dell' elo* 
qiienza • La sorte V ayea faua nascer al remds 
r eloc^uenz,a , alzatolo sulla bigoncia , lo pose al* 
timone della Eepubblìca. Di que&t^uomo^ delle 
sue qualità , e della sua storia politica , i lettori 
faranno abbastanza istrutti dalla vita di Demo- 
stene , e dalle mie annotazioni . Ora ci aggian* 
gerò qualche tratto di più che sviluppi meglio 
il suo carattere « Qual fosse lo spirito dominante 
delie sue azioni lo mostra al vivo ciò eh' egli eb* 
be a dire a Focione . Poiché avendcAo questo , 
non so perchè , convitato in sua casa con un ap- 
parécchio assai filosofico, rivoltosi a lui Dema* 
de , stupisco j gli disse, o Focione ^ come potea* 
dapranMor cosìy ti dia t animo di brigartì di 
€Ose pubbliche. All'incontro la tavola di Dema* 
de era Fara dell' intemperanza , eosìochò a ra* 
gione Antipatro, parlando di lui già fatto vec- 
diio ^ ooA sensata vivacità lo assomigliava a una 
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vittima^ di cui dopo il sacrifizio non restava che 
il ventre e la lingua (a) . Per ayer di che pascere 
il primo egli a^ogava l' altra a chi gli offeriva 
di più , e ne vendeva ugualmente e la favella e 
il silenzio . Egli non ne fè però sempre catrivo 
u^ e pernicioso alla patria , ed egli osò anche 
tener al suo pagatore e padrone un linguaggio 
tutt' altro che adulatoriò e servile: dal che può 
arguirsi ch'egli era meno malvagio che scostu^ 
tumato. Fatto prigioniero nella battaglia di 
Cheronea, veggendo che Filippo doppiamente 
ubriaco, per la sfrenata allegrerà della vittoria ^ 
q per r eccesso del vino , si abbandonava a mol- 
le sconcie puerilità) orsù , disse Demade, se gli 
Dei ti diedeiQ la, sorte Agamennone j non 
M/er III ora* degradarti col rappresentare il 
personaggio di X^rsite . Questo detto gli conci- 
liò la stima e Tamor di Filippo, fe' rientrar il 
vincitore in se stesso , e lo indusse a dar se poi- 
tura agli Ateniesi morti sul campo . Demàde ri- 
mandato libero in Atene tornò mediatore di pa- 
ee>» e gU riuscì d' ottenerla tale, che poco mi- 
gliore potevano gli Ateniesi sperarla quando 
fosse^ rimasti vincitori in cambio di xinti*. 
Molto merito egli ebbe pur. colla patria allor- 
ché » avendo Àles&andro hcbiestò.che gUsi desse^ 
■ » 

r 

(oj P«rti .«ht nei iffmfis) non ^i aUic^iCMtvan^ • 
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rò nelle niani gli Oratori della fazion popolare /e 
trovandosi il Popolo imbarazzato ed incerto^, 
ito in, Macedojiia , colla sua insinuante facon- 
dia disarmò T animo inferocito del giovine Re, 
e Io indusse a desister dalla sua richiesta , con 
che venne a salvare i suoi nemici niedesiuii . 

azione sarebbe stata eroica, se Demade non 
r avesse guasta patteggiando del premio , ed esi- 
gendo dagli. Oratori cinque talenti. Cosi un atto 
di virtù non fu in lui che un contratto del vi- 
zio : cosa non punto rara tra gli uomini , se non 
che .comunemente ella non è cosi nota come nel 
caso di Demade', perchè per lo piti i contratti 
di questa specie si fan nel cuore. Del resto la 
buona riuscita di questo affiire , al . suo « favore 
presso Alessandro accrebbe di tnolto il suo cre- 
dito, e gli guadagnò pienamente la grazia del 
Popolo , a segno che gli fù decretata una statua , 
e accordato a lui , e alla sua discendenza il vitto 
perpetuo nel Pritaneo. Quanto ad Alessandro^' 
Demade ricompensò largamente la sua protezio- 
ne col dargli Fa cittadinanza Olimpica , e hr che 
gli Ateniesi lo riconoscessero per bastardo di 
Giove Ammone , e Io adorassero ancor vivente 
come il tredicesimo fra gli Dei . 11 pregio eh' ei 
trovò per istomare il Pòpolo'^da unMmpresa te- 
meraria , fa onpre alla prontenza d^l suo spirì- 
tOf e mostra eh*ei eonosctva assai ìaiem iltarat» 
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fere di quella plebaglia sovrana. Pbeo innai»i b 
molate d' Alessandro ^ sendosi I^eosteoe messo 
alh testa d* una banda di mercenai j , e tentando 
di sollevar la Grecia contro i Macedoni , il Po- 
polo tumultuando vòlea che tosto si allestisse 
un armamento di galee per inviar soccorso ai 
ribelli , e ordinò a Demade y cW era tesoriér del 
Comune , di soiumini&trar le somme necessarie * 
Allora Demade f sarà fatto , Ateniesi: ho ap^ 
punto un deposito di denaro ch\ io pensava di 
distribmrto tra voi , dandoci cinquanta dranu 
me per testa : questo sarà approposito per r ar* 
momento: esso è vostro , fatene queWuso che 
più vi piace . Quest' esca ammansò la fiera , nè 
per allora si parlò più d' armamento . Il suo fa- 
*yoT popolare soggiacque però anch' esso alle sue 
vicende ) ma non n*ebbe alcuna di con^egaen* 
sa • La proposizione di rizzargli una statua tro- 
vò un gagliardo oppositore, in Polieutto , Orato- 
re della fazion di Demostene . Abbiamo un ras- 
g^Ì3urdevole monumento di questo fatto , e un 
saggio della facoltà di questo Oratore in un pre- 
zioso frammento conservatoci dal Grammatico 
Apsine, frammento che fa giustamente com- 
piangere la perdita dell'Aringa da cui è tratto • 
lifa in qual atto ^òxc'' e^W parlando della statua 
di Demade, vorremo noi figurarlo? Si terrà di^ 
nunzi lo scudo ? ma ei lo g^ttò a ttrra là in 
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Cheronea . Impugnerà un rostro di nave ? di 
quale ? se forse nùtt i quella in cui remala suo 

.padre . Ai^rà in mano un libro ? non vi saranno 
scritte se non se. denunzie e calunnie: ma A 

per Gio^e starà in atto di mandar preci agli 
Dei. Ohimè/ che preci può mandar costui^ 
maleifolo alla Città ^ odiatore del bejn comune ^ 
mezzano e procurator nemici ? 

Qual fosse V esito di questa causa non pos- 
siam dirlo con precisione, ma sein^ra eh' èi 
trionfasse del suo avversario . ascendente che 
egli aVea preso sul Pòpolo gli diede una tal i>al- 

• danza , che una volta osò dire agli Ateniesi , 
eh* essi non erano padroni nè di lui nè di loro 
stessi - Il detto era temerario, ma vero in oiiui 

'senso, poiché quantunque più. volte l'avessero 
condannato air ammenda, ed escluso dalla bi- 
goncia, nòn poterono mai tidurlo nè a pagar, 
nè a tacere . 

' Yaij detti che ci sono rfmasti di Demade mo* 
strano ch' egli avea singoiar vivacità e grazia di 
spirito , è tuia certa splimdidezza di stile che 
giustifica gli elogj universali , che gli amici e i 
nemici fecero a gara alla di lui elpquenza «.Al* 
trove ne abbiam riferito più d'uno: ma questo 
è il luogo di da^rli tutti riuniti, perchè dall' n* 
gna si riconosca il leone . 

I. Avendo Filippo dopo h vittoria di Chei^ 
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nea detto con jattanza a Dmade , ov' è ora il 
gran valore Atene ? conciliò delieataniente 
Fonor della patria colla vanità del vincitore, 
rispondendo: tu rawresti ben cqposciuiOj se 
Careie avesse comandato ai Macedoni ^ e agli 
Ateniesi Filippo • 

s« Accusato d'aver decretata la pace con A- 
lessandro , Non son io ^ di^e , che scrissi il de» 
creta di pace , la guerra lo dettò yC la lancia 
d' Alessandfj) lo scrisse (b) . 

S/ AltercandoM in Parlamento per F Apoteosi 
d'Alessandro, che venia ucciata d'empietà, 
Guardate , Ateniesi ^ che mentre custodite il 
cielo con tanta gelosia non vengìUate a perder 
la terra^ 

4. Essendosi sparsa una falsa voce della morte 
d' Alessandro , no , ei non è morto , Ateniesi : se 
così fosse ^ la terra tutta putirebbe d' un tal co- 
davere. 

5* Quand'ei fu morto daddovero , disse che 

t 

fh) Questo detto tembrò « «paldi^ critico troppo lavorato . 
Abbiam vedofo alttore noe patte dLoMo vien anche attri- 
bmta ad Iperide. |peride e Demade erano «tati ambedoe con* • 
iiflieri ed Autóri dalla pace. I loi'o'aYyer^arj gli attaccarono 
nguelnieiite» e questi dovettero difenderli a un ^iproMO eolle 
•teMo armi, vaie a dire eolia necetrità deUe dmttanie . Ipe» 
fide con gravità avrà Htpoito «die la guerra dettò il deCre- 
to t Demade piét vivàoemento , che la lancia d* Alenandro lo 
ecriMo . Qualche racoogUtore di detti di doe ne awà &tto «n 
Mio, ed iMtribnttela\« nn aolo Antoni* 
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la potenza di ifanoedcnia si assomigliaci^ al 
cofpo del Ciclope perduta V occhio • 

6. Diceva che gli Ateniesi eran^ simili al fiaw- 
to 9 poiché f^com' esso , ui^eano lingua, , ma non 
cervello . ' ' 

Scusandosi di non aver nella sua ammini- 
strazione conservato la gloria d' Atene', Ciò' fu ^ 
disse, perchè la Repubkiica non giunse alle 
mìe mani rigorosa ^ giovine , Signora del mare, 
conile una volta, ma nello stato di vecchiardi" 
la y spossata, in pianeUe j intesa a sdir la sua 
pappa*' ' 

8^ Altra volta allo stesso proposito disse , eh* e- 
gJLi ebbe a governare i ruxufragj della Repub^ 
Uièa. ' 

5. Aggiustato ed energico è il suo detto famo- 
ao sopra il l^slaiore Draé^^ne, cAe le. sae leggi 
erano scritte non coir inchiostro jf ma col san- 
gue/ .... 

IO. Vivo e nobile è pur questo ; // pudore è 
Uk rocca dMa.beUeasm* 

È ben tristo che un tal Oratore non abbia* la- 
«ciati monumenti più pieni della sua eloquen- 
za . Per attestato di Cicerone e di Quintaliano 
Demade non lasciò.niiUa descritto. Pure oorre 
sotto il suo nome un frammento d* Aringa inti- 
tolati^ del Dodicennio , in cui Demade si giusti- 
fica delle cose fatte n^l corso di dodictanni della 
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sua amministrazione . Il Yossio e il Causinio lo 
citano come legittimo , ma varj eritici , e specìaU 
, irienie il l^etavio lo credono op^ra d'un Sofista. 
. Oltreché vi si acoennano alcuni fatti che non 
no facili a conciliar colla storia dei tempi , non 
può negarsi che non vi si scorga un po' di sover- 
chio e di ricercatole un certo colòrito poetico: ^ 
ma se dai detti ;BopraUegati possiamo far con* 
getturà dello stile di questo Oratore, parmi aU 
tresi I che vi si ravvisino molti vestigi di Dema- 
de . Io ne darò qui la parte più interessante, ag- 
giungendoci qualche osservazione opportuna.; 
dopo di che lascerò che ognuno giudichi e dd.- 
r Autore e del frammento col senso proprio. 

,r E poiché costoro presero a calunniare an« 
• ^ che r. altra parte delia mia amministrazione , 
^ bramo di farvi intomo ad essa alcune parole 
^ per ìndi passar a giustificarmi accuratamente 
s ^ sul resto , e ciò affine di farli scorgere per 
w quegr impostori che sono. Mio padre, Ate- 
niesi, fu Demade, come sanno i più. atiem* 
^ pati fra voi. Orio ne' primi tempi la campai 
y, come potei meglio ; e senza/ mai far frode al 
. „ pubblico , o ingiuria al privato , cercai di ri- 
^ parar colle mie Cotiche alle strettezze domesti- 
„ che . Conciossiachè la povertà è bensì un mal 
^ .arnese e disadatto a portarsi , ma non pertan- 
9, to non è gemella dellMnfamia , sendoehè assai 
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spesso^ a qud Mio ne sento, è meno indisio 
^ dì malizia nel costume , che di scortesia nella 
9, sorte . Aocostatomi alla Repubblica io non 
n^. m' avvolsi nelle cause criminali , nè mi feci 
^ manifattcnre Aringhe y ina sibbe&e. aspirai 
^ alla libertà ed elevatezza della bigoncia , prò». 
^ fessione che» quamto « d»i parla rende tr^va- 
^ gliata e pericolosa la vita , altrettanto ai saggi 
^. che asc(^tano presenta opportunità di nobili 

imprese e felici . Gonciossiachè il bene che si 

fa colU voce allo Stato non sale e scende colla 
„ fortuna del dicitore (c) . Quanto a nie rendo- 

no buon testimonio al mio zelo. T esequie di 
,^ mille Ateniesi sepolti per le man dei Macedo* 
5) ni , che di nemiche che dianzi erano resiamì^ 

che ed ufiziose ai defonti • Or io soprastàndo 
,1 agli affari scrissi la pace^ il confesso, scrissi 
9, anche onori a Filippo , noi niego . E come 
n no ? Duemila schiavi rimandati senza riscat- 
^ to , mille cittadini sepolti senza mestier dell* A- 

raldo {d) , Oropo (e) donata a noi senza istan« 

(c) QaMto luogo nel Tetta è oteoro o difettivo* nè ciò cho 
•egue ha battmlo éomictiioiio eoa qaél eh» prooedé . Io ho 
««reato di nttopparlo in qaalchia modo. Faccia meglio 
può • > I 

(di) Affine di leppellir» i morti si otaTa domindar una Irò. 
' gaa per mesco dell* Araldo . 

(e) Oropo , città fica V Attica o la Beotia , era stata rapita 
'agli Ateniesi dai Tol»ani : Filippo dopo «pesta liatteglia la 
alitai alleimi padroni* 
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„ ze d' AmbasciaJori (/) non erano forse cose 
degne d^onori e di graxie? Non fiirono adun» 
<}ue i regali di Macedonia quei che ressero la 
man di chi scrìsse, tome 5X>storo s' infingono, 
ma il tempo , la necessità , il bisogno della pa- 
trìa, r umanità di quel Re: mercechè entrato 
nell'aringo come nemico , ne uscì parziale, 
e bènerolo, e concesse ai vinti ciò ch'era il 
„ premio de* vincitori (^) . Morto Filippo, ecco 
un altro contrattempo per la Città ( tralascio i 
„ travagli che ci occorsero in questo niezio^ 
' „ tutti i Popoli della Grecia alzarono a gara ài 
principato Alessandro^ e con una furia di de- 
creti rigonfiarono più del bisogno T animo del 
„ giovine, già sitibondo di 'gloria . Non altro 
„ restava a riparo della libertà che noi e i La* 
„ cedemonj ^ di cui nè gli uni nè gli àltri non 
„ àvevano per sì grand^ uopo nè copia di dena- 
ro,' nè preparamenti d'arme, tiè squadroni 
„ di soldatesche , ma solo un invasamento se- 

(/ì Nella Vita d*Tperir!e , attribuita a Plutarco , si asserì- • 
sce che «<li Ateniesi aveano spedito a Lebadia gli Araldi p«r 
«lomandar la trPi^'ua , onde seppellire ì m«.iri, erbe questa su 
Jc prime fa loro melata dà Filippo. Similmente è noto che 
Uemad^ rimandaTo A mbasciadore fa quello che conrbiu<e la 
pace e l' •\Ue.uiza col Macedone, e non è verisimile che con- 
dizioni rosì vantaggiose abbiano preceduto il trattato. Non è 
dunqu*» vero rhe la g[*»nero«ità di Fihppo fospe spontanea^ • 
non avesse m«>!>tieri ne d' Aialdo nè Ambaiciadore • 

{g) l f ri|;iooi«h » ed OropOt 

4 
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condato da meschinisMine forse . Perciocché' 
n alla potenza Spartana avea già dato il crollo 
^ la disavventura di Leuttra, per cui FEuro- 

ta {k)^c\ie mai per lo innanzi non avea inteso 
\^ lo squillo di tromba guerriera^ vide i Beozj 
^1 atxampati sulle sue rive. Mietuto fu dai Te- 
^ bani il fiore della gioventù di Sparta, e sotto 
I, un monte di cenere i confini della Laconia 
disparvero. Quanto a noi la guerra avea già 
consunto i nosti^i armamenti, e dalle sciagure 
fy dei morti le speranze dei viventi fur logore • 
. Erano nel tempo stesso i Tebani oppressi da 
grave catena, la guarnigion dei Macedoni : la 
quale non solo inceppava loro le mani , ma 
„ ne annodava ancora la lingua. £ già molto 
„ era che una sola tomba avea sepolto e '1 corpo 
,1 ^d' Epaminonda e la grandezza di Tebe • Ga- 
„ gliardi frattanto e rigogliosi erano cresciuti i 
Macedoni, i quali già colla speranza divide- 
„ vano i tesori del Re , e impugnavano lo scet« 
,,'tro dell' Asia. In tali circostanze Demostene « 
„ come prima, approvò la guerra, consiglio 
splendido, nelle parole, ma nel &t|o sconsi» 
gliatissimo e dannosissimo. Quando poi già 
„ il pericolo andava accostandosi all'Attica, è 
tutto il paese veniva a rinchiudersi nella Cit- 

« 

(^) (Fiarae <3i Sparta . Nian Popolo inoansi ^el iporM 
ara mai penaUato n«Ua Laconia » 
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tà (/) , e quella Città stessa ch'era'stata la me* 

raviglia della Grecia, e T oggetto di tante gucr- 
re, pafeva cangiata in presepio, sì di ìmùi^ 
' di pecore, e d'ogni fatta bestiami era piena, 
^ Qè da Teruna parte poterà spehmi soéocntSOì 
. li^crissi allora la pace , il confesso , aixzi^ me ne 
s pregio come di cosa savissima e ii!eNbèSsarur^ 
Conciossiachè egli è certo meglio il farsi d^,^- 
canto e schifar la foga del torrente, di quelle ^ 
^ che affrontandone la piena lasciarsi da quella ^ 
irreparabilmente traTolvere {k\. Non è duo* 
que giusto , Ateniesi, che il rammarico delle 
^ cose passate mi vi renda mal affetti ed avrer- 
„ si: perciocché non son io che reggo la sorte, 
„ bensì ella r^ge la vita, e la scompiglia a sù& ' 

grado. Non dee perciò il consigliere , nè pià 
^ meno che il medicò , portar la colpa del 
„ male^ bensì a lui deesi aver grazia delFap- . 
y\ P^^^^^^P rimedio . Sce versuido adunque 1^, ca- 

(£) EvMi (atto deertto cli« aHtatori .M contado coi - 
loiro boitùuni si tx^an^g^nm nella città. 

{Ji) In qoMto Inogo il .Taito ^ .aaimÌTahila par PamUonia 
lmt|atÌTa • Ecoona la parala coi cftifttari Italiani » parciià an» 
èlM cld.oon intenda ^1 Greco pom gustar rartifitio nata* 
sale daUa .atruftarf. Ctìttwti gar ' iperckomeiwn eecUne to . 
mfoip è^fmmMfi tynapmwc^bèni^ to rmmati. Il Ttadot- 
^ra. cercò di asprtinerc l'armonia della cosa e del Tetto.. 
Sgli ha parimenti aostintto il torrmit^ al n^infto eh* il tre* 
▼a nair Originale, perchè il aanbo iiftt a* accorda colle 
fioiHi cha travolTC* 
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I, gioni eitrinseche ^ in cui non ho parte , si esa-* 
mini ignirclà h mia 'condotta , e si giudichi. 
Eccoci ora al terzo perìcolo, più disastroso. 

„ d'ogn* altro, pericolo ohe non ci fu già man- 

,^ datO' dalla fortuna, .ma taratoci addosso dagli 
Oratori d'allora. Ricolmatevi, Ateniesi, 
tempo quando Licurgo e Demostene , quasi in 
atto di battaglia , trasportandosi collo spirito 
là nei Triballi (/) conquidevano colla lingua, 

„ il Macedone , e poco menò che non vi pre- 
sentavano sulla bigoncia già bello e morto 

„ Alessandro (m) ; indi dinanzi al Popolo, li* 

• ■ 

</) Popoli della. Ifotk, già foonfitti ét A\m»aèto,è cha 
al suppona asteni ribellati in quel tempo. 

(m) In tatto il presente tquaroio v'è un aocoBiamento » 
ti un garbóf lio cK 'fatti che mal •' aeoorda colla storia dal 
t^pi . Questo ttlHÌno pericolo , ùpià disastroso d'sgn' altro • 
non pq6 essere che il principio della ^aerra Lamiaoa, perchè 
Balla eolWaiione contro Alessandro promossa da^U Spartani » 
'Atene non fece vorana mossa , e non ebbe a patirne vermia 
|Bolestia« \ primi iemi di questa guerra ri sascilarono per 1* or*, 
dine d' Alessandro di rimetter nelle' Gitti i fìiomsciti , cosa 
ohe irriti fraT^mente gli Atenieu, e li - mosse € faTorifo 
prima oeealtamante , poscia aperlameitto Leoslonas ehé rae* 
colto un esercito d<>ll* truppe consedata da Alessandro , 0 
jierciò scontente di lui , pensava di solleTar la Gteda contro t 
Macedoni . Ora in tal dreoitaoia non ri sa ohe i Tiiballi si 
ribellassrrp , né che tra loro ed A^ntìpatro Wadosse alcnv» fttto 
d'arme . Bensì sul principio' dal reeno d'Alessandi^o ahmrono 
la testa , ma dopo la soteAne sconfitta dm no rieeiretfero ten»* 
bra che portassero in pace il Toro gioirò . Qnel 'ch^4' pìà strano 
ai è che qui si parla ili Demostene, rome se in quel tempo 
avesse perorato al Yopr>To per tunverto a aollrrarri » imbaldan* 
«ito dalla £à|sa oàò?a della morte d*ÀlemAdrd • Of« è MIO 



SOPRA DEMADE a55 



sciando con acconcie parole ed untando i 
jy Tebani ch'eran presenti, ne aguzzavano gli 
animi colla speranza di libertà, me poi perchè 
non acconsentiva ai loro divisamenti , come 
cruccioso ed ingrognato , schernivano . 
Il frammento non va più innanzi : il che per 
avventura potrebbe essere un argomento per chi 
crede quest' Aringa legittima , poiché non sem- 
bra verisimile, che un Declamatore T avesse in- 
terrottii sul più bello senza proposito . Ma per 
esaminar questo punto per la parte dello stile , 
ciò che più di tutto può far creder questo pez- 
zo scritto da un Declamatore si è la pittura delio 
stato di Sparta. L'immagine dell' Eurota è cer- 
tamente poetica, pure non vorrei rigettarla as- 
solutamente, come sconvenevole ad un Oratore, 
L' invasione della Laconia e la sconhtta degli 
Spartani erano per i Greci un latto il più ina- 
spettato e sorprendente . La sorpresa , come tut- 
te r altre passioni , ingigantisce l'idee, e fa che 
si prestino a tutti gli oggetti i sentimenti che ci 
colpiscono . Sì pensi poi che i fiumi anticamente 

cTi6 in qiiel tempo Drmottenft non potea parlar in Att^ne , tro- 
vandoli in bando, e qtiand'ei tornò, e port^ decreti intorno 
la guerra , Alessandro eia già morto, il che non quadra alle 
parole di questo luo<;o. Una tal confusione) di epoche fa so- 
spettar con ragione che V Aringa presente abbia per autore un 
Declamatore alquanto lontano da que* tempi , e più sollecito 
di brillar , pei* lo stiU ^ che di mosuarsi accurato in Crono- 
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credevano una specie di Divinità, e perciò 
^étftM in diritto d'esser animati e sensibili un, 
pompili dei nostri. Bicordiamoci finalmente della^ 
lancia d' Alessandro ette scrìsse il decreto di 
pace , e della terra che dovea putire del suo 
cadavere , e non troTeremo gran &tto strano che 
lo stesso Oratore, volendo eccitar meraviglia 
per ijuesto fenomeno politico , ci mostri T £uro- 
ta come sorpreso al suono d* una tromba non più 
sentita . Pia fondata sarebbe la censura , diben» 
dosi che r immagine non è adatta ta^al bisogno 
di questo luogo* Doveasi rappres^ntaro la royi* 
na di Sparta, e l'Autore non ci mostra cl^e la 
novità . Ciò mi riobiama alla mente, r error d* 
razio nella immagine del diluvio, ch'ei rappre* , 
senta col dire che Proteo condusse la sua grog» 
'già a visitare i monti , e i pesci s annidarono 
su gli olmi in luogo delle colombe , e i daini 
nuotarono in mezzo al mare . Io aspettava che 
questo diluvio mi spaventassOf ed esso mi dilei* 
ta con un nuovo e curioso spettacolo. L'Autor 
dell' arte Poetica si scordò qui del suo avviso : 
et fortasse cupressum scis simulare ^ quid hoc ? 
si fractis eaatat exspes Navibus , aere datQ 
qui pingitur . Seneca s'avvisò di censurare Ovi- 
dio perchè nei suo diluvio ebbe a dire Xiat lupus^ 
inter oves: ma Ovidio descriveva ess profe$so il ' 
diluvio ^ e dopo aver |^à dipinto quanto esso ave- . 
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va ili più tenibile, non disdice ch'egli accenni 
anche quanto vi è di piìi strano . AH* incontro 
Orazio si serve del diluvio come d'una imma- 
gine j e non lo caratterizza che con questo trat- 
to, quando dovca sceglier il più terribile , affme 
di rappresentar lo spavento dei Romani nella 
violenta inondazione del Te^ere. Perciò in Ora- 
zio può desiderarsi a ragione P aggiustatezza del 
giudizio, ladJcAe ad Ovidio non può al più rim- 
proverarsi cìie un po\li lusso. 

Torn:i;j{]<) all'esame del passo di Domade, i 
seutiuieiiti che seguono sono più adattati ali o.'^- 
getto , cil aiu;tie sublimi , ma in generale il luo- 
go pecca di soverciiio lavoi o , perchè pec( a in 
qitalche [).irte di s(!oiivci)lcnz.i . Tutto andrebbe 
a meraviglia se si li aliasse ilei la l'otta di (Jiero- 
nc;i ili luogo di (piella di Leuttra . Il cuore e lo 
spi t ito d'un cittadino intCi'essato e colpito al vi- 
vo potevano esigere eh' ei s'arrestasse a svilup- 
par le circostanze del fatto, e a rappresenlar 
colle immagini più Torti la islamita della patria. 
Ma la sciagura di Sparta non era ugualmente 
interessante per Demade, uè la circostanza del 
luogo richiedeva un'amplificazione di questo 
punto . Questi adunque sembrano abbelliiucnti 
tV un Declamatore, c he non può resistere alla 
tentazione di dar due pennellate di più a un 
soggetto che può iar brillare il suo colorito. 

Lèti, Greca Tom. IL 17 



238 RAGIOXAMENTO CRITICO 

Le mani pòi dei Macedoni di nemiche che 
prima erano dii^enute amiche ai defunti j ben- 
ché spieghino al vivo il doppio ufizio di uccide- 
re e seppellire , sentono del raffinamento retto- 
rico. Anche i morti Ateniesi di cui si parla più 
sotto parmi che s'accozzino coi vivi più per vo- 
glia di far un' antitesi che per alcuna necessità. 

Dopo ciò che s'è detto , molti, cred'io, con- 
chiuderanno che se questo pezzo non dee pren- 
dersi assolutamente come originale, merita però 
d' esser apprezzato moltissimo , come una copia 
seducente , che può render dubbioso anche qual- 
che conoscitore , e che se ha dei difetti , son pe- 
rò tali che forse piacerebbe meno se ne fosse 
del tutto privo . 
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I Sofisti , decaduti alquanto dal lor feyore ai tem- 
pi di Socrate e di Platone , non tardarono molto 
a riacquistar la loro autorità presso un popolo 
che apprezzava sopra d'ogn'altro il talento della 
parola ; e*il tìtolo di Sofista continuò fra i Greci 
fino agli ultimi tempi a godere della più alta ri» 
putazione. Oavasi questo particolarmente a co* 
loro che facevano professione di parlar in pub- 
blico, e di trattar con eloquenza tutti i soggetti. 
I Sofisti erano una specie di mezzo fra gli Ora- 
tori , e i Filosofi , e si distinguevano ugualmente 
dagli uni e dagli altri . Gli Oratori trattavano af- 
fari deliberativi o giudiziari , ma sempre reali e 
presenti , i Sofisti sceglievano argomenti tratti 
dair antica Storia, o anche inventati a capric- 
cio , il che formava quel componimento che dai 
Greci fu detto Melete ^ dai Latini DeclamazUh 
ne: quelli parlavano sempre meditatamente, que- 
sti talora all'improvviso , e senza veruna prepa* 
razione: quelli finalmente si proponevano per 
fine la persuasione, questi T ammirazione el 
diletto . Non minore era la differenza che pa>ìa- 

Ta tra loro e i Filosofi : perciocché i discorsi So* 
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ristici relativi alle materie di Morale non erano 
scritti con ragionamento progressivo , e stile se- 
dato e uniforme, qual era quello dei Trattatisti , 
ma con pompa di ligure e d'abbellimenti , e ta- 
lora con favole, allegorie, e colori poetici . 

Siccome però costoro erano giudicati maestri 
incomparabili in qualunque genere d'eloquen- 
za , così venivano più d'una volta spediti dalle 
loro città a trattar affari importanti con altri po- 
poli, o a sostener ambasciate di pompa presso 
gl'Imperatori, ed essi pur anche tal volta s'in- 
tromettevano da se nelle co^e pubiiliche, e da- 
vano consigli politici, o avvertimenti morali. 
Quindi abbiamo di loro anche componimenti 
oratorj di questa specie, nei quali la realità del 
soggetto gli costringeva a prender imo stile più 
accomodato alla cosa , e ad esser alquanto più 
sobrj nei lor favoriti ornamenti . Tralasciando 
adunque per ora gli argomenti proprianiente 
sofistici, mi sono attenuto in questa parte 
alle Orazioni che trattano d'argomenti veri , co- 
me più interessanti nel soggetto, e d' un' elo- 
quenza più solida, aggiungendone anche alcune 
del sfenere l^sornativo comnne airli Oratori e ai 
Sofisti . Ho scelto le migliori tra quelle dei piii 
celebri . Esse hanno il doppio vantaggio di spar- 
gere molta luce sopra la storia di que' secoli, e 
di somministrar materia a molle rillessioni , at- 
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tissime^ s'io non erro, ad esercitar con profitto 
lo spirito di chi ama e coltiva siffatti studj . L# 
Opere dei Sofisti non furono mai trodotte in lin- 
gua Italiana. Ho perciò la compiacenza di far 
conoscere all' universale questa Glasse pressoché 
ignorata d* antichi Scrittori, esaltati un tempo, 
ed ora trascurati piìi del dovere , le di cui Opere 
sono sparse di vizj compensati da non comuni 
Tirtù . 
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DAL SIGNOR BREQUIGNI(*) ' , 
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jDctt^ Aeeadmia dàlie Iscrùsiùni e B^ Mt, • 



Dioile soprannominato 11 Grisostomo ^ 
quanto a dir Bocca oro , naicque iii Prusa , cit- ^ 
tà della Bitinia presso il Monte Olimpo ; dìtca '.' 
Fanno trentesimo deli' Era Cristiana» li suo ca- 
rattere, le sue vicende, i suoi talenti lo retìdo* 
no uno dei personaggi più interes^nti della Sto^ 
ria letteraria di quell^eti. I maggiori di lui «mi; - .* 
no nobilissimi 9 ed al suo tempo quasi, tutte ie^ / 
magistrature della città erano in nkino df*,sttoi'. ; 
congiunti; il che fece che quantunque assai irÌQ*>- ^, 
ehi si earicarono di molti debiti per stipplir aUe: ' 
spese necessarie a sostener il decoro del loro gra* 
do ; Uavo paterno di esso mori aBoma ivbI^Ìbbi^ . 

(*) Questo è r autore tnd^ doUa Vita d'Iiocrati.^ 5IÌ cai ^ 
t' è parlato nel I, Tomo . " , , • 
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po che si affaticava per ottener (lall'Impenstorc 
alla sua Patria il dono della libertà . Pasicratc , 
Padre di Dione , successe all'avo nelle dignità 
e nei diritti alla pubblica riconoscenza. Quei di 
Prusa ersero statue e mausolei, ed istituirono 
giuochi funebri in onor di molte persone di' 
questa famiglia. Pasicrate, continuando la car- 
riera del Padre colla stessa magnificenza , mori 
esercitando la prima magistratura della città, e 
lasciò a' suoi figli molti beni apparenti, e molti 
debiti reali . 

Dione tra i di lui figli era il più distinto pei 
doni della natura . Si pensò tosto a perfezionarla 
collo studio deir eloquenza, che più d' ogn' altro 
in quei tempi apriva l'adito agli onori e alla fa- 
ma . Sfortunatamente quest'arte era allora molto 
decaduta dall'antica sua dignità, non meno in 
Grecia che a Roma. Se gli Oratori Latini del 
secolo di Vespasiano non rassomigliavano a Ci- 
cerone , i Greci rassomigliavano ancora meno a 
Demostene . Questa facoltà era tutta in balìa dei 
Sofisti , che si pregiavano di sfigurarla carican- 
dola di puerili ornamenti, nè si pre^figgevano 
che di far pompa d'ingegno e di spirito. Sotto 
cosi fatti maestri Dione acquistò una facilità 
ammirabile di parlar all'improvviso sopra ogni 
sorta di soggetti, e si fece un gran nome con 
varj discorsi più ingegnosi che solidi . Ma dopo 
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aver ne' primi anni pagato il tributo ^1 genio 
del secolo, 3*accòrse della frivolezza di questo 
talento . La lettura di Demostene e di Platone lo 
illumiaò , e gli fe* concepire idee più sane della 
eloquenza . Conobbe di dover premettere a que- 
«ta lo stadio delta Fiiasofia , e determinò di mol- 
tiplicare e perfez.i'jnar le sue cognizioni per mez- 
zo dei viaggi • Dalie, sue opere però non si rileva 
quali città avesiìero il merito di confluire a for- 
marlo, e sappiamo solo che fra gli altri luoghi 
andò in Ejjitto,ov' ebbe qualche conferenza con 
quei sacerdoti intorno la Storia. Strinse anche 
ne^suoi viaggi amicizia con due celebri Filosofi 
di que' tempi f Eufrate di Tiro, ed Apollonio 
Tianeo , benché non abbracciasse le loroopinio* 
ni, essendo il primp di loro Stoico, T altro Pit« 
tagorico ; laddove Dione amava di filosofare li- 
. lieramente , benché propendesse molto alla dot- 
trina di Platone. Nelle città ch'egli trascorrea 
di passaggio rendevasi noto per mezzo di discor- 
si eloquenti, che secondo l'usanza dei Sofisti 
erano da lui pronunziati innanzi alle pubbliche 
Adunanze . Di questo genere è quello ^ in cui 
oombatte^ingegnosan^ente la comune opinione 
sopra la rovina di froja . 

Compiuti i suoi viaggi tornò alla patria, a cui 
bramava di consacrare stabilmente tutto il fruito 
de' suoi studj , e tutto il suo zelo . Fu accolto con 
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quel (aTore che^meritava la (ama di lui già spar, 
fla^ che io preconizzava come un Ora tur de' piti 
illustri . Il foro gli presentava dinanzi un tea- 
tro brillante ov' esercitare il talento della paro- 
la: ma vagheggiando egli sopra tutto T amore 
de^suoi cittadini , volle rinunciar costantemente 
a questo genere di gloria^ per non esser costrefc* 
to ad intraprender talora alcuna delle tante ac- 
cuse pubbliche, sopra le quali si aggiravano in 
que' tempi le cause più luminose ed interessan- 
ti . Non.fe' perciò mai sentir la sua voce nel fo- 
ro, fuorché per difendere un innocente oppresso 
•dalla persecuzione de* suoi congiunti : ma que» 

unico testimonio del suo Vi^lore nel genere 
giudiziario non giunse persino a noi • ^ 

£ntr^to Dione nella carriera degli onori , se» 
40ondo lo spirito della sua famiglia s^uitò a sa* 
crificar i suoi beni al vantaggio e all^onor della 
patria. Questo non era certamente il mezzo di 
/istahilire i suoi altari donieslici , eh' egli avea 
' trovati in grave disordine. L'eredità della so» 
rella a lui pervenuta era così gravata di debiti ^ 
. éhe valse piuttosto a peggiorar la sua condizio» 
ne chea migliorarla ; nè la dote della moglie, 
ch^ei prese intorno a'^quèsto tempo , bastò per 
liberare il suo patrimonio. Pure, siccome e^li 
a chi non guardava cbé all'esterno sembrava 
.assai ri(c;co, fu sul punto di restar vittima di 
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questa òpinione. In una carestia di frumento^ 

ù popolaccio , che in tali circostanze non cono- 
sce freno o ragione, si ammutinò contro i gran- 
di j accusandoli d'aver fatto rincarare il grano 
per profittarne : una truppa di furibondi corse 
fra gli altri alla casa di Dione , eh' egli appunto 
in quel tempo avea nobilmente abbellita , per 
appiccarvi il fuoco , lo perseguitò a colpi di pie- 
tre , e lo avrebbe arso in Casa, se la situazione 
del luogo non lo avesse difeso . Cessato il tumul- 
to, Dione si giustifioò, e rimproverò al Popolo 
la sua ingratitudine con un discorso, pieno di 
forza e di nobiltà . 

Poco tempo dopo Dione portossi a Romai 
ptobabilmente per ottener alla sua patria quei 
privilegi Y che giunse poscia a procacciarle in 
tempi migliori . Regnava allora Domiziano, il 
quale già cominciava a stancarsi di quella finta 
dolcezza, che affettò nei principj del suo impe- 
ro . L'anima di Nerone non poteva sostener a 
lungo il personaggio di Tito. Dione per la ele- 
vatezza del suo carattere, e per la sua Filosfia^ 
stretto d'amicizia con quanto Roma avea di più 
illvistre per talenti e virtù, s'era già reso so- 
spetto a un Tiranno odiatore di tutti i buoni • 
Egli se lo rese più direttamente nemico con 
quella maschia libertà che distingueva i Filoso- 
fi» Non temo, (die' egli in un'opera scritta 
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sotto un regno più felice } non temo di ca- 
der in sospetto d'adulatore: ho date prove 
^ bastanti d'una generosa libertà: osai dire il 
rero in un tempo in cui ciascuno rìsguardava 
come necessaria Vadulazione . • . Sostenni ( dice 
in altro luogo) l'odio non già d'un nemico^ or« 
dinario, ma del più potente, del più crudele 
„ pemico, del nemico del genere umano , di 
quello che i Greci ed i Barbari chiamavano 
vilmente loro padrone e lor Dio, e che con 
^ più giusto titolo dovea chiamarsi il Genio 
malefico dell' universo . Lungi dal cercar di 
^ placarlo con umiliazioni , e lusinghe , affrontai 
tutto il suo sdegno, e lo provocai ugualmente 
con discorsi e con scritti , che son già noti a 
tutto il mondo. Il fulmine si andava for- 
mando contro di lui : fortunatamente per Dione 
esso scoppiò prima sopra altri capi . Uno dei più 
cospicui personaggi di Roma (di cui non sap- 
piamo il nome ) {a) legato strettamente a Dione 
restò vittima della sospettosa crudeltà del Tiran- 
no . Ammonito da questo colpo pensò egli a sot- 
trarsi colla fuga. Un £ditto pubblicato ben to» 
sto da Domiziano cacciò di Roma tutti i Filoso- 
fi • Ma Dione che sapeva d'«esslere particolare 

• 

(a) FofM BlW^io^il giovine, o Senecione» o Rustico , io* 
tigni Senatori e Filosofi , tutti e tre meni « norte da Donis- 
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mente odiato e perseguitato da D<))niziano, co- 
me reo di lesa tirannide, non si (enne sicura 
nella sua patria, ed afQne di porsi in salvo in- 
traprese un lungo 'e travaglioso pellegrinaggio 
di molti anni, che formano la parte la più in- 

K teressante della sua yita. Quest^uomo d'una 
complessione delicata, anzi debole, avvezzo a 
tutte le dolcezze dell'opulenza, e a*tutti gli agi 
d' una vita trancjuilla , divisa tra gli onori , e lo 
Studio, si vede ad un tratto costretto ad errar di 
luogo in luogo, ramingo, travestito, senza do- 
mestici , senza provvisioni , senza denaro , ob» 

^ bligato per procacciarsi un tozzo di pane ad af- 
faticarsi ora nel piantar alberi e nel zappar la 
terra , ora nelP attinger acqua per irrigare i * 
giardini, o per empierne i bagni, non osando 
confidarsi ad alcuno, nè formar amicizie, e pri- 
vo perfino della trista consolazione di racc4>nta* 
re agli altri le sue sciagure. Il Fedone di Pla- 
tone , e r Aringa di Demostene dell' Ambasceria 
tradita furono il solo viatico eh' ei portò seco, 
il solo conforto del suo spirito, nel suo lungo 
esigilo. In tale stato attraversò la Tracia e la 
Misia , e sembra poi che fissasse stabilmente il 
suo domicilio prei^o i Geti sulle frontiere del- 
riropero Romano. Certo è che dovette ti^tte« 
nervisi a lungo, poiché potè scriver la Storia di 
Mtesto popolo , che sfortunatamente è perduta • 



Digitized by Google 



t 



DI DIONE 269 

Ad onta de' suoi travestimenti, e quantunque 
non fosse riconosciuto per Dione , il suo merito 
palesandosi anche suo malgrado lo fece a poco 
a poco ammirare e ricercare da tutti i popoli , 
per le terre de' quali ei passava . La fama di que« 
sto meraviglioso Incognito diffondendosi di di- 
ma in clima facea che molti accorressero dai 
paesi vicini per consultarlo, ed udirlo, obbli- 
gandolo anche talora a parlar nelle adunanze 
pubbliche delle città . £gli si prestava ai loro 
desiderj colla doppia compiacenza e di trovar 
un diversivo alle. sue disgrazie, e di soddisfare 
al primo bisogno d'un Filosofo , quello di gio- 
vare a* suoi simili • „ Io di buona voglia (cosi 
egli stesso) tenea discorsi a coloro che si mo- 
„ stravano bramosi d' udirmi , avendo mira di 

scegliere soggetti utili e opportuni ai loio bi- 
„ sogni . Ovunque si trovavano uomini depra- 
„ vati, insensali, ignoranti, divisi tra Tambi- 
„ zione, l'avarizia, e ì piaceri, io mi sforzava 

di ricondurli alla virtù. Talora auclic ripete- 
„ va loro i discorsi tenuti altre volte da Socra- 

te , giacché la ragione non è couie quei ri- 
„ medj che svaporano col tempo e perdon la 

forza . „ I popoli anche più rozzi ed incolti 
ne restavano incantati, gli decretavano onori, • 
gli offerivano cariciii e dignità . 

Ma giunse alfine il momento della libertà 
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di lui e del mondo . Domiziano fu in Roma 

trucidato dai Congiurati , e fu promosso al- 
r impero il Tirluoso Nenra, grande amico e 
ammirator di Dione . Se ne sparile ben tosto la 
nuova per tutte le provìncie. L'esercito Roma- 
no accampato presso le terre deiGeti intese mal 
Tolentìeri questa novità, ed era sul punto di 
' portarsi a Roma , e di suscitarvi una guerra ci- 
vile « Dione immantinente v'accorse: sali sulla 
bigoncia, si palesò (jualegli era senza riguardo^ 
incominciando da quel verso dell'Odissea, Ulis^ 
se alfin lascia la vii sua spoglia ^ ed ebbe il 
coraggio di parlar alle truppe ammutinate , rap- 
presentando la tirannide di Domiziano con . si 
neri colori, e le virtù dell' Imperatore eletto con 
tanta forza, che Tarmata ratificò la scelta del 
Senato, e la sedixion fu sopita. 

Un colpo cosi opportuno nel momento il più 
critico non smbra effetto del puro caso. La co- 
spirazione contro Domiziano non fu improvvisa 
e tumultuaria, ma premeditata e ponderata da 
qualche tempo , Nerva disegnato Imperatore dai 
Congiurati era stato istrutto della trama, ed ò 
assai naturale ch'ai volesse prima concertar i 
modi di assieurarsi nell'imperio, e di prevenir 
i tumulti che potevano destarsi dalle ainiate 
lontane, e dai loro Capitani, senza di cui la eie* 
»oix$ diventava peripQlosa e fatale • l FUosoti 
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esiliati , nemici di Domiziano^ areano ooitì« 

spondenza tra loro e con varj grandi di Ro- 
Bla, e prevenuti della congiura potevano giovar 
molto alla causa del nuovo Cesare . £ certo che 
Apollonio Tianeo doveva esserne perfettamente 
istrutto , poiché in Efeso annunziò la morte del 
Tiranno nella medesima ora in cui afioma ven«« 
ne eseguita . Da tutto ciò sembra assai credibile 
che Dione, amico particolare di Nerva, fosse da 
qualche tempo informato di ciò che macchina- 
vasi in Roma, e incaricato di appoggiar Telesio-' 
ne del nuovo Cesare presso le truppe accampate 
sulle frontiere dei Geti. Senza un'istruzione 
precedente, e un impegno già concertato, per- 
chè mai avvicinarsi cotanto a un esercito sospet- 
to, ove scoperto dovea temer della vita, come 
se fosse mei Pretorio del mào nraiico ? Panni 
dunque evidente ch'ei si trattenesse colà da qual* 
che tempo, affine di spiar il momento felice, 
preparar accortamente gli spiriti alla sospirata 
rivoluzione, e impedir colla sua fiicondia gli 
ammutinamenti del campo. 

Comunque fosse la cosa, Dione s^ affrettò di 
portarsi a Roma, ove fu accolto da Nerva con 
dimostrazh>ni d' affetto proporairaete ascosi se- 
gnalato servigio. Sfortunatamente ci non poto 
goderne il fruào, giacdiè fu b&a tosto attaccato 
;da una pericolosa malattia) che durò $ìdo alla 
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o^rte dell'ottimo Nenra, il quale non regnè 

più d'un anno. 

Non è da omettersi un ayrenimento curioso 

«he accade a Dione nel tempo eh' egli avviava 
a Roma , intorno al quale schersa egli piacevoL 
mente in uno de' suoi discorsi. La fama del me- 
rito e delle avventure di Dione avea destato in 
quei di Prusa un desiderio ardentissimo di rive- 
der questo loro celebre cittadino: perciò lo in» 
vitarono e piegarono caldamente a volersi por* 
tare alla patria. Dione non volendo nè inter- 
rompere il suo viaggio di lioma, nè dairaiua 
parte ni egara* suoi cittadini questa compiacen** 
za , assegnò loro un giorno in cui sarebhesi tro- 
vato nella città di Gizico , ove clii n'ayea voglia 
avrebbe potuto portarsi a visitarlo. V'accorse 
una gran moltitudine ; ma nel punto che tutti 
si alloilavano d' intorno a lui , e ch^ egli si pre- 
parava a dar loro la soddisfazione 'd'ascoltarlo, 
si seppe ch'era giunto colà un celebre musico ^ 
Questo bastò perchè tutto V uditorio piantasse 
improvvisamente Dione , il quale rimasto solo 
prese il partito di correr anch' egli al musico in- 
sieme cogli altri Così , die' egli Sicherzando so- 
pra questa improvvisa rivoluzione cosi la mu- 
9, sica mi prestò un servigio simile a quello che 
altre volte rese ad Arione: ella salvò lui dal 
9) furor dei llutti, e me dal tumulto importuno 
,) della moltitudine • 

* 
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Non potè però egli resistere a lungo alle sol- 
lecitazioni de' suoi concittadini , >e dopo la morte 
di Nerva andò a ristabilirsi a Prusa.Straordinaij 

• furono gli applausi , e i contrassegni di venera» 
«ione e d' affetto che profuse sopra di lui la sua 
patria . Dione fu sensibilissìaio a questa dolce 
compiacjeuza ; ma questa non di lunga dura* 
tà, e venne ben tosto avvelenata dalle più cru- 
deli amarezze. GÌ' invidiosi e i malevoli , che sin 
dai primi tempi guardavano di mal occhio Dio» 

^ ne , sofferserg con dispetto di vederselo di nuovo 
innanzi più grande diì meriti e d'autorità, e 
stretta lega fra loro aspettavano il momento di 
nuocergli . Dione che ben conosceva costoro , 
affine di non irritarli di più si astenne per qual- 
che tempo dagli affari pubblici, e attese solo aiP 
domestici, che trovò ìa grave sconcerto per 
l'assenza sua, e la poca esperienza del figlio, 
Coi^e gli ebbe^alquanto assettati , ripigliò il ^uo 
antico progetto di ristorare ed abbellir la città • 
£gU avea perciò formato un piano, eh' era stato • 
approvato non meno a Roma che a Prusa, se- 
condo il quale doveansi abbattere alcune fab- 
briche rovinose , formar una gran piazza , e co- 
struirvi intorno magnifici portici . 1 più ricchi 
doveano contribuire a .questa spesa , e Dione 
n'avea dato l'esempio. Alcuni cittadini avari) 
e gelosi della gloria di esso , gli suscitarono mil- 
Leti. Greca Tom. 11^ 18. 
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le .molestie . Ora lo accusavano d'essersi appro- 
piriatO'U detULT» pabblitoo^ ora éi non avértidf* 
r^aecuzione ^e^^to. i\ modello approvato; la 
perseenzione di ocmMto ^punta^nt' oltre y efaé 
osarono denunziarlo a. Roma come reo di lesa 
BMMtà^ perchè we$»e erètta la stafxia éeir Im- - 
peratore in un luogo ove sua moglie e i suoi li- 
gli erano ^polti, Al)a testa de' ami peraecutori 
era un certo Arcbippo, Filosofo di professione » 
altre volìe^ condapnato alle minere coinè falsa* 
rio . Plinio il giovine. Proconsole della Bitinia, ^ 
ebbe ordioé dell! Imperatore Trajano. di sepa- 
rar le calunnie dalla verità, e di prender esatta 
informawme di questo affare yxì quale tion può 
dubitarsi che non terminasse qon onor di Dio- 
He, benché nè da Ini, nè dà VeruÉ al^ro non ab? 
biam contezza dell' esitp. Ad onta di tanta in- 
gratitudine non cessò Dione di beneficar la sua 
pat^'ia , e le ottenne dalT lmp.eratore il privile* 
gio sino allora negato di^ele^ger no consiglio di 
cento Senatori . 1 suoi beneiicj , la sua dolcezza 
non bastarono a disarmare i «malevoli : le vessa- 
zioni e le calunnie continuarono sino a tanto 
die stanno alfine di pià sc^irle determinò di 
lasciar la patria per sempre, e di stabilirsi a 
Soma.. Trovò egli colà in T^ajano un protetto- 
re, anzi un amico niente meno affezionato e 
benefico di qael che gli Scmb Nervav 

t 
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▼irtuoso Imperatore «Horehft' trianfib 4rt Dad 

prese Dione sopra il suo carit> , e alU preseli?^ 
del Senato e deà Popolo Romaim ei tndtenin» 
fainiiiarmente con lui durante tutta la qerima- 
oia del suo tmbfo. Egli morì in Roma^ mim'e* 
tà molto av£^zata , accarezzato e stimato gea^ 
ralmenii»: oo^ì onori deUa sua iFeòohietaa' 
sotto lino de' migliori Principi che mai calcas- 
sero il trono lo rìoompensarono ddle persecn* 
sioni d' un Tiranno , e di quelle ancor piii acer- 
be d'una patria tndefpna di possederlo . 

Considerando ora Dione per la parte dell' elo^ 
quènza , malgrado il gusto d^rarata del secolo 
in cui visse , fu egli tenuto in altissimo pregio 
da' suoi coetanei . Gontufttoeiò -iion a torto si la- 
gna il Grozio, che i moderni non rendano a que- 
sto Scrittore tutta la gkistiua ck' fsi merita . 
Confuso senza esame nella classe dei Solisti egli 
soggiacque ai discredito posteriore di questa 
denominazione . Pure basta una lettura anch^ 
fiiggittvtt per accòrgersi \Dh' egli ha dei caratteri 
che lo distinguono da* tutti gli altri . J)fon dee 
però niegarsi efae Diow nella sua gioventù non 
si lasciasse trasportare dai vizj dominanti del 
secolo. £^i isi esercitò dapprima, siccome gli 
altri, nel trattar paradossi ingegnosi, e nel far. 
pompa d' una ptheril sottigliezza . Ma ^inesio ed 
altri critici distinsero accuratameiite due epo- 
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che nella storia dèi di lui spirito. Alla prima 

debbono riferirsi i due discorsi contro i Filoso* 
fi , nell' uno dei quali egli maltratta Zenone e> 
Socrate , nell' altro particolarmente Musonio :'a 
questa pure appartengono gli elogj del pappa» 
gallo e della cimice , V ampollosa^ descrizione 
della valle di Tempe, e altre cose, di simil gene* 
re . Benché Sinesio non lasci di lodare alcuni di 
questi ingegnosi componimenti, non abbiamo à 
lagnarci molto d'averli perduti . Quel che ci re- 
sta di Diane ci ricompensa largamente d' una 
tal perdita. I suoi Discorsi spirano la sana filo- 
sofia e la beila eloquenza . „ Gli ornamenti di 
cui fa uso, dice Sinesio, sono saggiamente 
misurati ; V espressioni e le figure proporzio* 
nate ai soggetti : la sua eloquenza è solida , 
^, vale a dire semplice insieme e graTC di cose, 
come quella dei grandi maestri , e non già 
quella de' nostri Oratori moderni che credo- 
no d'aver a lasciar la natura per abbellirla . „ 
Filostrato lo chiama il corno jimaltea , fet 
la ricchezza della sua facondia , e per V attitudi- 
ne ad ogni argomento • Sopra tutto egli loda net- 
le sue Orazioni la temperata mistura degli affet- 
ti : Se sgrida, die' egli, una sfrenata éd inso- 
lente Repubblica , non è oltraggiatore o im- 
„ portuno, ma quella, quasi feroce destriero , 
„ corregge più col freno che colla sferza ; se lo- 
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da città stabilite sopra ottime leggi , parla in • 
,9 modo che non le gonfia o induce in»super* 
^ bia , ma le rattempera , quasi avvisandole che 

anderebbero ben tosto in rovina se tralignasi 
^ sero dagli antichi instituti ^ • Aggiunge che • 
sia eh* ei prenda a imitar Platone , sia che si 
prefigga per modello Demostene , può sostener- 
ne il confronto . Ma tuttoché Dione si mostri 
nudrito della lettura di «jue'due Scrittori, acca- 
de assai di rado che si proponga d^ftnitarli , per 
la diversità dei soggetti ch'ei tratta , e, aggiun- 
gerò, del carattere. Un certo Areta, forse 1* Ai^ 
civescovo di Cesarea in Gappadocia , s' accosta 
più ti vero dicendo, che,^ lo stfle di quésto 

Autore tiene un grado di niez/o tra quello 
9, di Platone e quello di Li^iai : eh' egli terape- 
,1 ra il modo nobile del primo coli' uniforme 
^ eleganxa del secondo; che sa dir le cose 
^ sublimi con semplicità, e con dignità le più 
9, i semplici. „Ma in generale sembra ch*ei vo- 
glia rappresentarci T eloquenza d'iperide, di 
cui egli faceva una stima particolare • Qyaai 
tutto ciò che Longino dice di questo Oratore (b) 
può applicarsi a Dione. E^li sa dipingere per* 
fettamente i costumi ; maneggia eccellentemente 
r ironia, isuoi scherzi sono pieni di finezza ^ e 

• 

(^) Tntt. i»l iobJifli« 6. sS. 
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d' urbanità ; si apparta con grazia daUa sua stra- 
da) 6 yi rùorna eoa grazia. Si distingue $opra 
totlo neUe namzioni per Fel^anza delle ma'* 
o^re^ep^r la varietà delle immagini. 

Ne' suoi scritti ^losofici egli sfugge quanto 
puQ il di«cor«o diretto , che rende per. lo più 
languide e hedàe le opere didattiche : imitando 
in ciò PUt^^ e Cicerone dà per lo più a' auoi 
distorsi Paria di dialogo : non è Dione che par* 
kyJDia Socrate o Diogene ^ »par di sentir ^e* 
gli stessi , tanto bene ^a coglierne i caratteri , In 
luogo di spacciar secchi e nudi precetti spesso 
dipinge quei die li praticano, e k suà morale^ 
è tutta in azione. Talvolta cava istruzion^dalla 
favola , talvolta ricopre le sue doicrìjie col velo 
di fine ed acconcie ^allegorie* \ 

I talenti di Dione non furono sterili e ristret* 
ti unicamente aiÌ4 sua gloria , Essà tendevano ad 
ammaestrare gP Imperadori , a pacificar le cit- 
tà, a riconciliare i p<^oli: la sua ebquenaa no& 
può essere risguardata come passaggiera e di 
iiio|la.£Uft.lo jEece ammirare ugualmente in pa^ 
tria e fuori, a Prusa e a Roma, tra gli Sciti e 
trai Greci , e il soprannomie di GrUgOìOino di' 
la gli meritò laramandossi di secolo in secolo . 
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a quanto &^ ^d#tto apparisce che se Dione 
dee compieiKkm 401^ k d&MimiiiaM^ 
fista^nel senso onorifico che le si dava a* a.uoi 
tempi, egli è foneT ubico dalla «la^- 
eie y a grado eh' ei parrebbe appartenere ad 
un* epoca anterior di -BUiUo ^ quella in cui .via* 
se . Paragonato alla corrente degli altri che ana- 
bivano la glopì^ di queMo tiudo^ sembra una 
pudica matrona in mezzo a una truppa di corti- 
giam s&ociate« Se peròegU.è lontano dalla falsa 
acutezza , e dagli affettati ornamenti che forma- 
no il principal carattere dei Sofisti, òon manca- 
no neppur a Dione altri dife^ù che scemano ta- 

- lora a pregio delle sue open^* A risenra dei luo- 
ghi in iCui vuole espressamente esser bvc^e^ s* ab- 
bandona aUa prolissità, a una certa agiateasaa, 
o lentezza di stile , a dir vero ^ss^i cqmune agli 
antichi^ ma ebe può recar nofa-aUe persone in 

' cui r abitudine del ragionare re$e pronto e ra- 
pido ilHSODcepimfQto. V'è pure un'abbondanaà 
Q?^Ì9sa di minuti sgomenti, un^ ctsr(4 ansietà 
ilèk cercar ^c^paraziopii 0 rapperti , e qualche 
abu^o nel citar passi d' autori 1 o nel farvi allu- 
sioni, con che vifin a darsi un'aria scolastica ad 
un discorso popolare e oratorio . I shoì Sjpherzi 
contengono talora un sarcasmo amaro , e poco 
opportuno alla circostanza » 
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Nei discorsi filosofici si scorge sensatezza e 
graiià : ma 86 ne tro^a più d' uno 'che nòn pre* 
sei^ta se non se luoghi coniugi assai ovvj , o ba^ 
gattelle morali trattate con leggeirezza retton- 
ca • Malgrado gli elogi che il Si|[nor Brequignì 
sembra oompiaoersi di fare a qu^to genere , von 
io creder che i trattatelli del nostro autore pos- 
sano sembrar gran cosa in nn seoolo ^ in <7iii la 
filosofia, per opera di tanti sublimi ingegni, si 
vide sostenuta e sviluppata cqa tutte le^ forse 
della più robusta eloquenza, o vestita con tutte 
le grazie della più ingegnosa é brillante imma- 
ginazione. 

Il pregio maggior di Dione ( s' io non m' in- 
ganno) è posto nelle sue Orazioni politiche , le 
quali hanno yeramente un merito originale, an- * 
zi unico fra gli Oratori antichi , e rarissimo in 
ogni tempo» Esse formano. la pittura del suo 
cuoce non meno che del suo spirito . Scorgonsi 
in esse riuniti i tre caratteri di -filosofo, di cit- 
tadino, e di padre di famiglia. Una dolcezza 
insinuante, una politezza artifiziosa, una certa, 
se lice il dirlo , unzione di virtù sociale, le ren- 
dono singolarmente interessanti, e ianno amar 
r uomo ancora più di quel che si ammiri Fau- 
tore • Cicerone ,. a cui non manca yerun « carat- 
tere o verun pregio d^ eloquenza, partecipa in 
Tarj luoghi di queste qualità , ma egli potrebbe 
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p^r avventura ometter un poco^ in difiidenza col- 
Pappa rato e colla copia delle sue riccheize ora* 
torie^ laddove Dione è schietto e semplice, e 
aembra che il cuore parli da sé senza che Fin* 
gegno o lo spirito v' abbiano parte . JNoi abbia- 
mo trascelte alcune delle suddette orazioni, e 
faremo l'analisi d'alcune altre. Uno stile di 

é 

tal sorta può far fortuna in o^i secolo , e in 
ogni governo » ed esso è certamente più adatta- 
bile e di maggior uso ai nostri tempi che tutte 
le violente declamazioni dell' Oratore Ateniese • 
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abitanti di Nicea^ città delle più rag- 
guardevoli della ' Bàinia y avevano ascritto 
Óiohe alla, loro cittadinanza, nel tempo ap* 
punto che cominoiavUno a respirare dalie far 
aioni ci0iU . che aveano diviso e lacerato ^uei 
Popolo • Dione si mostra riconoscente e degno 
dell* onore ricevuto con questo breve sì, ma po* 
litissimo e sensato Ragionamento fin cui, Iuf' 
sirigando accortamente* t amor proprio de'cit^ 
tadini , trae da questo istesso urgeméOo per 
consigliarli a mantener la concordia n 
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'onore die w mi feste ,.o JJiiceni, io prò* 

TO quella compiacenza , che ben conTieusi ad 
uomo ossenikato e miMlesto, il quale si scorge 
adorato da una egregia e .ragguardevol città-* 
Telè.oertameute Is TOstra: perciocché di gran- 
dezza e di forze non la cede a qualsivoglia delle 
-pili odebri , si distiiigtfe per una pura e legitti- 
ma discendenza (a) , e per molte splendidissime 
flchiaite^ la riimim delle quaU forma, non già 
una moltitudine raccozzata. di vili e miseri av- 
^ Tenitice|, ma un 'Pòpolo eompo^ del fior dei 
Greci e Macedoni (è); e finalmente, quel che 

(a) La luccessiva discendenza da famiglie originarie di 
Grecia, e la purità della nazione senza mescolanza di stranie- 
ri 0 di barbari , formava la principal boria dei Greci Asiatici » 
specialmente in qne' tempi , in cui mancando loro la Terapo* 
tenza , cercavano un compenso dai titoli. 

(i} Alessandro era stato il xiitonitor 4i Nicea^ed ella ì'o- 

Borava come tuo iondatora • 
% 
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sopra tutto vuoisi pregare , conta per suoi fon- 
datori non Eroi solo, ma Dei (c). Or a chi 
▼anta .divina origine nulla più o meglio s'ad- 
dice quanto la concordUa, la pace, e T amicizia 
scambievole . Conciossiachè sarebbe strano ed 
'assurdo che un tal Popolo non cercasse di mo- 
strarsi riverente agli Dei ,-e tranquillo , e socie- 
. Tole, e sopra d^ogn*altiy> felice, se pur yuoI 
che il mondo presti fede al suo celeste lignag- 
gio, e non piuttosto il derìda come una fola. * 
Pe^ciocchè gli. Dei fondatori , e progenitori , e 
congiunti non tanto bfamano che la loro schiat- 
ta fiorisca per.ampiezza di paese , o per dovizia 
di frutti, o per mpltitndine d'uomini, quanto 
per costumatezza , e virtii, e legittimo ed assen- 
nato, governo, ofve il virtuoso cittadino abbia 
onore e premio, pena e vitupero il malvagio. 
Or io m'allegro altamente di vedérvi alfine tutti 
d' un abito e d' una voce , e , quel eh' è più fer- 
mi di pur così mantenervi. Felici se così fate! 
Conciossiachè qual più giocondo spettacolo d'u^ 
na concorde^ città? qua! concento più armonizr 
zato e più nobile ? chi prende miglior consiglio 
di chi lo prende in comune ? quali affari van 
più spediti di quelli ove tutti intieme s'adopra- 
no ? chi meno sfallisce di chi imitamente con 

(e) Pr«tetia«mo i Kioesi di 4ow U,frìBUk l«o oiigiii» a 
Biceo ad fccolt • 
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tutti mira ad un segno P a cui aon piii dolci i 
beni che a quelli che con altrui li dividono? • 
chi sente men gravi i mali di chi accomunato 
cogli altri ne porta il peso ? chi prova più tsali 
gli assalti di «fudli che scambievolmente si vé» 
glìano ? qual città è più amabile ai cittadini , o 
più onorevole agli ospiti ? o più opportuna agU 
amici ? o ai nemici più formidabile ? di qual al** 
tra la lode o* il biasimo ha maggior peso ed au* 
torità ? qual altra si mosfira più riverente ai So* 
vrani^ o si rende ai Sovrani stessi più n^^guar* 
devole ? qual è più amata dai buoni Principi , o 
più rispettata dai tristi ? Mè solo i Principi , ma 
gli Dei stessi alla consonanza degli animi porgo- 
no ascolto, laddove i.tumulti|^n ti non intendd- 
no nemmen sè stessi, nè \ clamori d'una città 
disunita s* ascoltano meglio o più volentieri d<d 
frastuono d'un coro disacqpi dato. Del resto 
qual solidità di ripari {d)^ qual ampieazadi ter^ 
re , qual copia di genti rende imo stato più po« 
deroso della concordia^? ilAercecchè quanti sono 
i cittadini d'una concorde città, tanti son ocdii 
che veggono il ben comune, tanti orecchi lo 
ascoltano, tante lingue lo avvertono, tanti pen- 
sieri il ragionano , ed è appunto come se gli Dei 
avessero infuso in un corpo cosi moltiplice un*a<* 
nima sola • 

(d) N«l tetto ìjptaUfMriehe j inà U Ìa]»hrìelie non léndo*' 
no forto nna òtti • * 
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■ Per il contrario ad uaa città discordante uè 

i 

abbondàitea cH rioefaeMe, né ^'ufMUini , tiè 
futi^ altra natura di forze non giova punto, anzi" 
Atto le tema in damio, e questo taiftò più gra*- 
Te , quanto i beni di citi godeva son più segna- 
lati é pià grattdi . In «al glina appunto la ìmA% 
e carnosità delle membra è giovevole ad un cop- 
fo èmo Y 'ma ee queito mal diftpoM) ed infinr*» 
mo , siffatte qualità gli riescono oltremodo pe- 
molose^ neeive. SimTglianUMiACfrile iriaa nave, 
qualora il piloto e i nocchieri concordemente e 
oriiiùiafileiiie «'«doprano , essa e i «iai4g|aim 
son salvi ; ma se mal s' accordan tra loro, quan* 
to più essa è tiomdata di "^^ele, taniD è più gran- 
de io scompiglio 4^Ua tempesta che le avvilup- 
pa e ie strazia. Così ^finalsiente de' carri, se ii 
cocchiere è guidator esperto , se docili , e ben 
a<^coppiati i diestriiiri , è da sperkrsi* che il eoe* 
ehio abbia neir arena vittoria , salvezza in cam« 
po : ma^se ^iM^ordaiiza e disoì-dine , tòmo è 
^iù grave il pericolo, guanto i corridori son 
più 'i^loci e gagliardi . Or fate conto che al mo- 
do stesso a città tranquilla ed unanime, forze, 
gloria ^ onori , popolazione , opulenza son veri 
beni ^ a una sediziosa e sconvolta, non son che 
sciagure e pericoli. Perciocché non altro spet- 
tacolo ella ci presenta di quel che sarebbe a ve- 
dersi una mandra ci' armenti , o un branco di 
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fere dimse fra gli stessi tsaaeelU^ dbe si calpesti- 
no a vicenda > e coli' ugne e colle corna s' iave'* 
||ano. 

.Se la mìa salute , o Niceni^ fosse piti ferma, 
non twrei keciar sì tosto un argomento ben dé- 
gno di piti difhis^ facondia^ ma oltreché vo^ 
forse siete* {>restsntemente chiamati ad-akit», io 
mi sento inferior di troppo all'importanza e 
all^ ampiezza d* un tal soggetto . 

Resta dunque ch'io compia il mio uhzio nel ^ 
modo il più acconcio e'i più semplice ^ rivol- 
gendomi , voglio dire , agli Dei ^ giacché questi , 
se fioca è la voce, de^ pensieri stessi si appaga- 
no • £ questo medesimo atto sarà forse a voi 
buon testimonio della mia verace benevolenza , 
sendoché verrò ad imitare i saggi e affettuosi 
padri, die dopo aver come sanno meglio ammo> 
niti i figli , ov' altro non possono (e) , pregan per 
loro gli Dei. Io pure adunque mando preci e 
voti a Dionisio {J^ autore di questa città , e ad 
Ercole fondatore /e a Giove Sociale , e a Miner- 
va , e a Venere , e air Amicizia , e alla Concordia , 
e alla giusta Nemesi ), e. a quanti mai sono gli 

{e) Nel testo, c se non persuadono j, espre'ìsione che non 
sembra nè gentile nò opportuna , giacche la ife<iÌ7.ione eia ceè^ 
•Ata, oè i IJITiceni si mostravano indocili sàit tuo l«2i0ni« 

(f^ Nome nreoo di Bacco. 

(g) Dea che puniva gi* intolenti » «]aaU erano^ i turbatori 
della ooaooxdia • ^ - . 
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Dri, Acciocdiè da questo giorno inspirino ali 

città vostra un vero amore di se medesima t 
dei, suo bene 9 che leghino insieme ì Gitbulii|i 
CQn reciproca benevolenza , e colla ferma dispo- 
sizione di yolere e di sentiiie oostantemmte lo 
stesso , e che ne scaccino per sempre il ranco- 
re , e la sedizione V ^ ^ « ^Ua divenga 
perfetto esempio delle più floride e avventurose 
città. 
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città d*Jpamea nella Bitinia avea da 

lungo tempo rissa e gara eoa quella di Prosa ^ 
patria di Dione, probabilmente per uno di quei 
vani titoli y cK erano in que' tempi il grande 
oggetto delle discordie nazionali , di cui avre* 
mo occasione di parlar più diffusamente • Es^ 
sondo allora Dione dalh sue peregrìnationlri^ 
tornato nella provincia ^ ambedue le dette cit- 
tà , conoscendo di qual autorità e di qua! fa» 
vore ei godesse presso V Imperador Trajano , 
cercarono d* interessarlo nella laro causa. Quei 
di Prusa volevano indurlo a tornarsene a Ro^ 
ma per questo oggetto : ma egU con un atto di 
patriottismo filosofico, ricusò d' incaricarsi di 
questo ufiùo, credendo convenirsi meglio alla 
sua patria ed a se , che fosse il mediatore pri" 
vato della concordia , di quello che il campio^ 
ne deW animosità de* suoi cittadini. Quei Ar 
Leti. Greca Tom. II* ly 
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pamea dal /oro canto lo imitarono a portarsi 

nella città ^ e gli fecero il dono della loro cit' 
tadinanza • A fuesto 4Uào di gentilezza rispon^^ 
de Dione con questa Orazione sparsa di senti" 
menti i pià nobili, e pià atti ad onorare il co» 
rattere d' un cittadino • 

* 
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Xja cortesia e Pamichui clie voi y o SeDatorì, 

insieme cogli altri qui presenti e più riputati 
del Popolo I avete verso di me dimoscrata , s'ao» 
corda perfettamente con quel ch'io sento per 
VfH • Seiidochè io dal mio canto ho sempre in 
altissimo pregio tenuta la vostra benevolenza, 
nò ho mai cessalo di attestarvi e con parole e oott 
fatti un tal sentimento , e voi scambievolmente 
com* io ginnii ndla provìnda mi onoraste con 
decreto pubblico , e mandaste congratulandovi 
del mio ritmio , e soUecitandomi a venire e ad 
arrestarmi tra voi . Nè siffatte ufiziosità a voi o 
a me m. disdicono . GoncioBsiachè moke àtudi 
ov* ebbi a trovarmi , nè già delle volgari ma del- 
le prime ed a voi egiudi di digniftà, m'offersero 
di buoq grado e la cittadinanza e un seggio nel * 
Senato , ed altri onpri primarj , senza eh' ia 
m'avvisassi di domandarli , immaginandosi che 
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un ul atto non dovesi3e riuscir loro pò indecoro- 
so nè inutile . Ma quanto a voi «spetto a itte, 
la gentilezza presente non d^e rifiguardarsi co- 
me una liberalità usata ad uno straniero , ma 
piuttosto come un tratto di benevolenza e di 
cortesia della patria che aocaxma un. suo citta* 
dino (a) . Che poi sianvi tra voi alcuni a cui 
ronor mio non va a grado non è cosa che mi 
sorprenda f stante la gara delle città; e ciò tanto 
meno perchè so che ira gli stessi miei naturali 
concittadini non mi riesce di soddisfare a eia- 
$cheduBo ; sendodiè alcimi appunto per questo 
mi sono avversi , perchè mi scorgono troppo 
amante della mia città e troppo caldo zelator 
del suo bene . Io però credo che V uom discreto 
e modesto debba concedere alla sua patria an* 
che questa specie di libertà • Gonciossiachè quan- 
d'anche tutto ciò che per noi si fa meriti com- 
piuta lode, non pertanto il pretendere che nin- 
no ci contraddica o riprenda , non è idea cittap 
dinesca e modesta , e meglio a ,un tiranno che 
a un benefattore conviensi. Io però in qu^lt 
tra voi che si mostrano mal prevenuti per me| 
con6do,o Senatori^ moltissimo. Perciocché è 
manifesto^ che per ciò solo mi guardano di mal 

(a) DioiMmdell* steiMiproTiiieis» ed inoltra «Veva egìi 
▼•ri« relasioitt eli ftmiglU ootl* città é*Ap«me«» come vodro- 
mo più tolto • * 
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occhio perchè s 'avviano eh' io ami assai la mis 

patria, e che la voglia ad ogni patto grande e 
fiorente. Se dunque mi riesce di persuaderli 
ch'io questa città medesima come un'altra mia 
patria risguardo y cangeranno , vo' sperarlo , pm- 
siero intorno di me, e me pure al paro degli al- 
tri con affetto cittadinesco Tbrranno accogliere « 
Del resto ch^ io la mia patria ami ed onori sopra. 
Ogni ccfea del; mondo , assai "di buoa^ndo il coin 
fesso . Ma domando , se questo sembri loro ca- 
rattere d* uomo 'malragio é s{iregievde, o.se 
non piuttosto amerebbero che un tal uomo fos- 
te loro concittadino e congimito. E bene, non 
istà che in voi l'avermi per vostro , e me e qua- 
lunque altro vi sembra degno . Cacciate adun** 
que i sospetti , anzi per ciò appunto abbiatemi 
pienissima fede , eh' io ben la merito • Concios* 
siaciiè clìi si mostra ingrato al naturale suo pa- 
dre non potrà mai verso l'adottivo esser pio : 
all' incontro chi è tenero con quello che gli diè 
la natura , non potrà mai essei*^rato abbastanza 
a chi gli si rese tale per grazia . Di fatto il dono 
della benevolenza è frutto di volontà e di giudi- 
dizio . Or io mi trovo figlio di due città , ma di 
queste all' una per un tal tito^ non debbo gra« 
zìe ^ bensì a questa come a benefattrice, somme 
le debbo ed eteme: perciocché s'io Vapparten* 
go, se son pur vostro , tutto è grazioso dono 
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della natura è 4ìex^ e iadeliberata ; cfuelio tiUt^ 
Tostra liberalità . Del resto chiuncjue è fatto 
cittadino di qualobe terra, non^fefo acquisti^ 
cogli altri abitanti il legame d' una naturai fra- 
tellanza. Io aolo diaU-una e d<ilV(4Atra sorte par- 
tecipo. Mei cecche mio avo uait^wx^ute a mia 
madre dall' Imperater di que^ t^rapi a lui ben 
affetto (b) insieme colla cittadii^n^ Romana 
ebbe la Tostraiio l'iebbi da toì • A voi dunque 
son io .'doppiamente congiunto e per natura 0 
peF'benlefiau>-* InoUre questa città è a* miei figli 
verace patria (c); e s'egli è pur necessario che 
i.figU sc^aalao il .piidre, è però più dolce cosa 
al padre di tener dietro a' suoi figli . Stretto 
adunque da- -.tanti vincoli io nutro per roi un 
auor di congiunto, di cittadino, e d'amico; di 

• 

che ri diedi, noa prova assai manifesta e seni»* 

bile perciocché sendosi suscitata una gara peri- 
colosa fra te due città, la mia patria che dall'u- 
na parte non volea recarmi molestia , dall' altra 
bramava ardentementé ch'iom'adoi|Mirassi'|Ìtfr^ 

lei) m'iuvitò con onori e proferte. a farmi ^o- 



Probahilmente Ysspastano . 
" (c) Sembra da ciò ch« la moglie di Dione fo»8e nativa d* A- 
pamea , benché parrebbe che Tautore dovesse dirlo più chÌA» 
raznente. Potrebbe anche Cféderii ohe i fìgJiuoIi dì Dione» 
mentre il loro padre era lonteoo , fossero stati etetti cittadini 
d' Apamea innatu^ di «MO ^ per spaici» loio particoiart h%n^ 
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•tetiUoTe ddla siin caiua (c/) . Io contutiociò 
lioa seppi rMolyarmi ad uirbifiii^la, tuttoché 
si^ coaa al mondo ch*k> non facessi per lei : 
J^è ciò peroh'icxlitiidassi cU poterci riuscire al 
paro d*ogii^aUro, avendolo di molli amici, nè 
^«eatiofiM^uriospregievoii (per nou dircuss^cbe 
amareggi o ponga l'invidia), uè perch'io ricu- 
jassi di esporgli ad un viaggio travaglioso ove la 
•OOsa il chiedesse. Pur io, come dissi) non volli 
addossarmi si£iai;to incarica » non già per dissen- 
tire la patria, ma per soddis&r meglio ed al 
ftiio «elo per essa ad alla mia amojf'evolezza per 
wi: stantechè io ben m'avvisava che avrei pre- 
stato u^aggior ^rvigia ad eii^raaibe se avessi 
cercato di riunire le due città , e di ridurle ^. 
acoodar le passate gare, e a wirw tra laro 19 
ima saggia ed araichevol concordia («) . Ed iu 
verp ninna vittoria è preferibile a ^piesta, ninna 
stato è più giovevole 9 non dirò soltanto agli 
uguali ma sì anche ai potenti rispetto ai deboli* ' 
Io ben conosco quanto sia malagevole impresa 
lo sveller dagli animf una inimicizia nutricata 
ed abbarbicata dal tempo, in quella guisa eh' è 

(d) Appresso 1* lAparaiort • 

(e) QueMA final mente «i conciliò otMM dft §• Hmm^» •peeiiftì 
mate par «pera di Dione « keneliè foetli non vote»«e ienem 
Mtore » per non irritar BUf^ieraieiite ri9viaia dei oìttMiini • 
Qiò vedremi tef Uo la <»* ab» QttiMPn» , 41 ftal dMeiaoa» 
astratto* 
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opra non facile il caccuir dal corpo un malore 
ioTeteraio e reso domestico, specialmente se 
TOgliasi spegnerlo senza strazio e dolor delle 
membra • Pur io confido nell'indole e nel ^oo- 

m 

stume del Popolo , eh' io non so Credere aspro e 
ìndisciplinajto ,ma bensì tmiano e gentile , e de- 
gno del suo lignaggio , e di quella avventurosi 
città'dalla qual voi come amici in seno di qiie* 
sta amica ed ospite vi trasferiste (/) , città che 
a tutte r altre n^n pur di floridezaa e di poten» 
za sovrasta, ma insieme anche di gentilezza e 
d'umanità, come quella che dall' un canto la 
sua cittadinanza , le sue leggi , i suoi magistrati 
a ognun che n'è degno liberalmente comunica , 
e sdegna di credere straniero a sè c^ii può me* 
ritar la sua stima, dall' altro a cuascheduno i 
suoi diritti intatti e saldi gelosamente conserva . 
Fate adunque , che vi si addice , fate prova di 
apparir degni di questa origine, iuùtaudo i co- 
stun^ d' una tal madre , e mostrandovi man- 
sueti e magnanimi, non già scortesi e alteri vi- 
cini a chi vi sta cosi accanto , e pressoché sulla 

S «IcflttDto itrmo die U dotto Cataubono sbagliasse il 
tento di questo luogo » e credesse clie dovesse intendersi d'An- 
tSofllHs,' Apameo ero eolonia de'Hontiii ( condotte -S&mt de 
Fompeo «I tempo detU fpierra Mitridetiee) cono ^jMftt» 
apertameiito Strabone ^ e irien confermato da PIìdio«. Qamaii^ 
ipd d dico fOAdra poxiottamento g • Msa Tonm ofaima^tr 
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soglie (^); a quelli, dico, con cui avete comuni 
noxxe, figKaolainft, governa, «acrìfixj, ingu* 
' Danze , spettacoli (Ji) , a quelli con cui privata* 
mente frequentate le sfesse scuole, e sedette alla 
stessa mensa , e v' accogliete ospitalmente V un 
l'altro, eia più parte del tempo la passate in 
conversazioni scambievoli , e fate, sto per dire, 
un sol Popolò , una città sola . Di fatto toì stessi 
molti de^ nostri per cittadini adottaste, e gli ag- 
ipregaste al Senato, e 'de'primarj magistrati li 
feste degni, e le stesse auguste dignità che dei 
Komani 2M>n proprie (i)con esso lor dividestte V 
Or qual contraddizione più strana quanto che i 
privati ddle due città si risgaardino come ami- 
ci , e si rendano accoglienze e favori , e che poi 
le città stesse s'abbiano per nemiche e scam?. 
Lievolmente si abborrano? In vero quando Tu- 
tta ama i cittadini dell' altra ,^ e con lor si mesco* 
la , e gli adotta ancora tra i suoi , che resta a 

{g) Prua «tm pochitiimo dittante da Apain«a« tuttoché 
^«•lla fotte iB^itjirranea , e l'altra marittima . 

{Jk) Oltrediè tati» quatte cote dovevano in ogni città «itet 
della medetima § pecie , e celebrarti cqi nedetimì riti « è anche 
dii ottervarti ohe le provineie della Grecia e dell* Atia aveva- 
tto ciatohednna certe tolennifà e (ette comuni , a cui tutte !c 
dttl Intervenivano o nella Mrtcepoli » o in^ekana dell'altro 
città principali « pitr atvlttewi ed etereitantt qualche uMo di 
pretìdenea o d'autorità , com che formava tra loro un vinooN» 
dì fratellanaa • 

(I) intende pn^whllmente dei teMdos} ittìtuifi in onof 
defl* Imperatori Keniani, di cai lo proviuoie eiuio pieno. 
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fred^r/si se non. che. portino odio d terreno ttei- 

apt Pi (qual ì^estfiWims^l) agli Del? Pensai |0 
SeimtQri , che ogiii specie di nitmcim è sempre 
ugualmente trav^igUifisa 4Ì bassi ed ai .grandi • 
Perciocché non netniop sì dehole co* 
||liendQ r oppcirtiMÙtfi.qoa po^sa qu^tf^^ 
recar molestia al più potente o con parole , o oc^ 
fa^ti . non è m^i d9lce il fruijfQ de^ì^ odio ^ 
ma sembra amaro e acerbissima; 'OQP pesa 
jpiù|;^ye a poetarsi clijf quello d^U'j|nimiei%iaf 
ik^nciossiachè questa peste turb^ 1^ fipflic^i 
rfnfel^cità fa più ^1 (risto addoppia tri» 

^^ezza, al giocondo ^imareggia il gaudio. ìiè uq 
bene privato o pubblicai ov' ella ^bergbi, noii 
può godersi tranquillamente e con dignità . Sen^ 
^Qcbè la moltitq4ine cosi disposta » attirandosi 
e infocandosi scambievolmente , non guadagna 
i:be rancori al di dentro,, e f^TviUme^to ai di fuo* 
fi , altri abborrendola come nemi<si , altri co-*- 
me rissosa ed insensata spregiandola , Al con- 
trario non è cosa più preziosa e veramente di- 
filla dell'amicizia .e della concordia, non meno 
tra Stato e Stato, che tra nomo ed uomo. Ed 
in vero {k) uiun bene si possedè con più decoro 

(k) Questi Mpo i madfùmi «entimenti che «bàkm ▼•dati 
nril' Ofasionè pree^deate» a 4{qel pi^ Mi«ry«bil#» mI 
' testo sono esposti nello tteseo modo intocrogatÌTO • S* è mèù^ 
Biogli0 dà ei^orli 4pi«M>y«|B«ais » ftr dav'f y i MH .loifa 
fiialel^.viurif)(4* 
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di quello eh' è po^«eciu(^ da up^ comunaaza 
d'amici ; niiin male più agevolmente $i scampa 
che ove gii amici son presti a scan^bievQlmente 
soccorrerai : niun dolcN^ riesce mea grave , e ci 
tocca meno in $uì vivo, che ove molti con noi si 
dolgono, moiti sottentrano ad alleggerircene il 
peso; ninna gioja è più compiuto e più cara , che 
quando la nostra letizia anche sopra gli altri 
diCfondesi : cosicché io chiamerò sempre infeli- 
ce chi è felice solo per sè . Che se talora alcuno 
ba bisogni;© di consiglio p dL*Ìuto, <^^a^^ ^^J- 
cbntro più. opportuno d' un amico avyent^ifpr 
so che j)uò giovarci coli' Qj^efa, rischiai iirai 
co* suoi, lumi / confortarci cella sua voce bene- 
vola , e persino col solo aspetto allegrarci ? 
doTunqi^e «i frammischia l' odio e la nimicisia « 
tutto è amareat^ e veleno . Che trista cosa è seipr 
pre un nemico , malaguraU negli afifari , imporr 
tuna nell'allegrezze, odiosa a vedersi , a ricor- 
darsi molesu , a provarsi poi dannosi^ina {l) • 



(Z) L' OMtttoaft «o»Mntea Miinfitai^«t«M*a A la»|i| ntitrt 
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A QUEI DI PRUSA 

ARGOMENTÒ. 



* l 



XLrano insorte gravissime discordie fra il Se" 
nato e 7 P<^lo di Prma . Il Popolo abcusaoà 
i Senatori di appropriarsi il denaro pubblico. 
Accrescer le querele un altro scandàlo di cui 
Dione stesso era la dama innocente. Aveva 
egìi^ come è veduto nella sua Vita , proposto 
di far una contribuzione volontaria per alcuni 
pubblici edifizj , ed egU prima degli aitri ne 
avea dato /' esempio coli* esborso d^ una somma 
considerabile. Alcuni Senatori , vergognando^- 
di nQa aderire a una proposizione così nobile e 
degna d^un cittadino ^ promisero di corieùrrert, 
a questa spesa , rna erano altrettanto lenti nel" 
patterter la promessa y quanto parvero wSort» 
terosi nel farla , mentre varj altri del popobè 
assecondarono tosto col fatto il zelo di Dione* 
Siccome il denaro raccolto era neUe mani dei 
Senatori soprastanti alla fabbrica ^ uè questa 



« 
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andava molto avanzandogli Popolo , proniQ 
sempre a sospettare di chi per qualunque' eausa ' 
amministra gli altrui denari , accusava i so* 
prastantì di abusar della pubblica fede , e pra^ 
fittare della liberalità dei cittadini • Per queste 
cagioni gli animi eransi riscaldati a segno ck$ 
il Popolo, intimato un parlamento straordi" 
natio y voleva mandar il partito di accusar sù^ 
lennemente il Senato dinanzi al Proconsole, 
ed invitarlo a portarsi in Prusa per far il prò* 
eesso ai colpevoli • innanzi però che si Sene^^e 
il parlamento , era riuscito a Dione di calmar 
alquanto gli spiriti, e di persuader a molti del 
Popolo di far uso di ripieghi pià dolci , «la- 
minando la cosa pacatamente e colle forme or'* 
*dinarie y senza ricorrere ad un rimedio così 
scandaloso ed estremo . Convocato ora il parla^ 
mento , Dione , supponendo accortamente che 
il Popolo fosse già rientrato in se ste^fso , cerca 
,di farvelo rientrar daddovero con questa insi* 
gne Orazione, scritta con tal delicatezza, de^ 
sterità , e forza d'insinuazione, che ihdarna 
se ne cercherebbe un . esempio nelle Aringhe dei 
più celebri Oratori di Grecia • 
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DETTA IN PARLAMENTO. 



In primo IttogOf o CittadiDÌ , 5Ìeno grazie all'ofe* 
tiino e generoso Varino (a) , sì per la sua costan- 
te facilità nel mostrarsi alla città Tostra condi- 
scendente e benefico ^ e sì specialmente perchè 
airendo voi desiderato di tener un nuovo parb- 
mento, non^pur prontamente, ma graziosamen- 
te acconsentì (b) . Condossiàchò questo è atto 

(a) Era questi il Proconsole della Bitinia. 

(t) Questo luogo ci fa conoscere più distintamente qual 
losie il {jovenio d. Ila Bitinia . Dalle lettere di Plinio a Traia- 
no apparisce che Pompeo il Grande riformò lo stato di quf>ll4 
Provincia : e la le^ge Poinpea sino a quel tempo si citava dai 
proTÌnciali inedeaiini come il fondamento di molti punti 
écir amministiazipae politica. £ Terìsimile che le diverse città 
della Bitinia fossero <U PompM» trattate alquanto di versa- 
mefite, secondo T attaccamento ch« aveano dimostrato o a 

• 

llitridata o ai Romani . Prnsa da principio non dovea carta- 
monta tiier libbra ^ poiché Pasicrato, avo di Dione ^ si ado- 
però presso Vespasiano per ottenerne la libertà te morì nel 
aseilO de' tuoi manegf^ì. L*odio di Domiziano contro Dione 
non poterà esser favorevole alla di lui patria. £ probabile che 
Momt di oni Oìom era altamesto boacneiitOs accoidaiM . 
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d^uòmo che confida in voi^ e sa che non TOìte- 

te abusanri della facoltà a voi concessa • Difattò 
ninno che non sia pattò alditaaissa una catasti 
di legna verdi per appiccarvi il fuoco quando sa 
che deve uscime fumo importuno e molesto, nd 
un saggio Governatore vorrà mai raccozzar in- 
sieme una sfrenata e tumiultuo!» moltitudiile, sé 
pur non vi si vegga astretto da qualche estrema 
necessità . Dee dunque esser vostra cura di non 
deludere un' opinion che v' onora , e di mostrar- 

almeno in parte al nipote ciò ch'arasi domandato dairavo . 
Almeno ò certo cho Di«isè impetrò da Roma la rettituciono 
dell'ordino SooatOrio, • qualche altro beneBiio otooràmenté 
indicato in qaetta ttosaa Orasione. Plinio, coiitemporaneé 
del nostro Autore , e Govornator della Birinia , chiama Pmsft 
Respuhlìca Frutentiwn / ma è già noto che RMptMUm ptot^ 
to i Latini non tigniiìoa soltanto il Governo politico di que- 
sto nomo t ma il complosso degli affari che risgnardano Tammi- 
mkUmrim»9 intona » o foMomié d'ims Stato o à* nna Città , 
• di questi appunto si tratta nel pntag di Plinio • Seoigesi d4 
questo luogo , e da un altto di Plinio stesso «elio Prosa aveaben* 
sì ottttnnu la fmoa esteiioiv è qualche prerogktira ^ Ropnb. 
Ibiioo, ma non già un'intera e solida libenà • I18on«to ol 
polo éTorano i loro diiitti • o lo loro ispeiioni partieolarì • 8i 
àeggovano dallfinio o dall' alho di questi cot|il i ìtà^Mtntìi 
Urbani» o fi tonevano 8 parlamonti liberanonte lenM l'in* 
tervento dol l^roeoosolo, solo noi giotni sifttatarj . Quanto 
allo f agunanio ttraordinlvio del Popolo , oonvoniia por tenoHé 
ottenomo la pormisiioBo dal Goyotaatoro Romano « il qoalo, do» 
vendo vogliar al buon ordino o alla quiete della città « poteva 
niogarlo o «oneederlo , secondo gli oggotti della domanda» a 
Io ciieostenae dei tempi . Tal era appnnte il caio pfeiente . H 
Popolo tnnmitnava contro il Senato» ò domandava un paillM 
mento straordinario: Varino» che potoa vietarlo «gliftld aC« 
cordò » o Dione accortamente trae da ciò appnnte aigaalkate 
par confortar il Popolo ad ÒMor discroto o modesto. 
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gli cui fatto che sapete portar nei consigli pub- 
blici e moderazione e decenza • £ primienunen» 
te io son d'avviso che per far dinanzi a lui bella 
e onorata comparsa il .yostro mi|^r ornamento 
debba esser quello d' im^ amichevol concordia i 
e che, qualora da voi chiamato egli ^nterymga 
al consiglio (c) , delle cose che produssero tanti 
4cluama^zi non abbia a farai neppor «m cenno • 
Che quando bene vi stiate cheti , avrà egli , sia- 
tene certi I abbastanza e cuore le coae pubbli* 
che , e saprà , sto per dire^ giovarvi a vostro 
inalgrado • Non altro al presente dee farsi che 
ringraziarlo , e prenderlo per mano , e colmarlo 
di benedizioni e di lodi f acciocché egli non si 
accosti a voi con ribrezzo ed a mal in cuore , ag- 
guisa di medico ad uno stuolo d'infermi , ma ne 
venga lieto e volonteroso , come chi muove a vi- 
sitare un drappello d'amici prosperosi e con* 
tenti . Conciossiachè se forse domani ei parte di 
qua (d) , ritornerà fra non mollb : allora voi y se ^ 
in questo spazio non mi riesce di persuadervi i 
quanda pur vogliate credere che alcuno s'appro» 
prj i denari pubblici (e) , potrà chi n'ha voglia 

(e) Tarino non m iattirvvnnto b«1 parlvroento plftente : 
iuA l'ogfMto di qnetto tra appanlo di pregar il Proeontola ad 
inttrtaairn aa'altia volta per aeonMr dinaosi ad omo U Sonato . 

(d) La «odo dot PìroeoiMoli oia Kieomodia Mttropoii, 
dalla Bitinia« 

(e) tuù dar Inoo a qiioito làogo » anid a tutta la pratonlo 
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scegliersi dal vostro corpo giudici ed arbitri , 
dinanzi a loro parlare e schiamazzare a sua po- 
sta . Ma r alzarsi innanzi tempo , e metter tutto a 
soqquadro non è cosa da forsennati ed ingiusti? 
Perciocché e quando mai feste prova di ottener 
ciò che pretendete ? quando vi degnaste di chie- 
derlo i^f) ?o chi ricusò d'ubbidirvi P Calmatevi 
adunque in buon'ora, e gU applausi di cui mi 
onaraste {g) , ripartiteli, ve ne prego , equabil* 
mente fra tutti .. Perciocché siccome in un con- 
vito è sconcia cosa a vedersi clie ad un solo si 
porga a bere, mentre, gli altri a gola asciutta 
sci «ruardano , atto che concilia odiosità non 
meno a chi bee che a chi mesce, lo slesso addi- 
viene anche negli elogi civili ove sopra un sol© 
versano . In tal guisa onorando noi tutti ver- 
rete a onorare voi stessi j giacche la lode dei 
cittadini è il fregio più nobile della città. Di 

Orazione un passo «li Piinio nella Lettera a8. a Trajano . Nane 
Reip. Prusctiùum w.ni-ndia , reditus , dcbìtores excutio . . . 
Multae enim pecunìae variis ex causìs a prwatis detinen- 
tur : practcrea quaedam minime legitimis sumptibiis cro- 
gantur . 

{f) Intende, al Senato istesso . Qiun<lo avete chiesto legit- 
timamente ai Senatori che vi rendano conto deli' amministra- 
zion dei denaro pubblico ? 

(g) Gonvien dire eh» il Popolo in quel tempo fosse ben af- 
fetta a Dione, e lo distiuguesse d;igU altri . In propi-ftsso la 
malignità e l'ingratitudine prevalse anche contro di lui. 
Probabilmente l'Orazione fu d«tta poco dopo difl suo ri loro* 
alla patria . 

Lett.Greca.Tom.il, o>q 
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* 

feitto e qual altro soggetto avete voi di gloriarvi, 
trattone questo? La nostra Città non cede forse 
a molt' altre nella grandezza? Sì per mia fè, e 
nella ricchezza pur anche, e neir abbondanza, 
e nella magnificenza degli edific] (A) . Una è la 
cosa di cui «possìam francamente darci vanto a 
Ijonte d'ogn' altra, quest'è d'aver copia d'uo- 
mini atti a ben dire e a ben fare , e , quel che 
più importa , amatori appassionati della lor pa- 
tria (i). Se vi venga, tolto un tal pregio, qual 
sarà cosi meschina città a cui possiate senza 
jattanza anteporvi? Or bene s'ei v^accadessjB 
( gli Dei noi soffrano ) che aveste ad inimicar- 
vi con qualche Popolo , e che quei terrazza^ 
ni prendessero a rampognarvi chiamandovi ra- 
mpaci , e sleali , ditemi per vostra fè , con qual 
animo soffrireste siffatte voci ? Non è egli vero 
che dareste nelle smanie, e schiamazzereste» 
e direste lor villanie , e verreste fors' anche alle 
mani, come in altro tempo ^ccadde più voi* 
te ? E quei vituperj che non sosterreste d' udi- 

(II) Faedissima facies ei9iiatis, dice Plinio dì Prassi^ die 
pereii^ propone di adornarla con un bagno pulibblieo . È ben 
. pereìò lodevole il solo di Dione « se eereè di abbellirla con 
Ubbriche» e renderla meiw» spiacevole. 
^ (i) Non so dir se- questa lode sia più lusinghiera o verace • 
Strabene chiama Prusa cUtà Tegolaia ^ oHime ieggU ma la 
vita di Dione ci mostra che l'invidia e la calunnia vi domin»* 
vano • È però noto che gì' ipocriti del patriottismo »oome %n9Ì 
della itUgione , danno spesso a ^esti visj il nome di «elo • 
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re dai nemici vostri, vorrete voi dirli a voi 

stessi? e 11011 avrete •vergogna tli esporvi al pe- 
ricolo di meritar dalF altre Città la taccia di 
sediziosi e di torbidi? lo certamente, lo giuro a 
tutti gli Dei^ ebbi a provar cruccio grandissimo 
senteii||||yii a dire, da non so chi, elisio pren- 
dessi a riconciliar la Città , e trattai quell' uom 
bruscamente. Tolga il cielo, o cittadini, ch'io 
vegga il giorno in cui la Città abbia mestieri di 
riconciliazione e di patti (i) . Tal bisogno gli Dei 
lo rivolgano sul capo ai nemici nostri , dico ai 
detestabili Geti (Z), e non già a verun Popolo 
del nostro sangue • Qual frutto avrò dunque col- 
to dalle mie peregrinazioni s' io non ho la sorte 
di rendervi docili allé mie parole, e disposti a 
vivere in piena e costante amicizia, e a cacciar 
^a tutta possa da voi T astio , e la^rissa , e la pazza 
e insensata gara , pesti fatali delle Città ? Che 
nulla è piii bello empiii giovevole nè al particolitr 

(^)La Città ne avea pur troppo bisogno : ma l'artifiziosa de- 
licatezza di Dione finge di non crederlo , per indurre i sedisio* 
si a verjjo^narsi dei lor tumulti . 

(/) Semì)ia che Dione confonda i Geti coi Daci , popoli 
confinanti coi primi , nemici dell' Impero , e sconfitti da Traja- 
»o , ch'ebbe da ciò il titolo di Docico . Questi e quelli però 
erano ugualnieiir*» una rasza* di Sciti, e in conseguenna bar- 
bari , e detestabili pei Greci ancor più che pei Romani . Dio- 
ne contuttociò poteva esser più indul;,'ente verso una nazione 
nemica del suo persecutor Domiziano , presso la quale trovò 
un tìsilo nel suo esiglio, « ch'egli stesso credè de^aa ch'ei ne 
«cri vessa Ustoria. » 
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nè al comune che una società di cittadini che pen* 
si e senta lo stesso. Beante spettacolo, beatissi- 
mo possedimento, una sola volontà, un solo spi- 
rito ; cosicché sulle cose e sulle persone una sia 
la lode, uno il biasimo , onde gli onesti ^ i mal- 
vagi abbiano un comune e irrefragabi||||^stimo- 
nio di lor buone e ree qualità : deliziosa armonia 
di molti cuori che piacevolmente consuonino , 
agguisa di musica ben asisortita , in cui molte vo- 
ci intuonano di concerto lo stesso cantico , e 
non già come un coro mal accozzato ove Hauti 
speziati, scordate cetere, dissonanti e stridule 
voci assordano gli ascoltanti con un frastuono 
spiacevole • Misera quella Città che in tale stato 
ritrovasi : in tal discordanza di spiriti ella acco* 
glie in se tutti i mali: fluttuante, sconvòlta , sfa* 
vorita da chi governa, insultata dai nemici, senza 
credito, senz'autorità, senza forze. Che nè in 
una nave nè in una Città per ain solo non è sal- 
vezza: ma è fór2% che si salvinéo tutti insieme, 
o nessuno . Or voi che avanzate tutti gli altri 
non meno per educazione che per natura , voi 
veri lecrittimi Greci (/»), distinguetevi anchr 

; (m) Qae9t*en , «ome aMitm Minto ftlrrove » la mafotte der 
f^U Aliatici, $• iPrusiani ci «▼«■■«lO'tifoIi legittimi , non saprei 
dirlo • Fmsia fondator di quesU Ciittà , secondo Strabene , fa 
eootampovaiieo di jCiro il grande -, e guerreggiò contro Greto : 
na dì qaal oaaione lì folle cfuesio Prusia non ce ne avverte . 
Qoetta città però ( dice il Cav. di Jancourt Dision. Eociclop. 
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coir opere, e fate a ciliari segni conoscere la no- 
biltà e la purezza del vostro sangue Ohimè, 
quando vituperate il Senato, quel Corpo che a 
voi presiede, quello che tra rutto il Popolo fu 
già prescelto da voi, non venite forse a far la sa- 
tira di voi medesimi ? (]onciossiachc se gli otti- 
mi tra voi son pur tristi , che avrassi a creder 
degli altri? Ma che? avremo dunq\ie a far getto 
delle cose nostre ? chi mai vel dice? Ma ben sapete 
che in ogni Cì^U v'è un erario pubblico, e v' è 
pure chi lo amministra , or bene or male , secon- 
<lo il carattere e Pabilità di ciascuno . Vuoisi, è 
vero, aver V occhio a questo , e procurar che sia 
salvo, nìa non a costo di sedizioni e furori. Voi 
avete nei Senatori molti uomini amanti di gloria, 
e che spesso per voi fecero sborsi del proprio . 

artic. Prusa ) t, sarebbe molto più antica, se fosse vero die 
Ajace in pssa si fosse trafìtto il petto colla sua spAda , come 
vedesi rappresentato iu una meda^^lia di Caracalla E ve- 
riiìimile che i Prusiani amassero meglio di appartenere in qual- 
che modo a un Eroe favoloso , e anche pazzo , di quello che a 
un Principe Storico che somigliava a tanti altri . Qaando si 
tiatta delle origini y i Popoli non consultano altra Critica che 
la loro vanità . 

(n) Dopo queste parole il Testo dell' Ori«;inal« ci sembra in 
varj luoghi disordinato per colpa deg^li Amanuensi , e le parti 
scolloc^te e ^connes9e : co^a non avv»ìrtita dal Casauhono. Noi 
abbiam fatto che Dione emendi se stesso, riattandone i membri 
slogati, dal chi' , s'io non erro, risulta un tutto armonico e 
coerente a se stesso. Dopo ci^ lasciercmo che i cacciatori di 
Cedici cerchitm nelle Biblioteche diche lodar la nostra divina- 
zioni) , o scomut>icar la nostra audacia . Il Buons«nso non ha 
bi30;'no dì Varianti . 
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E bene, rivolgetevi a questi, chiedetene conto 
modestamente , interrogateli , persuadeteli : se 
resistono , fate valer le vostre ragioni da soli a 
sòIifSenza chiamare.a testimonio gli estranei (o)'. • 
Ma e non siamo noi quegli stessi che voi più volte 
per un' intera giornata lodaste a cielo, chiaman- 
doci altri ottimati, altri Olimpici, salvatori, nutri- 
catori, anzi padri? Or Tia, per Giove e gli Dei, 
volete dunque accusar voi stessi di falso testimo^ 
nio? parlaste allora per adulazione , ò parlate 
adesso per ira? siete ingannatori o ingannati?' 
Eh eessate di grazia «la questi vani romòri , « ri- 
conoscete una volta che avete molti cittadini e 
generosi e benefici , mercè di cui la vostrà Città 
può esser felice , sol che lo voglia . Io , grazie al 
cielo, pò^o farvi di molti beni, .ma solo fian- 
cheg:giato dai Ipi-o ajuti : che troppo è vero il 
proverbio Un uomo ^ nian uomo * Siete voi for<* 
se crucciati perchè T opera non s'è per anco 
compiuta (/?) ? %\ compierà , statene certi , e as- 
sai pi'esto, massime avendo colleghi pieni di 
zelò, é d^ attività^ e volonterosi, di cbmtribuir- 
vi del proprio : che certo involontariamente non 
lo promisero (q) • Or perchè ve la prendete con * 

' ' (o) G(Mine &iatte ticorr«fndo al Proconiola . 

{p) Si parla ora della ftbbrióa proposta da Diane 
Ijl) Molti cittadini ira^j^uardeToH ìiveano proin»iso a Diono 
di contribuir una qualche •ommà^^i laTOri pubblici , tna te" 
eondo il tolitd non si dAtatto oiolta firotta di «dampir la loM 
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Ipro, quando non T avete con me? Merito io for- 
se^ tal distinzion' eperchè primo diedi le mosse 
a quest'opera? E che? credete adunque ch'io 
m'ascriva a conto di merito l'aver cercato di 
far più splendida la mia città , invitando ^di altri 
a qualche contribuzioii di denaro (r)P Niente di 
più certamente di quel eh' io laccia per T istituzio- 
ne dell' orbine Senatorio , o per V aumento delle 
rendite pubbliche a cagion dei foro {i) . Perchè 
tutto questo è lo stesso come s' io facessi voti per 
voi, e che ^ii Dei m'esaudissero i^t) . Così pure 

promem» mentre fone lo esigevano dagli altri . Il buon Dio- 
ne per acchetar le tnonnorazioni vuol che si creda aila levo 
parola. Probabilmente e^U dava al Popolo una speranea che 
non aveva egli stesso • 

(r) Parrebbe da queste parole che Dione noiì avesse in ciò 
altro merito che d* aver invitato ^li altri a spendere perla Cit- 
tà* Egli si scorda d'aver predicato coi fatti sborsando primo 
di tatti una somma considerabile di denaro. La modestia, del 
filosofo gareggia in qqesto luogo , ansi in tutta ,4{aest'Atifu. 
ga, colla delicatesaa del cittadino^ e coli' accortessa del- 
l'Oratore . • 

(jr) Per la vastità delle Provincie i Romani avoano stabiliti 
in esse alcune Città principali che avevano una giurisdiziono 

* gindtaiarìa sopra varie altre .sobalternie > le quali perciò ricor- 

• revano. a quella pei loro affari forensi • Le Città giurisdisiona- 
li chiamavànsi dai B emani Conaen^f^ o Forum ^ e le divisioni 
della, provincia rispetto a questo articolo éran dette Diocesi » 
Un tal titolo non era uno iterile onore . Il concorso dei pro- 
vinciali a cotesto Biocesi giudiziarie portava rjcchesae nella 
Città principale 9 ed. in^ conseguenza d%va luogo ed aumento 
di gabelle » e di rendite, pubbliche»* . . 

(t) Il sonso di tutto questo luogo, pi & chiaramente espresso 
è. iì seguente* Qual nierito è il mio » o cittadini, se v*ho 
n procacciato qualche denaro? Esso non è punto maggiore di 
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fei questa volta . Invitai , pregai , ottenni (w) . Se 
più potrò, più farò f el potrò , lo spero, se mi 
darete motivo d'esser contento, e se avrò l'as- 
sistenza di tali amici: uè siffatte cose ^e vi met- 
terò, a conto di debito verso di me ; stantechè 
nemmeno i padri non danno ai figli in conto di 
spesa i voti che fan per loro agli Dei . Ma di gra- 
zia a che giovano i portici, il teatro^^ i luoghi 
d* esercizi, le contribuzioni, le rendite, se lo 
Stato è in convulsione e discordia ? £h non son 
queste le cose che decorano una Città, ma la 
modestia de^ cittadini , rarmonia^degli animi^ la 
vicendevol fiducia. Pensate voi che avrei preso a 
farvi parola dei portici, o d' altero aifar di tal sor- 
te, se vi avessi scorti ostinati nel vostro male? 
Sarebbe appunto lo stesso cóme sé ad uno che 
sente del farnetico , e ha bisogno di purgagioni 
e di letto, si volesse cinger.il capo di ghirlande^ 

^» quel oh'io abbi , qaando vi otteniÉi ritti lukioiit dall'ondine 

»> Saiwtorii», egli altri privilegj. Il veri» mèrito fa del 

9» cipe che, ve gli accordò . Io non iadpie^ai per la Città tàusl^ , 

voce . Oipniino può ftr voti al cÌ^o pel benedelta famiglia^ 

ma i veri beae&ttoii tono gli Dei-: che vagliono le preghie» 
», re i te non ton da loro etanditfe? Or ^te conto che anche . 
„ questa volta feci lo ttelto . U mio zelo non torvi va a nulla » 

te non foste ttato Étiecondato dft'quellò dei cittadini. Kos 
„ è dunque giusto dar a me tntto il mèrito- d*afi'impteta » 
„ nella quale non c^è di mio altro die la 'buona volontà- ;» e lo 

preghiere . 

(tt) Questo tentimentov t^ è aggifinto, perchè tembrm dio 
mandii nel tetto. Senso di osto non ti rileva abbatUnaa nè 
il tonto di cfuoito luogo , né la ooanottiiMi delle parti • 
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o profumarlo d' odori . Ditemi per vostra fè^ 
quando gli Ateniesi poranzi erano involti fra 
sedizioni civili (p), e introducevano i nemici , e 
si tradivano *^\ì sciagurati V un T altro , non avea- 
no forse pur anco 11 Vestibulo , i Portici, il Par- 
tenone {x)y il Pireo? Si certamente: madie? 
Il Pinjo, i Portici, il Vestibulo, gli Arsenali 
ccclieggiavano più altamente alle voci dei loro 
gemiti . l^ure una grande e popolosa Città anche 
abitata e sconvolta può resistere per qualche 
tempo al peso della sciagura domestica. Voi ve- 
dete contuttociò a che son ridotte le cose . La 
Città non è piena d^iccuse, il paese di fuorusci- 
ti Ue\Senatori altri non si cacciano a furia, 
altri non s' intrudono a forza ? tutto in somma 
presso que' miseri non va( illa come in un tre- 
inuoto, tutto è sconnesso e mal foi nio? Alfine son 
giunti a tale, che non bastano ad essi i lor na- 
turali Governarori , ma come ne' mali disperati 
tà lV uopo ricorrere à medici forastieri (3') ; cosi 

(v) Qui si accenna una serlizione recente degl'i Ateniesi , di 
ciii !n Sti>ria non fa parola . Oi(S che se^ae poco ilopo mostra 
che lo scompiglio ih quella CittÀ durava in questo tempo me- 
d<»:»iiuo . A ra^ioiiH perciò si credette di dover a^>,'iuiij;ei nella 
tradfxzione il poc.inzi che manca \\A testo perchè non sera- 
bri che »! fritto appavteiii^a ad un' epoca più ren>ota , 

(.r) Eilifizj ma{iiu6oentissiiiii d'Atene. 

{y) La querela dijveva essersi portata a Roma , che avrà da- 
to commissione al Proc<»nsoì« di rassettar le cose , e impedire 
che gli Ateniesi non abusaasevo più oltre della lor libertà . 
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anche addiviene ne' cavalli imbizzarriti e feroci ^ 
ohe quando i freni non bastano conviene impa 
stojarli al di fuori , o ritrovar chi gli affronti . A 
Stornarvi dall' imitare siffatti esempj mi sprona , 
o cittadini , non solo il zelo delPonor vostro , ma 
insieme ancora del mio . Mercecchè se un filoso- 
fo che mette mano alle cose pubbliche non può 
£ir si che la sua Città viva tranquilla e concor» 
de, o il male è incurabile di sua natura, o egli 
è ben disadatto e disutile {z) : appunto come se 
il fabbricator d'una nave non sapesse far in mo- 

» 

do ch'ella. navigasse speditamente, o se il pilo- 
to alla prima onda abbandonasse il governo, o 
se r architetto , veggeodo traballar la casa alla* 
sue mani commessa , e trascurando di rassodarla , 
credesse di far assai imbiancandone le pareti ed 
incorniciandole . S' io mi fossi prefisso di favella- 
re di proposito sulla concordia , vorrei mettervi 
innanzi tutta la massa de' corpi terreni ecelesti^ 
e mostrarvi che questi pure hanno mestieri d'un 
concerto , e pressoché d'una intelligenza amiche- 
vole : senza la quale , forza è che questo gran la- 
vorio della Sovrana Potenza si sfasci tutto ad un 
tratto e precipiti. Ma forse ho detto anche trop- 

(z) Questo secondo membro s'è aggiunto , come nemiarìo t 
seniEa di esto il tentimento precedente sopptca nel patito il piik 
Importante. Giacché l'Onor di Dione non è gii in pericolo te 
il male è di sua natura ineanbìle» ma solo $* ei mostra d'eater 
mn medico poco esperto/ 
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po senza bisogno , poiché vi scorgo già ritorna** 
ti in voi stessi • Che dico ? anzi non ne usciste 
giammai: no, non fu nulla, questa peste non 
alligna ne* vostri cuori. Ciò che provaste non fu 
che una specie di cuociore, e come un sospetto 
d'ottalniia comunicataci per la contagion dei vi» 
cini (a 2). Cosi accade anche in alto mare che 
quando il fondo è sconvolto , e la tempesta im-^ 
perversa , il fragor de' marosi si fa sentire persia 
nei porti. Ma è.omai.tenipo d* andarsene^ e di 
chiamar il Governatore : dirò anche cjuesta , e 
non pià. Osservate le pecchie . Fu mai chi no- 
tasse tra Joro azzuffamenti, e scompigli? Vedete 
come van d' accendo , come lavorano insieme, 
insieme vivono, comune è il loro alimento, co- 
mune il frutto, e lo si godon oin comune tran* 
quiliamente . £ che? non v'è forse anche tra loro 
qualche fuco villano, che si pasce degli altrui 
iavoii? Si, c'è, per Giove. Pur gli agricoiiori 
assai spesso il lasciano in pace, perchè dando a 
questo la caccia non si mettano a sbaraglio anche 
le pecchie innocenti, esdfifrano la perdita d' un 
po'di mele piuttosto che mettersi a rischio di spau- 
rare e sparpagliare uno sciame intero * Prendete 
norma da questo esempio, e tanto più perchè 
forse è un sogno chesienvi tra voi di colesti fu- 

(«a) Aeeeniit prohabtlmeote le^iieordie éke regnavano tim 
^«i di Nic9a «di Nicomedia . 



3i6 ORAZIONE 

chi ronzanti e divoramele. E le formiche che 
vago spettacolo non ci presentano ! che ordine ^ 
che dimestichezza , che pace ! come clictamenie 
or escono , or entrano ! come s'addossano i pesi, 
e s' ajiitano scambievolmente, e scontrandosi nel 
sentiero si danno luogo a vicenda, e tutto fanno 
senza tumulto, senza confusione, senza risse! 
Or non sarebbe vergogna che gli uomini si mo- 
strassero meno assennati di besticciuole così 
picciole , e di ragione sfornite ? Ma già m' alle- 
gro in vedervi tutti persuasi ed unanimi . E be- 
ne, scordatevi della sedizione persino il nome ; 
parola o cenno non se ne faccia . Espiata ormai 
la Città , non già con acqua o cipolle [b a), ma 
con più puri e degni strumenti , dico la ragione 
e '1 discorso , vuoisi ora pensar in comune al ras- 
settamento degli affari , c deliberar dei soprastan- 
ti alla piazza , e dell'altre faccende vostre , e so- 
pra tutto convocar il Senato , e invitarlo a prov- 
veder, come per Taddietro, al buon ordine e ai 
biso2[ni della Città. Che tutto auinri innanzi vi 
riuscirà speditamente , e a buon fine. E ciò dee 
farsi il più tosto e colla maggior diligenza, anche 

a") Intorno alla virtù purificante di qu«3ti corpi V. Dc- 
)iui?t. T. 3. p. 3o4. I^otep9 , 99. Il nostro Filosofo co» (jiie- 
^to tratto incidente si mostra superiore aUe superstizioni d«l 
vo! 'O . 



t 
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a c«igione del presidente (c 2) che avete scelto 
acciocché , inesperto com' egli e non abbia a tro** 
▼arsi iìi alto mare senza governa • 



(0^) Nel tMto , r Areonie . Qneito titolo tnttco ti eonstr^ 
ttBpie fra ifin/À, eonfitmando a ligniiiem fl primo Magi- 
• trato detim Città . Sembra dio U Popolo À fkvsi «tono doto 
fuetto ttfialo ad on gioTÌAo. 



V 
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A QUEI D' ALESSANRDIA 

ARGOMENTO. 

D' un genere molto diverso jda quello dei tre 
précédenti discorsi è il presenié indicizzato agli 
Alessandrini* Il Popolo di cotesta capitale del 
ruiovo Egitto era fin dai primi tempi screditato 
come leggiero, voluttuoso y beffardo, falso , e in- 
solente. Al tempo di Dior^ r amor della mu- 
sica, e della corsa dei cai^alli erano negli A' 
lessandrini due passioni ^dolentissime , le quali 
degeneravano in una. specie di furore , die nel 
Teatro scoppiala rù^ più indecenti e pazìn tra' 
sporti. Siccome il Teatro era ugualmente il 

« 

luogo degli spettacoli musicali e dei parlamene 
ti , il Popolo , avvezzo ad abbandonarsi alla 
sfrenatezza nei primi ^portava il medesirno spi- 
rito d* indecenza anche nel£ adunanze politi^ 
che , e intollerante dei consigli salutari soleva 
ricevere cogli schiamazzi e coi fisicpi chi non 
adulava le passioni e i capricci della moltitu* 
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dine . Dione non punto sgomentato da ciò , ere* 
dè di suo dovere il cercar di corregger quel Po" 
polo de' suoi vizj predominanti , mostrandone 
la bruttezza , e rappresentandone le conseguen^ 
ze funeste . // discorso èpieno d* amarezza ^ e 
sparso d^un saie piccante , ma esso è sover- 
chiamente lungo , specialmente per una ramane 
Zina . Io pensala dì darne V estratto ^ riponen* 
dolo nel luogo degli altri ^voglio dir dopo le 
Orazioni intere; ma veggendo che dopo averne 
reciso poco meno d' un terzo y il discorso riu^ 
scioa perfettamente connesso^ e senza veru/i 
indizio di lacuna j ho creduto di poterlo ripor^ 
re nel primo luogo in seguito degli altri tre , 
colla soia avvertenza di lasciarvi il segno delj^e 
emissioni. 
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E egli sperabile, o Alessandrini , di ottener da 
voi una brcv^ ora d'attenzione e di serietà, giac- 
che al solazzo e allo scherzo consecrate gli anni 
interi e sto per dire la vita? Che di trastulli, e 
di risa^ e di piaceri d'ogni fatta è somma ab- 
bondanza tra voi , sendo voi stessi per natura 
riditori e goditori solenni , avendo inoltre 
gioiti artisti e .trovatori di trattenimenti e di 
giuochi. Solo dì riflessione e di sensatezza scor- 
go tra voi estrema penuria * • • • Dicesi che gU 
Ateniesi una vòlta avendo consultato Apollo di 
quel che dovessero fare per ayer copia di buoni 
cittadini , il Dio rispose che introducessero ne- 
orecchi ai fanciulli ciò che ayean dt più bel- 
lo: non altro intendendo che la dottrina e*l ra- 
gionamento, che insinuati per tempo negli ani- 
mi rendono Al uomini onesti e benefattori delle 
città . Ma coloro sbagliando sconciamente il 
senso della risposta , dieronsi a cacciar nell* o- 
recchio de' Ipr bambini , ( indovinate) dell' oro • 
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Male adunque gli Ateniesi èrattarono T orecchie 
de' loro ùgìi : vùi^ trattate aneor peggio le vostre . 
Perciocché l'organo uditorio del Popolo non è 
che il teatro (a) , ed in questo, vostra mercè , 
non entra mai o assai di rado nulla di ragione* 
Tole , di decoroso, d'onesto, ma solo cantilene, 
e trilli , e buffonerie , e sghignazzamenti , cose 
TÌe men belle ddPoro : di cai essendo imbevati 
gli or.ecchi del Popolo non venite già a ri trarne 
senno , o religione^ o gìustixià*, ma solo insen* 
sale risse , -e sconcia vanità , e tristezze , ed al- 
legrem fbriose , e vHnperi , e* dispendj . Questo 
non dico io già perchè intenda di toglier alla cit- 
tà i^ aaoi balocchi qualunqiie siano (guardi il 
cielo I non son si pazzo ) ; beasi vorrei che sic* 
come siete ghiotti , e squisiti eonoseitori di qoe^ 
* ste delizie , cosi soffriste talora di ascoltar un 
saggio discorso, e di permettere ana libertà sa<* 
luure di favellarvi • Mercecchè anche gli Ate- 
niesi , dr cai t' ho parlato testé , la intendevano 
assai bene su questo punito , perciocché i loro 
Poeti aveano licenza non solo di rampognar 
quello e questo, ma la Repubblica stessa , ov' el- 
la peccasse . Le antiche cmnmcAie son piene di 
questi tratti ciò permettevano essi nelle 

(a) lì iMtro pr»MO I Ovvi m OBWiai— nto il In^go 
a^aii«Q£e pvhbltdie . ^ 

(S) Olone émvt alquanto alla oaatt. Aluo è i'tmaienisi^ 

Leu, Greca lom. 11, 21 
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loro feste soleDni , nelle giornate di univer^le 
i^oneonso quandip A,9eggemo a omiyuie, quanda 
f(Cì]prastavano a tutta la Grecia , quando &Cava in 
lor balla U pimìjr 4a morte cbiunque. osasse dar 
la menoma molestia alle loro orecchie» Of voi 
BOB ayete ai^ Cori (fi)^ nò Poeti , uè alcun altro 
che vi rimproveri con amicizia , e vi riveli gli 
afociaedii della città'* Perciò s' egli aeitads ehe il 
cielo vi proveda in qualche modo di questo aju* 
to, dovei» accoglierlo a braccia aperta ,.e cre- 
derla una fortuna , una festa . . . Che il trovar un 
nomo che osi dir firaneamenteil mtc , sensa rag^ 
giri| o malizie, nè lo dissìmidi per interesse, 
oèTOglia piaggiarvi per vanità, ma mosso da no* 
cera benevolenza , e come da zelo paterno sia 
presto , ove sia d^ uùpo^ a farsi segno de' vostri 
scherni, e in tanta scarse^ d'uomini generosi * 
e lil^Bri , in tanta abbondanza d' impostori , adu- 
latori , e Sofisti , dee prendersi per un tratto di 
Straordinaria feUcità. Ed in vero è atto di non 
fX)mi|ne fortezza l'affacciarsi a tante migliaja 

tut ooMli , alm U liofiiM ifrwiMitft di iMvdai» » fiial m qi^U 
la dèi Gomid • Un filosofo non dovea scordarti di Soctato • 

(c) NéUé Tfligadtf U Goto fiMMaaanpiroU paMa di Morali- 
fta. H^etortiparteSf dico Onaio, Charus officium^ug virU$ 
Vefendai. . • /IZe honis fopeatque et cotùUhtwr omloa* J?# 
Tfl^ol Uùtos, ét aiiMt /locore iiMiseiifaf . IU9 tegat hom^ 
wUssa, Deosquc prvoétur 0t oraf ifi rmieaf^mUeHs, «Wot 
Fortwm-Mupwrhis « Ma naUo eoflunadiali Mo i ai i sta si oangi»- 
la in sadsico. 
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d* uomini vociferanti, e V affrontarne il tmnul* 
to j speoiaUnente qtiaado chi entra non porti se* 
€0 una canzonetta o una cetera , perchè questa , 
a quel ch'io sento, è la sola malìa che v*am* 
inansa, £ volesse il cielo ch'io fossi un uom 
musicale, che certo io non vi sarèi venuto in- 
nansi sen^ia un' arietta • Sgraziatamente io man- 
co di questa perizia • Perciè quand' io penso id 
mio presente pericolo , m' è forza d' esclamar 
con Mercurio (d) : 

Ciope qua mi sospinse a mio malgrado: 
Che ehi per scelta sua tan^ onde insane 
, Varcar vorrebbe, oi^e città non sorge F 
Or se quegli , ch'i par* un Dio ed alato ^ si la« 
ipia dell'onde del mare, e della solitudine e 
mancanza d'uomini , come mai io umnidattolo 
di niun conto , ravvolto in un umile mantelluo- 
eio, inetto a cantare, di vòcé non punto ga« 
gliarda, come, dico, potei non temere i flutti 
della vostra adunanza, ed il rombazzo, e le xi» 
^,e lo sdegno, e i fischi, e i diligi con cui 
spaventate ognuno, e soverchiate non puri pri* 

vati, ma i fie? Confidato in chi qua mi 

jffimB^ velli awentunirmi, n$ seppi disperar di 
voi innanzi d' averne fatto sperienza. Tocca ora 
a voi a giustificare le mie speranze ascoltaiidomi 

{d) Verri d'Omero neirOdÙMa. 
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sino al line modestamente , cosa che quanto me- 
no a<?pettata più v'acq^uisterà d'ammirazione e 
d'applauso, e Terrà a smentir queUe voci , che 
gli Alessandrini non sMntendono se non di cor- 
de percosse. , e di piedi in aria Su via dunque 
presentatemi una difesa contro chi mi ta<^cierà 
di vanagloria , e mi tratterà da pazzo per esser- 
mi esposto a voi , (juasi nave a mare in burra- 
sca ; fote eh* io possa rispondere e provar col 
fatto che non ogni moltitudine è sfrenata e scor- 
retta , ùè gli amatori della dottrina debbono 
sempre sfuggirla... Di fatto i Popoli sono an- 
ch'essi di due specie, nè più nè meh come i 
Principi . Or di questi altri son buoni, e perciò 
detti Re, o meglio Dei , custodi della salute pub- 
blica , dispensatori volontarj del bene , generosi 
e pronti ne' premj , nelle pene ritrosi e parchi, 
e che si credon telici nella comune felicità . Al- 
tri all'opposto d'indole dura e feroce' difafman- 
si tiranni , razza intrattabile, inaccessibile, irosi 
cfonie le fiere, di cui V orecchie sono chiuse alla 
ragione e all' umanità , ed aperte solo all' adula- 
zione e all'inganno. Nella stessa guisa anche tra 
i Pojpoli havvene alcuno mansueto, onesto, tran- 
quillo, che gusta una libertà ragionevole, nè 
vuol'sempre esser vezzeggiato , o affondato nelle 
delizie , ma rispetta i saggi e i virtuosi , ed ama 
i loro discorsi , ed ha grazie a chi lo amaiotni- 
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sce e ammaestra • Questo secoudo me è dì re- 
gia, aatau diyina natim ^ e a questo dich' io che 
ben s' addice a un dlo^ofu d' accostarsi , quasi a 
generoso poliedro che può reggersi con una 
semplice briglia . Ma un Popolo audace , e hh^ 
zarro, e spresnator dei consigli, e gonfio di aè, 
e ritroso, e soperchiatore, e caparbio, questo e 
somif^yMUita a un tiranno, anzi n'è peggicm di 
molto , mercecchè la sua malvagità non è una. e 
semplice, ma mescolata di mille altre, daUa 
qual mescolanza risulta una svariata e feroce be- 
stia, quale a poeti e gli artefici ci rappr^ntano 
i Centauri , e le Cliimere, e le Sfingi , portentosi 
accoaaamenti di molte malefiche e soxie nature^ 
Ora il lottare con un tal mostro , e laiglisi in- 
contro e fiossi •che non conviensi se' non se o ad 
un pazzo , o ad un uon^ divino ed alato , come 
a dire a un fiel^rofonte , o ad un Peieeo (e) • Or 
via in quale di queste due classi, volete voi , o 
Alessandrini ch'io vi riponga ? |o certo a voi m 
fersi colla lusinga d* avervi a ripor nella prima ^ 
e se mal non m'appongo il c(mtegno .vostro n^ 
sarà indizio . Percioccliè consolante , e magnib- 
eo, e ben augurato spettacolo è certammte 1- a» 

(e) BellerofoRte montito sopra il P«gateo, liàvftllo aUto, 
iiceite la Cbiaiani cb* instava la Xioia t Famao «ta^4 la ta» 
•fa a Mcdasa, a eoB quella tasta nadatima cha awa la virtè 
petrifieanta can«rìÀ in laato ti moitro marino Glie dorata n> 
gojor AndfOinada^ 
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spetto d' un intero Popolo manfiuetp e compo- 
sto^ no9 agitato da «oeaeia e snodale daa^ ai 
sconvolto da incessante tumultuoso riboUimen- 
to y nui pieao di giavitè e di modestiaf'a eoA 
intento ad as€oltai:e , come se tanta moltitudiue 
non avesse ehe un solo oreeduo.Su ¥Ìa volgete 
ora r occhio a voi stessi , paragonate il presenta 
congretso cedi' altre conatiete voetre adunanae» e 
dite voi stessi in quale di questi due aspetti ab- 
biate maggior soggotto.di oompiaonrvi . A me 
ora certamei^te^enibrate degnissimi ciie v^oga- 
no a eontemplarvi e privati ^ e Re, e mxm è 
certamente che affacciandosi in questo punto al 
teatro «oa ne re^taase piacevidmeiice sorpreso , 
e non si sentisse per voi colpito d^ auunirazione 
e ri^pecto. Ma quadera nelle vostre ragunate or* 
dinarie sete invasi da uno spirito di tuibulenza 
e diajO^m^y qualora agguim d* un golfo fangoso 
che rimescolato dal vento gitta fuori , diroUo 
con Omefo-^ strident$ sjftfma^^e «eaae cmne^ 
€d algu ^ cosi tra voi tutto suona di risa ;sgan- 
giievate^ di- villanie , di peroOsso». cdil può mai 
essere che non vi dispregi e vituperi ? . . . Chi 
ano ctee ioptm tulio seandakmrsi ch(9 abbiate 
prescelto il luogo ove il Popolo comparisce nel- 
la sua soy rana dignità, per farvi pompa d'una 
grossolana indecenzaj? Mercecchè ciò che oguu» 
no fa da per se. non può imputarsi <Bhe alili; ma 
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quel che rien fatto nel teatro rappresenta il co» 
scimie pubblico, e pcnta il tuggettodelh ptib- 
blica autorità • • • .* Ma e che ì àixk taluno , non 
bai tn mila A pià inpottaiite a ridirei? e ci 
hai qui raccolti ad udirti solo per questo ? Io t 
quand* altro non arem otMttto ebe di cenerri 
in questo litt»go cheti e modesti per questo non 
breve spazio, ne sarei stncora assai pago. Con- 
ciossiachè anche alla salute deir infermo è c(i 
non piceiolo momento on- po' dì ri^poso. Del re- 
sto lasciando per ora le molte cose che potrei dire 
de'facti Tosipif <Mdefé d'atei» fettò assai , o A?* 
lessandrioi^ e d'aveiiri arrecato un vantaggio 
omistdérabilo «é mi riesce di persuadervi * a rÌ4 
spettar meglio voi stessi nei luoghi pubbUci. 
Impefcio0chè a che nfod# alqpifo di voi' ceni , o 
dorma in sua casaro governi le sue cose dome- 
stiche il sanno pochissimi : ma eomo ìi Fopolo 
ai contenga in teatro, e qual vi si mostri, non 
Vè nè Greco nè Barbafoche non io sappia . Gon^ 
ciossiachè la città vostra si distingue altamente 
per situazione e j;randeaza , e fra'^an^ ne fe^ 
de il Sole occupa senza contrasto il primo po- 
sto 4^ onore dopo ana sola (/) . Pte«iooAòr& 

(/) Àl«acandria divenuta sotto il primo de' Tolomei H 
inetTOpoU d' Egitto , e la tsde r<>gale , abbellita da tatti i Re 
taccessÌTÌ , e fatta centro del oommercio universale , iti popo- 
Iftcione , ricchezza, e loa^QÌfiotnca^ non la cederà realmente 
•he a Koma^* 
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gitto , nnuon sì • grande , foram il odppa delk 
w&tra ciuà, o n' è , per djr meglio ^ un' aggiun^ 
ta. E vaglia il^ veroM» la p^odigiosar naluva del 
vó&tro lÌMme (g) , e la 6ua mir<ilHUtà , e i molti- 

• 

.plici usi eh' ei- presta , il mare che vi si aoooglie 
nel seno (A) , e la bellezza dei porti (i) > e la 
grandetta delle flotte, P immensa copia dei 
prodotti della natura ,,e dei lavori, dell'arte, e i 
mari ch'esternamente yi bagnano, dico il Ro#> 
so , e r Indico, di cui a stento altre volte s'udi- 
w ir nome {k) , resero questa cittÀ così ricca, 
popolosa, opportuna, che può dirsi il ritrovo 
generale dei Popoli, e V arbitra del ooimnercio 

• 

dell'universo. Perciocché ella è situata in un 
angolo , e sto per dire in ùn nodo di tutta la ter- 
ra (i) , e il couco^ di tanti Popoli , e l' accom- ' 

(g) Il Nilo « <ÌA cai erm distante loU i%, miglU dalla parte 
Mia bocca detta Canopveik* 

{h) Alaitandrìa era bagnata a Settentrione dal mare B^sio.. 
è a uMaacgìorno dal Ia|^ detto llfareotico » cbe coiuideravan 
«omo jan «hM. maro, • pVMtavà agH AleMaadrini lo tten* 

IMA. 

(I) I porti oftno duo: Tono nel mare propriamente dette 
pretto l'Itola di Varo,' <^ f» ptficia dÌTito in molti:!* altro 
ora ani 'lago lopraDiiomìo^to ^ da oui veniva in Al'oMandna 
maggior copia di riocbeaso che dal poito Inarittimo • 

(*) GII Bgìalani anticlii abborrivane il commercio • ansi 
•voYano manito con on pmidio il Inogo ore la posda Aloe- 
aandria * dette allora- Baeotide , aeciocchè* i noTigantl non tÌ 
approdattero. Con tali ditpottaionl non doveano OTor nna 
oogiiìaione molte distinte doi mari af(giaoenti • 

(I) Bra olU aitnata all'occaso del Dolte, provincià dell* E* 
fitto , cdiì dette dalla ma fi|mra triangolare « ^nale appunto è 
i|uelU di qaoste lettera Gioca* 
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pagnamento di tanti affari mostra ad ogni ospi« 
le UH' ag^re^^ cU nanoni fuae. per quanto è 
possibile in una sola, e come una corona di va* 
rie capitali che. mettono capo in una piazsa co* 
mune . E che sì che nell' udir siffatte cose voi 
vi ringaUinaBite , come s'io intendessi di hrrì 
un elogio^ alla foggia di tutti gli altri che non 
cessttBO- mai di adularvi ? No>| Alessandrini : io 
lodai r acqua ^ la terra, i porti , tutt^ altro in- 
nanzi che voi • Imperdoccbò quàndo ho io det^ 
to che siete modesti^ onesti , prudenti non dis* 
fr' io piuttosto il contrario ? £ benei T idogio de» 
gli uomini è la disciplina, la mansuetudine, la 
concordia^ Paflciordel vero e dell'ondine^ e non 
già la sete insaziabile , e la ricerca incessante di 
sempae nuovi piaceri « Quanto poi al numero 
delle uaYi , e alla varietà delle merci , e alla co* 
. pia e squisitezza delle derrate , elogj S0& questi 
del porto, e dei fondachi, e della piazza, non 
delia città ^ nè di voi • Pur tqì s<^^cuno si dif^ 
fonde nelle lodi del vostro Nilo , ne menate vam«^ 
po , come se insieme con esso calate giù dalle 
montagne dell'Etiopia {m) .... Io dissi quest» 
cose della città solo per farvi Si^tire che, se 
commettete qualche atto sconcio é indecente 

(m) Ciò mottra eh* era |cià nAU a Dione V origine del Ni<» 
lo y.tog^ptto di Unto dispute prtwo gli «nticiit» nti .^i^klo 
preto abbeyiio lo tttiio Pliaio» 

» 
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non vi è possibile di celarlo, ma è forza che 
j^ò A divulghi, per tutto il monde é MerctocU 
io veggo qui non pur Greci e Italiani, nè quelli 
delle vieitie provinne, dieo la Siria, e la Cili^ 

eia , e la Libia , nè gli Etiopi e gli Arabi posti 

al di «Opra , m. persino lAattriani , e gli Sciti , 

e i Permiani, e gFIodi, che accorrono in fella ^ 
e Gonvitono tutto giorno om toì ì^. Che pea^ 
sate eh' abbiano a dir tutti questi allorché giun^ 
gwo al eott&n della tem P Vedemmo , diranno 
una città meravigliosa , e che può dirsi a ragio- 
ne il pià S(Nrprmdente di tutti gli umam i^etu* 
coli, e qui andranno partitasiente divisando cii 
eh* io notava pocanai, il jNiio^ il marey i porti,^i 
tempj, la popolaaione, le ricchezze, e quelch^è 
più di tutto, Va{»parizione dei Dio {u) : ma che? 

(a) Qaeit» Di* è 8«rapide , Diviniti 'prtneipide deir Bgit* 
t«, « io i^ioolar d' MAmudUU. LÀ •loria daU'appuisiaiw 
aocennata é «Mai corioM e ét^nà à* mmt fui tifeiita . Telo- 
UMO dotare a?andb fià rittoratt • abbelliti gli anttohi tempj 
#Aleiiatdtia« ^g^Xiò ptà magnifico di tutti 

altri» e ifAoiidento d'oroi. 8taTa parò egii iaeerto a qnal 
Dio dorewe dadióaflo , agguisa d* no latterato » che dopo avor 
•oiiipotla-im'opéfa» va iiattnando sulla ioelta dal Mèoanata 
il più generooo, Manli^em ooeapatéin qMtti paaiiart » gli 
compatta in sogno un Mlitsifflo giovine {li Ibrma più eha 
«tmiana» e gli ovdtoò di spedir noi p4Rito, é di trasportar di 
Jà la sua statua , che sarebbe il faUàdis d'Alesiaudria, o po»- 
farebbe seco tutte le protpoiità . Dato ^piesto avvbo , il gio* 
vino si sollevò fiell*aria in nesao a una vampa éi. fooo. 8or-> 
f«eso il Re da ^esia visiono consullè TìÉioteo Ateniese dC« 
MHmibtts' fi Xgitfo»il quale» inido'de(la xasaa degli Bu- 
\ moi^idi, pOMassoii dei legteti di GafoM » era nputat» 
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«l^giuag^ranno , questa così mirabil città soggia* 

é 

oe a una Mrana malattia , ed è cb' eUa iiopaaia 

grandissimo maestro in divinità. Rispose questi al Re che in 
Sinope, città del Ponto, eravi un Tempio di Giove, ap- 
presso la di cui immagine se ne scorgeva un' altra d'una dcn- 
na , creduta Pioserpina , e che ambedue erano .'^dorate dagli 
abitanti con un culto straordinario . Avendo poscia Tolomeo, 
bistratto da var j àffari , scordato questo j lo stesso giovine gli 
apparve di nuovo , e con .aria spaventevole lo minacciò di 
gravissime calamità se n.on ese;(uiva i suoi ordini. Atterrito 
Tolomeo spedi tosto un ambasciata , di cui era capo Timo- 
teo , al Ro di Singpe con sontuosissimi regali per domaodargU 
la statua : ma per non nietter piede in fallo in cosa tanto deli- 
cata , gli Ambasciadort ebbero ordine di passar prima a Delfo 
per consultarvi Apollo, dif so]^ poteva esser l'interprete 
«Iella visione . Il Dio Profeta rispose che trasportassero pur di 
là la statua di suo padro , ma non toccassero la sorella . Giun- 
to Timoteo a SÌMf*» il Ro $cìdr«loni<le accettò di buou 
ijrado i jiteseAi , ma non avendo alcuna TOglia di ceder il Dio , 
trattenne gli Ambasciadori con belle parole e promesse per 
ben tre anni . Il Dio die fgQfeebitmegte era alloggiato male » 
ed avea voglia d'abitar nna casa d*oro» stanco di tante dila- 
7Ìoni troncò il nodo in una maniera degna di lui . Una notte 
cbetamenre, così di pietra oeaii*efa« a'aUò da)U sua base , e 
s'imbarcò nella nave Egiziana ,la qaale per un secondo mira- 
colo giunse in tre giorni da Sinope in Alessandria . Immaginia- 
nioei il trasporto del Popolo , e la divisione del buon Tolo- 
meo a questa visita inaspettata : specialmente quando il Re 
vei^gendo la ttatim 9 ravvisò tosto la stessa forma del giovine, 
chogli era corapana.I«#£ioe tosto aaalcobiait «el Tempio colla 
pompa la più solenne « ove ^ adorato col nome di Serapide^ 
• divenne il Dio pià Cimoso dell' Antichità . Fino ai tempo di 
Tacito si rispettavano i di lui OraeoU»e T Imperator Vetp«i> 
siano , che voUe aver un tète-à-tète con quel Dio , se ettentte' 
la £Mioltà di operare varj miracoli , veduti e attestati con gi«^ 
lamestodai cortigiani • Questo Serapide valea solo una legio- 
ne di Dei : obi venemtra in lui Giove , obi Emulapio » altri 
ffettnBO , altri Plutone > altri il Sole ; in somma riifuaadavati 
come lina Divinità universale • Ciò £^ pbe t'ImpMitore 4? 
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per r amor della corsa e pel qanto: e gli àbU 
laati di essa , . che nei ^crìfis^ , neg^ afibri , nei 
familiari colloquj non danno alcun segno di mor> 
bosa stranezza, appena metlono il piede nel tea- 
tro o nello stadio , come se colà trovassero un 
beveraggio maieiìco, si scordano d'improvviso di 
tutto il passato , e di sè, nè arrossiscono di &re 
e dire checché mai di più strano può immagi- 
«dirsi ; e quét cV è più curióso , essendo appas» 
sionatissimi per vedere noq^ guardano 9 e per 
udir f non ascoltano ; ed in somma vecchi e gio« 
vani y fanciulli e donne si mostrano colti dalca* 
pogiro , el farnetico'. Come poi escono di là, si 
..rallenta bensì alquanto la violenza j^el morbo, 
ma non si calma per ciò , e le piazze, i^rivj, e la 
Xlittà tutta si riscuotono per più giorni di questa 
scossa , in quella guisa che , anche spento un 
grandissimo incendio, vedi qua e colà fummo, 
e laville, e fuliggine , e tizzoni abbrustoliti oro* 
venti *^ • Cosi cotesti popoli diranno di voi eoa 

driano , Prindp* piè Òel-esprU che fiUMofb , sapendo che t 
-Gristùuoi «doMttao^iin Dio unica conehiudesM che^iieit* 
Dio non potwfm #Mer ehm 6«cfpid«9 ed «tierìsse francamente 
che questa Diviniti «r» l'oggetto del culto dei Gristiaoi , e iei 
Giudei . Non è qiietlo un bel timttf» di Logica Imperateria? 
Teodosio che finolmento distniile il tempio di Serapide ia 
Alomndrìa avrà oootlntp il mondo che It.ioltgiono di Cristo 
non ha nalio di oonono eoo Miti . Ijf*. tormmdo olla «tori* 
dell' opporioii^noa coiKshiiidereino ohé I Sorofndi non potioii» 
oro 9ì tvofooo dot T«loaioi, o doi TiiBOtoi. 
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pKi verità ciò che lo Scita Anacàrii (o) disse dei 
,^Greci, Questo saggio postosi a viaggiar Ua noi 
per conoscer i costumi delle Jiaiioiii , diceva di- 
osservar con sorpresa che in ogni Città della 
Greòia eravi un luogo destinato ad iropaaiire 
regolarmente: percioccliè , soggiuiigea , ove gli 
uomini sono qui giunti ^ si spogliano ^ indi s'un^ 
gono con mi farmaco {p)j e questo farmaco gli 
h tosto diventar pazzi, poiòliè tu ne vedi alcuni 
correre a tutta possa , e soppiantarsi 1* un T altro , 
alcuni stenda le braccia , e pu^ar coli' aria , al* 
cuni aliine avviticchiarsi , e dare e ricever percos- 
se • Pdichè ciò s* è fatto per qualche spazio , ed 
essi rasciiiato e rasciutto il farmaco , rientrano . 
in sè, e si abbracciano amichevolmente « e ritor^ 

nano a capo chino , vergognandosi delle pazzie 
che hanno fatte .. Cosi ^li scherzando , benché 
a torto, intorno ai Ginnasj : ma che direbbe di 
Toi i quali adunaiti nel Teatro- soltanto come 
spettatori, branditela braccia agguisa di atleti,.© 
•ammanite le pugna , e gridate a gola , e spiccate 

(o) Qursto filosofo Tenne «li Scizia in Atene ai tempi dà 
Soloiie . Olrre allo scherzo qui riferito sopra i Ginnasj abh<am 
4i \u\ qualche a\tro detto pieno di sensatezza e di spinto . Par- 
ìarvio df*l Governo srahilito da Salone , diceva e^li , dì stupir» 
si come in Atene i Sa^fii non facessero chr consultare , « 
che i pazzi deliberassero Celebre e troppo vero è l'altro »o- ^ 
pra le somì<^litir qnate alle tele di ragno che sercon^ ■ 

a impani 11 le mo^cltf, ma ion« òtraziate dagli ucctili* 

(/y) Ci'U' olio per la lotta . - * ' • , 
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salti? qual altro è il £&i*maco di cui fate uso se non 
se quello d*«niia pretta pazzia , non poteódo veder 
cosi fatti spettacoli senza uscir di $enno ? Nè io 
dico che cotesti giuoeM non debbano e farsi e 
mlersi nelle Città : ( no , vuoisi rispettar la debo- 
lezza della mokitodine , e occuparne l' ozio , ob 
t]:ecbè anche i migliori talora han bisogno di 
^estf passatempi e svagamenti di spirito ) dico 
solo ch^ tutto ciò dise farsi con decoro e con di- 
gnità co^^eilieiile ad uomini liberi • Percìoocbè 
potete ess6^ certi che il vostro silenzio non gua» 
sfora punto V A&re ftiiun barbero andcà più len^ 
IP d' un passo , ìf^iun cantore non isbaglierà d' una 

notik Ma no, TCfi non credete d^ assistere 

ai giuochi se non vi abbandonate ai^più furiosi 
laraspprti . • • e pià d'uno talora ebbea restàr vit- 
tima della sua pazza ghiottoruia musicale . , • e 
quel eh* è più, se Tnolsi credere, alla £una^ alot- 
uo di cotesti sciaurati che perirono per tal cagio- 
ne pretesero di farla da Eroi , non ricosando di 
morire, purché per qualche istante, ancora ai 
dissetassérdi canto • • • • • Nuoro invero e inau- 
dito genere d^ eroismo : poiché ^ddove agli an- 
tichi erti belloil sacrificarla vita per Fonore , per 
la libertà, per la patria , ora agli Alessandrini è 
bello il morir per un irBIo.. . • E cbedirò de- 
gli altri che cogli occhi fuor del capo , coli' ani- 
ma sulle labbra, oom# se bevessero perTorecc^ie 
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una oompiuu b c atiuidÌDe » ditamaoo Salva^re é 

Dio uno sciamato da gogna? ... Buon per ^oi 
die gli Dei, come lor conviensi , sorridono allo 

stoltez2;e del volgo , e le si portano in pace . Al* 
trunenti em che sdegaotiiilHAttereblHMrcLiU^arei 
allorché neir adorarli e pregarli fate uso degli 
ste&i tUoU già pvofanaù da un'appUcazioii eoal 

^ilef' £ di grazia non si canta forse anche 

nell'altre città e colla voce, e col flauto, non vi 
&i corre , non vi si fa checché altro è in voga tra 
vói? Pure iiiun altro popolo non si strugge di^ 
tanta smania , ninno sente , dirò così , questo as* 
siilo (f ) ohe ti puiigoe infoca l' attinta * • « . Gli 
altri uomini sono dair ubbriachezza tirati al eiin* 
to e alla danui, voi soli tutto air opposto divex^ 
tate ubbriachi e avvinazzati dal canto .... In 
tal guisa vcM guasta^ i doni delle J^hise.e d' Aptol- 
lO) datici a'tntt^altro uso. Che Apollo è detto 
Sanatare e Cacciamale , e le Muse son Vergini 
vei gognosette e modeste . Nè certo per altro o^ 
getto sembra invontatfi la Musica cheper our 
rare gli affetti ^ e specialmente per addolcare 
ed ingentilire gli atumi iviselvaticbiti e fi^roci • 
Quindi: è che qualche iìlodufo sul far del giorno 

* 

(q) Dettm w\ Ottte Bsfro, eh* è II proprio boim un 
fimo dio fk montar io fturoro §M armenti . Da questo ioMttP,» 
con una metafora a àìr Teru poco decorosa , fu denominato 
Estro quello limolo indafiAÌlMle ohe mette in ardeoza i poctit 
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teaaptayà in certo modo ed accordava il suo spi" 
rito al suon della cetera , assettandò in tal guisa • 
la fantasia cUe si risente alcun poco dell' irregola- 
rità delleappareoxe notturne (r) . Quindi anche i 
sacrifizi agli Dei sogliono accompagnarsi col can- 
to, ministro 4i aggiustatezaa e decenza . jNè per 
diversa ragione il flauto ed il canto trova luogo 

• ndle cerimonie di lutto , aeciocohè V aspretoa e 
V enfiato della doglia per soavità del suono 
che Ti serpeggia occultatnente per entro s'am* 
uiollisca a poco a poco e disciolgasi . Uè in vano 
anche nei conviti la .Musica ùl mostra ddla sua 
potenza, ispirando negli aniiui tumultuanti per 

' . mezzo dell* anmonta nn oerto wnso dell' ordine , 
e temperando per modo coir innata sua regoljjir 

I 

(r) lì ftloiofo che i|QÌ ti aeotana è Pitàg^ra. Odati coma 
efpriaia il medesinio tcnliiBaato uno 4e*pidL intimai poeti del 
sottro secolo, <lioo il Si^orÀQgaio Malta ^ nelU tec^ndadeU 
I» tue Canzoni «opra i^ArmonU i nelle ìfoM il triplice entntis* 
UDO, Auticaley poetieo»e filotofieo t'àooonlaaii nirabìlnifii- 
te sin gatta che terobra che Platone è Pindaro tienti riuniti in- 
eiemo per formar cotetto tablime lavoro • 

Tr aesse il cocchio » o all' etere , 
Mifator ogni cosa il Dio del lume, 
. Lieto udiaPitagom' 

Chiudere e aprire, armotuosù ^ iì di, 
Coòì di bei fantatimi 
' i . . J miti sogni alui 'Si coUroMmo, 
A lui ne* senti vigili . 
Scorrea tU Modo e d^ Ordine 
Jéimpitìa ««Ila che dal Cielo lacft • * 
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rità la 8cx>mposta esultanza del vino, che il coh- 
¥ito ne rié&dé €fl^òdèf*lrWé . Tutti que- 

ati beni sono da voi l'ovesciati , distrutti , ogua- 
• sti . Ghe'ncM sètè già vèi itivìsati dalle Muse , ma 
dai Coribànti (j) , e rinnovellate kpro^^^ delle 
Baccanti e dei Satiri , che al suon6Ìi^|4Hmé>fkn 
neUe furie . Di fatto che altro vi manca fuorché 
t^na pèlle di bét'biattòin doss% , iin tif^d^^lìi^ìlo , 
rie Un leone in braccio? {£) £h pensate, 0 3<doM<^ 
roti! velie il 'vino a voi flon impiccia da una ìpat 
pé , come a coloro , nè grattando la terra coli! vl* 
gne potete farne soòilrèi^ làtm'^ melerà vostra tai > 
lento (a) , anzi neppur l'acqua non viene a- .v-oi 
da sé stessa (u) , nè il pane^i piove in^boeoa da . 
fèf e che perciò sarebbe' ormai tempo che la» 
^ciaYfdo questi baccaaàl^ pé^^pétut attené^ste più 
di proposito alle cose vostre .... £ non avete*. ' 
voi vergogna ^ se non altro, d' uscir così fatta* 

sa/ìne,èbÌtt«fld»fi^n#Mii|jMfeilèy«««Bl)«li . QuinOt 
teggiar presso i <^ei*^ lo'vfesio' «iur ']^fttÌY di lt«i|eitai., é €0*^ 
rOumHùtmù'éitìmà mna tf^tel* m m iàmàtL per IHaftrnia, >i 
Tède «NédìAoiaii lìpettH » • mbM^iMI^oimIiì» m Idniiill» u« 
iOfdcnfe. • • * ♦ ^ . •>:»,*- .... - «. * 

(f ) Era «{uésto I' fttteggi«Miio dti flaMHPlAi di Bacca . Ma 
^ * il lieone pi%MAHii«lite*doY«v»'#ssér dibatte - ». f!* {• /' *^ 

(u) akllifi}* ki pvodigj di «Barn , , cwà Onti^ /gms , 
jperpicaces eit mthPTìi^o^in, Vinique fantes , lacHs ef .wA»» 
'rei Cnnian^rip^i , afqae trvnois ltnpsa cdoia it0nm§ meUm • 

(vy E noto c1i« in Egitto 'non pi#r»^mai.: r * ^ .4 

. Leu. Greca Tom. IL ' aa 

/ 

/ • 
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ìXìpnte de' gangheri per Music-astri 3guajati , che 
' uon hatuio in sè stessi nulla di sano iil^^ che di 
rande ? Fossero alinentj costoro un Ismen^a^ (a?) 
o un Timoteo {y) , q qadr Arione doie i^ns^o- 
rava i delfini (c) .... Tutto air opposto sono es- 
si i sbvVc^icori deU'aaùia Musica^ la guastano, 
la minuzzano , e la rendono straDai^enbe mal 
tonda. Percipcebè e quando mai da costoro s' in- 
tese una schietta , e nubile , e viril consonanza? 
Voi non avete da essi che cantilène da doniiic- 
^ ciuole, e salti da danzatori, e frastuono da ub- 
briadii , .e trinciafiieiiti di voci , e . fiessioiii cosi 
strane che ci vollero nuovi vocaboli per indicar- 
le.. JHè già dai ci^i odagli ùsignuoli prèseroilno- 
ine coteste loro capestrerie, ma dai cani, chiamane 

. dosi Géfffudameaii ^ ed Uggiolameati^ La canina 
• . ' . 

^^'•^'«'MtMpeo dfttt'anfidiità . 
(y) - Du9 ecano i Muuèi di qoMto iicHBe , l'ttntf T*baao» • 
P altro dt Sitiate « fiMjfpon^^ptrlafiiigio p&ù.aotUiL, Il prima 
-ìk^ ìmiM^aivaiìatoT lavÌMrito d'Xle«#ni)rat 4J Ono- 

éntTà qwle'èoUa tua «uiaitfn|^jBHBftfa.iui'ì^praM|one eoti for- 
ata sali* antaM dl.qaaH19roa> alia4o faftaaafma ali' f ma coma 
iimt difaè (^aatto £kte»l(B«Bia 41 «oi^gfttA 4stt* caUlvo Can-. 
! «aiaMidì^^ryda»,!^ ti^tia,.MI*A)l>..<i^;l« a toùtata poi 
.00 da* 9k imitar chi <a natoir Autora dai'aoprallodato8i|^. Ao^alo 
.«Uaaa-.db poJ^diiviH iMots.dar Anwmia . . 

(z) AUtida aHa aoiiella iT An4»na , cha dpjiraiid^f Ofiar a»tpMÌ- ' 
'ttdka dai n^eclkibii , ' ad àveodo *da ^BoV^a ottaouto di far una 
'taaala ÌÉ^Mnai la niorte , gittatfitei'tpofOMl ii^ fu portato a 
B««to ikioai lldtf dai Oaia«l»..elM ÌMMMB|ofavi daT ma ca9t« 
arano aeao<fti ad atcoltaria» / . 

1 t » • .V 
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filosofia era già difiusa in più luoghi, (a 2) 9 ma 
li Mùsica cagnesca non si trova , o Alessandrini , 
«e non tra voi . Pur voi n' ancate così pazzi , che 
"per essa vi gettate dopo le spalle e la ragione el 
ben vostro. Anfione^ per quel che dicesi ^ fon- 
éb una città a suon di cetera {b 2), i yostri cè- 
leratori la struggono. Orleo timanò. le fiere, 
ed innamorolle del canto, costoro voi d'uomi- 
ni cangiarono. , in bestie nemiche dell' i&tru- 
rione è dell' ordine .'E a proposito d- Orfeo to« 
glio appunto rammemoranri un racconto che 
int^i da un uomo di Frigia , discendente da Eso- 
po (c 2), che tempo fa fece viaggio per queste par- 
ti . La novella è un po' più a proposito e men 
lunga dei vostri motteggi : non so poi se v' andrà 
«talmente a sangue ; pure irditèla che fa per 
' voi . Orfeo 9 diceva egli , cpm\è ben noto , si por 
se a cantare fra la Tracia e la* Macedonia (dig) . 
Gli animali d' ogni specie v' accorsero in frotta , 
specialmente gli uccelli e lé pecore ; perciocché 
i l^ni e Taltre bestie di quella, razza per la ga- 
gliardia e.laÌBro€ÌA non si lasoiarono «descar(s 

(a a) Ltr aMta dei Cinici area U noiM 4^ fsta4« a eói^- 
fi fniop^ij^iiattno pi^rfettamaate nella moidMÌtà • nell'impa» 
àtnmà . ' ' ' • *; ' ' • : ^ - 

(3 a) I tasé^/al tnéno de)là cetera 4' Anfioiift ti oioiteiro 4a lè 
•tei ti , • fomarono la {cittadella di Tebe. Qvù»di ^ae*Min 
mede«i«m eti^o percoui mgindayMio il t|kO|to deUa ee^er^ /ir* 
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sì iBigevofanuBOte, ma p non accpsiarono., o ben 

tòsto rivolsero il pas^p > non curandosi gran fatto 
idi Muflica .* Ma i pennuti , e i montòtii ewio 
come ammaliati, nè sapevano spiccars;egli dal 
fianco, questi per la loro bonarietà r ed .amor 
deir uomo , quelli per esser anch' essi di razza 
'canorat.ed>arnionica • Finché visse Qcféo , qilesti 
iidati compagni il seguirono per ogni luogo, 
( giacché amava dì pasaar la vita fra valU e num* 
ti ) ascoltando e pascolando a vicenda . Ma poi- 
ch' ei^i fu lùorto , i poveri "^animali^^relitti ^di- 
serti non facevano che gemerne e tapinarsi . Cal- 
liope.ti>ebl»e corapaaisioile (e a)^ emoesa dalla lo- 
ro tenerejcza verso suo figlio , impetrò da Giove 
ohe idoro corpi veslÌ8$ero sembianze unlane, ma 
che gii animi restassero nella condizione di prima . 
11 resto della novellai un po^ durettp ad udirsi, 
né so ìq. debba dirvelo schiettamente • Percioc- 
chè, aggiungeva egli , che da questi èra discesa 
una schiatta di Macedoni , e che i discendenti di 
quesó ammopoi con Alessandro passato il ma» 
re , e s' erano domiciliati in Alessandria . Quindi 
y è ( seguiva ilmio Frige ) che gli Alessandrini so* 
no appassionati per la Musica sopra tutti gli al- 

ri 

(d%) Orfeo «Hi di Tracia , cà^ eili -eonfina U Macedonia • 
(c A)2Credevafi dia Oifao £^Me fi|;lto d* Apollo « e daiUMiM 
Calliope. 
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,€ri viventi, e come isentono toccare una cetem 

▼aq fuor 4i sè , e raccapricciano per tenerezza 
imìlliiiMiltlori del loro diletto Orfeo. Esser 
poi questo popolo leggiero e povero di spirito 
perchè discendente da sedSMze pecorinef é tp«dà« 
tili, a differenza degli altri Macedoni ch^ erano 
l>ellicosi , e virili nelle sembianze enell' animaé'«i> 
Così egli , scherzando sul vostro morbo niusica- 
- le che ormai divien contagioso , e s* appicca , noli, 
che agli altri , anche agli Oratori e ai Filosofi,* 
Perciocché avvedendosi essi^di ^ésta' vostra in* 
fern^ità , e volendo procacciarsi il vosero favore , 
ri mettono tutti a càntare, e tutto si termina ìli 
canto , cosicché passando dinanzi al foro giudi* 
ziàno , non sai se A trattino cause , o se vi si e» 
^gu^sca un (concerto , e la casa d'un Sofista la 
credi una ìscuola di Musica*. E già sto a vedere 
che quinci innanzi anche nella palestra i giovani 
si eserciteranno in cadenia , i Medici vbrran cu- 
rare i malati con un^ arietta , e in souima tutta la 
-vostra vita si cangerà in- xin festino , non però 
giocondo e piacevole, ma pericoloso e brutale , 
composto d' Oli coro d* ubbriachi che mescola- ' 
no la rissa al tripudio, e cantando e vociferan*. 
do »*iktamaxzano « Qual difTeren^trala condot» 
ta degli Spartani e la vostra !^ Quelli essendo ginn» 
DO fra loro un celebre Ceterista , appunto perchè 
il conoscevano maestro della più sfjiiisita dolcez- 
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za^ kiBgi daU* onorarlo ^ spogliatolb.della oetèra^ 
e spezzatene le eorde , Toii^biigarooo ad uaiórse- 
ne della città (/^^ : 'tanto era lóro sospetta la 
maestria dì quest' s^te , e tantp gdosaaiepte cre- 
devano essi di dover eastodire le lord^orecchie, 
onde non avessero ^ corrompersi e a far poi ser- 
vo lo spirito. E bene, qualh furono gli efletti 
delie due così diverse condotte? Gli Spartani 
trioniarono costantemente dei fiarbari, e pire* 
siedettero per molto tempo alla Grecia j vqì ^noo 
'che . comandare , non sapete nemmeno ubbidir 
come va . Grande argomento di questo è ciò clie 
vi accadde al tempo dei vostri Re « Perciocohè 
ben , vi ricorda di quello soprannominalo il 

(/a )'Er^qiiefli Altro Timoteo » nativo di MiUrn n«IL* Jo» 
nia ,'e ec>iit«iiiporaneo di Euripide, • ili Filippo il MaccUone . 
I^i dittingMva «gli altamente ndU'.poeti^ Ditirambici ; e anco- 
ra pitSperla sua «'Ccellenaanel tuonar la cetera» Affino di met- 
ter piàìli Tariecà nella Musica i aocvohhe di qaaiKro c^^rdo il 
• detÌD jtruinontò ^ iflio prima non jio avea che serto . Ma i seve- 
ri Spartani non approvareno una tal sovitA , che , secondo lo> 
ro^ .'dovea pregindioar al eoituoo. Gli Eliori ptk dorrai» 
'l'ubMtco lo oorrewero graTemiinto > fccisero lo cordo nuove 
della aua cotora y O lo costrinsero a partire dalli eittà> andM 
perchè nel suo poema intorno al parto diSemelenoit «vevaoi* 
larvato la coovonevol decenca . Questo aingolar decreto ci Ik 
' oonservato da Boesio nel i • làiro dt JfiificA. Questi leffine» 
memi fdeU'arte inoontperono' la diiepprdvasioBe «udio 4* altri 
uomini meno scrupóìosi aegU. Spartani. Il Comico Ferecrate* 
oitato da Plutarco , introduce la Umica che si ia^fMa colla Gii» 
sfitia.d'etterer stata trineiafa e laoeimta da 'Ttan>tiO« Il aostiie 
Dione era su <{nf|sto punto dell' <vviao di Plut^rcW « di Platone, 
di Ferecràte^'e degli altri antichi. Ma il pop<i4o in «{ueeto ge- 
nere eomigliò.sempre agli Alessandrini . 

t 
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Usta \g perchè cdr, anima condita in questo . 
esercizio , posponeva ad esso tutte le cttre-ilc»l 
regnò. Vòf per una parte ab borrendolo , per 
'1* altra lacerati da fazióni e da sette, facevate a 
gala a chi iacea dello. Stato più reo governo • ■ 
Finalmente voi feste sì eh' e^li fu costretto a fuff- 
girsene , ma da li a non molto ci fii rimesso col^ 
la guerra , e ciò dai Romani . In^ tal guisa egli 
^suonando Vii flautò, e voi danzando mandastè 
o^ni cosa in rovina. E ora che vivete sotto si 
dolce governk), nón avete voi colla voiiCra legge* 
rezza e inquietudine posti in sospetto i vostri Si- 
gnori, e indottigli à custodirvi con ifiaggtor giia^- ^ 
dia ? e non ricusaste pgi per vano orgoglio di , 

« f . t . ... 

(^2) Tnlomert è^no' Aulire, éhé mie appunto il Flauti- 
sta , usurpò il trono d* Egitto , da cui era escluso per la »aft 
inegtttimità , ftendo egli bastardo di Tolomeo Latino che mo- 
rì senza figli maschi . L'alleanza dei Romani da lui coitiperata 
acaro prezzo , tenne per qualche tempo in rispetto il popolo . 

, Ma finalmente le di lui astorfiioni tiranniche , e M disprezzo in 
•ui era canuto per la sna leggerezza indussero "li Egiziani a 
ribellarglibi ed a cacciarlo del regno. Portossi costui a Roma 
per indarre il Senato a sostener la 8?ia causa , e a rimetterlo 
«ul trono coll'arme . Dopo varj aaanegfji , nei quali l'avarizia 
^ambizione , e la frode fecero a uara ìtH ultimi sforzi , fu final- 

^ mente ristabilito da Gabinio Pro^on«ole della Siria, il quale 
di propria autorità, in disprezzo delle leggi abbandonando la 

. tua Piovincia , entrò a mano armata in E^'itto , e sofF^-rse di di- 
▼entar lo stuimento delle vendette d'un tiranno cho conosceva 
a ' il valor de' misfatti , e sapea pagarli . L'autorità di Pdnip«# 
gran protettore di questo Re , ed a cui Gabinio era attaccatisf t» 
mo , v'ilse non poco a determinarlo a questa tpef^isione , col 
somminittjrar an pratetto actuabile alla .di lui avaHBia . Toio- 
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^ottQstariJa questo miOTO provveditneiito {ìi 2)? 
Piqp orgoglio f ohe filmili i^u gì^ il vostro yero spi- 
rito di ribellione : Oibò^ sete toì uomini da ri- 
beilarvi ? sete uli da guerioeggiarc^ if o sc^ giorno? 
E che? Nel prevedérne tiùnulto otìb andò a ter- 
minare la bravevia d^lla moltitudine fuorché in 
pazze grida, in villanie, e in iscagliar così a ca* 
io ciò che venia loro alla mano? dppo di che ri* 
tirandosi. queWalénnuMmini , chi si pose a cena ' 
canterellando , e chi se n' andp a sbevazzare alla 
taverna , còme se fosse una festa . Non dee già 
esservi u$QÌto di mente il bel .tratto deU* ottimo 
Conone (i 2) , il quale veggendovi ammutinati , e 
ben conoscendoci 9 inoltratoci verso la folla del 
popolo y vi fece una sfida curiosa , e doveva servir 
d* augurio alla guèrra • Additandovi un certo si* 
to poco distante , vi sfidò a correre e ad occupa- 
.re quel posto • Egli si sarebbe mo^iso un. po* do- 
pa voi, e se certamente non giungeva prima co- 
là , se vm avevate sopra di lui una vittoria di cii|* 
que passi , prometteva di ritirarsi e cedervi il 

vaeo DioDÌtio figUnolè «4* Aulete , che doTeva tt trono al 
dichiarato di Pompeo veno il padre, lo ricoinpantò colla grati* 
tudtne defili toellerati» facendolo vuictdere a tradimento qiiaa» 
dopo la rotta di Parsaglia censd^un' anio ne*di lui itati. . 
(h a) Si allnde a una ipialolia aailisi^iia nata^ ìd Alessandria 
Éontro i Romani « sotto T impeto Traiano » 'di' m^ 1* Sttoris 
non c* istruì so» • ^ 
(i a) Dovea (|uetti anort il GMMadanto èol.pxtndio BoM* 
ia Alétiaiidrià'; 

i - • 
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campo : ma se gli rime! va d'oltrepassarvi sarebbe 

questo un presagio che vi aminonìvd di star che- 
ti per . lo migliore , e di torDarvenchalle case vo- 
stre . Cosi diceva egli scherzando e trattandovi da 
fanciulli atizsùti, uè pèroiife a' suoi soldati pur 
di toccarvi , quando poteva agevolmeute far uE 
macello di quella ignuda plebaglia, avendo oom* 
passione alla vostra dappocaggine e temerità . ^ 
qual fine v* ho io rimembrato siffatte cose ? per- 
chè veggiate qual sja l'effetto d'una viu in- 
eonsiderau, e perduta nelle vanità. Che non 
può no chi si lascia siffattamente sbalordire , e 
ammaliar dalle fanciullaggini, chi si pasc^di 
leggerezze, e fa suo studio l'andarne a caccia, 
non può dico, esser attoa pensare o ad intrapren- 
dere in verun affare nulla .d'acconcio, o d'assen- 
nato, odi nobile. 

Ma basti ormai del teatro; passiamo allo sta- ' 
dio. Appena av^e posto U piede colà, chi pùi 
rappresentare le grida , e lo scompiglio e Tago- 
nia dello spirito, e i palpiti , e la varietà siuc- 
cessiva degli atteggiamenti , e i cangiamenti , di 
colore e di voce che dinotano e accompagnano 
il vostro morbo? Certo, se in luogo de' cavalli 
foste GH^cciati voi atessi, ansi sferzati eoi flagelli 
delle Tragedie (t 2) , il vostro furore non po- 

a) Coi fi «ideili con cui le Furie n*»ÌIe Tragedio pfYS<^uÌ«» 
tano Or«ste ed Alcincoiie» uccùon dellt madri. • - ' 
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irebbe essere più straordinario e violento .Issio- 
ne dai Poeti fu periesicemo supplizio lègato à 
una ruota che dovea girare, eternamente (/ 2) . 
Ciance kon queste. Voi sete <x>n tutta 1- anima • 
afiissi alle ruote de' carri , e girate perpetua- 
mente con essi , e c}ue$ta è per ytA la più cara 
delle delizie. Per mia fè se alcun degli. Dei vi si 
fesse innanzi , é si. ti sgridasse: sci'aurati , a che 

(7 a) Iseione B« de*Liipiti in T^ssa^lin , mal^^rado var] mi- 
sfatti , Ttipritò «l'esaer 1* ospite di Giove là nel!' Olimpo . Co- 
ttili , oh' era il Fa«tonte dei galanti , «tese tosto le sue mire 
topra Giunone , ed ebbe la temerità di farle una dichiaratione 
nelle forme. Giunone che potea senza scrupolo uur falche 
M^presaglia col suo infedel<> « ributtò l'audace» più fòrte per 
timore del qu* en (Itra^-on P ch^ per virtù , e pensò poi di 
farsi monto col marito raccontandogli il fatto. li buon Gio- 
ve , modello dell' indulj^iwa maritale , non solo non andò in 
furore per questA titiojrc j ma trovò anzi il messo termine di 
mandar consolato il suo ospito s fìur torto ai dirigi del 

proprio talamo. Formò egli una ^^rnssa nuvola che avea tutte 
le fattezze di Gitinone, e la fec« ealar in braccio dtlaaiono* 
Gom*e;;Ii restawe cftntonto di eotefta ftnioioDfl' aerea y,im 
saprei dirlo.. Ha Como, fu prima^iyiAto in terra non ebbe màj^- 
jfior fretta quanto di propalar da per tutto eh* egli avoTO avuto 
r onore di cangiiMr il Giove Olimpico jn OiOTO Àmmone Ua 
tal vanto dovévo «iter presso' Giunone il piè imperdonabile dei 
delitti . Giovo ittticicato' dalla moj^lte pròétpitò Issioiia noi 
. Tartaro , ove fu condaaaaw^ firér (Homometito intorno a una 
ruota . simbolo della sua leirpereaia . Chi avefso le voto Cwh> 
niche dei r Olimpo troverebbe forse chela burla della nuvola 
' fu un trovato spiritoso dPGintiono steasà , oìit» diede a b«»re al 
conserta» questa 'novella» por (paoersi dadd^vero' eoi Tossalo 
Olla baiba del R(| degli Ùtì . Pi& di* un Giove antico e modar- 
•o fu spesso scbernito dalla sua G;iunòne» cbmo i figli degli 
«omini I • in 'tAli materie il marito il pi&Mvioaoo luol ossero 
il pìà perspicace; 

« 
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mai tante smanie? tante pazzie? non è Felope 
eoacuf che corré, non Eno^aò^ non Mirùlo {mn) , 

' nè si coJJtra3U dei regno, o delia moglie, u per 
la viu ip pericolò j: vilissimi servi son quésti, 
che sudano per una vile moneta, ota.vintitpri , 
pMi Tinti , e sèmpre gli stessi ; che potreste voi, 
rispondere a questi rimbrotti ? nulla , Pure se 
vi parlasse Vcred' io vii nonno stessa di Pelo* 
pe (« 2) , non voi. gli dareste retta punto di più . 
Qual riparo dtinque al vostro, inale? e qua! Nu"» 
me può mai curarveue? Eravi iu Olimpia pre»* 
so r Ippodromo (o 2) un luogo ove i cavalli ave»> 
no in u&o di spaventarsi , e i cocchi spezzati aa- ^ 
davano in fascio. Gli Elei, credendo che ciò 

' nou acv:adesse senza il volere di qualche Divini- 

(fi» a) Enoaw» R«^.^i Elide nn'Antioa nglia per nem* '* 

Ippùààimm, Vaghef(|fì«ta "da molti amanti a cagion delta tila 
Micua, e del regno che portava in dote, .Me j^nomao eiie 
«vKa le aiie ragioni di ▼olerla celibe » propose ai pretendenti 
' mia condiaione perìioloaa £ yalo a dire di garegfiaSr cj)n etto 
«ella 0Mea del isarro, eoo patto te lo viiieetaero d*aver Ta 
•posa rettvfano Tinti 4' emer ocjsiii . ,In tal |fara »i teneva, 
ejfli ricnro della Tfl^rid a cagione deindgilltà tingolare dei 
•noi cavalU» • della maettria leaaa pati .d«l sa'o ODOcliiere» 
chiamato MiMlo. Tredeci amanti restarono Tittime della loiro 
audateiA : ma Pelope figlio di' Tantalo , travato il n^odo di oor> 
romper Mìrti1o« rest6. Vincitore , tendosi firaea«Mto il carro 
d*£noBiao , e il Re pre<épifatò • motto* Cinlr ]Pelope divenne . 
'Mgnore.d'Ippòdepiiht e del ref^ò» chTéi poioia dilatò per , 
modo , che tntto'il paeie ebbe da Ini U nome di. Peloponnea» , 
. . ostia Pf sola di Mope. ' 
'\ (fi a) Giove padre di liutaio » • - 
(o a) Luogo per la cofta de* cavalli. 
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tà , deliberarono di rizzarvi tm'^ra dedicata i 
. NettuDo TurbaK^avaUi {p^)'t dopo di che il 
luogo non soggiacque più alle precedenti mine . 

10 \i consìglio a far lo stesso , e a placar questo 
' Dio con pin ragion che gli Elei , rizzandogli 

un^ ara non a prò dei cavalli , ma di (voi mede- 
rimi', ónde il vòstro spirito perdeìido le brìglie 
della ragione non si capovolga e precipiti * Ch^ 
un tal morbo non viene forse àncb^esso da una 
qualche maledizione celeste ?• . • • Per simil ra* 
gione dicési che un' antica Regina di Creta della 
famiglia del Sol^ 2} ebbe ^d innamorarsi 
d'un toro, e che giaciutasi con lui partorì di 
esso un mostro dismisurato e feroce • Io temo 9 
Alessandrini, die. anche questa concupiscenza 
cavallina deUa città non partorisca aliine qual* 
^ che mostruoso e disastroso portento • • . Troja , 

11 sapete , fu già, presa per un cavallo : guardate- 
vi, Alessandrini , di noti aver a finir eoUo stesso 
fine/: se non che ai Trpjani bastò un sol cavallo 
per disertarli , voi sarete vittime d'una torma . 
Che non dee credersi soltanto presa quella città 
di cut sono smantellate le mura , menate schia» 

^ve le donne, trucidati gli uomini, incendiate o 

(p a) Nel Oreco TAVMffpo • Sopra qnett'an » • ipietto 6*- 
* mié può conlultarsi Pai^anià eh» ttm dIfOOiM a .lungo i^l 
«on^o libro dell* Eliade. . 

(q a) Pasiim» figlia del Sole • della JlioÀ PifMd«»J»i>glì* 
di Mioof» t madre del MtnoUuttO. 



Digitized by Google 



s 



A QUEI D'ALESSANDRIA 349 

diroccate le ca«e: sciagure estreme, ulora non 

meritate, .e compassionevoli. Ma qualora una 
^ città si fa. beffe d'ogni onesto e saggio istituto^ 
e non a volta che a cure vili , e queste fa sua de- . 
lizia e suo studio , quando Tecchi e giovani , 
quasi uj^riacbi e iurìosi , mescolo . i trilli alle 
villanie , e le capriòle alle percosse , e le bestem- 
alle risa, e si.sqagliaoo in viso ciò che viea 
loro alle, mani , e talora tornano ignudi ed e^an* 
jgui. dallo spettacolo , quando , dico y siffatti av- 
venimenti son le novelle giornaliere della città ^ 
questa è una presura ignopiiniosa , e che non 
ammette nè compassion nè soccorso .... Guar^ 
datevi adunque. ^dalle cagioni che a ciò conduco- 
^ no Non vedete yoi , per Giove, quanta cura il • 
vostro Iniperadore si prende^ delia città vostra? 
tocca a voi gareggiar con esso nel feirla miglioro 
. e più splendida , non già colle fontane , o coi 
vestibuli , ( che indamo potreste sperare di vin* 
cerio in magnificenza ) ma colla disciplina, col- 
la decenza, colla gravità , colla modestia ,'veraci 
,e durevoli ornamenti delle città . Sa,rà questa 
all' imperatore cosa iratissima , e £airà "die lun- 
gi dai pentirsi di ciò ch^ ei fece per voi vi colmi 
di nuovi benefizj , e^forse gli venga in anuno di 
visitarvi . . . Ma si guarderà bene dal farlo come 
sappia dft**4Uoi masi e da' suoi Prefetti che il 
Popolo d' Alessandiia continua tuttavia ad es« 
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sere spensierato e leggiero , sprezzator della dot* . 

trina e .dell^ordine , ainmirator di cocchi e di 
^teré, è eteAe suo massimo, yanto il tit«do di 
motteggiatore e beffardo . . . Eh via , temperatevi 
una volta, non fate che il dilètto fra voi faccia 
un divorzio assohito colla rs^gione : non vogliate 
rendere sgraziate le Muse, o Incolte^ indìsci:- 
plinate le Grazie; ma quelle con queste mesco- 
latele insieme l$econdo il consiglio d' Euripide, 
che non può esservi più acconcia e più amabile 
colleganza : se'iion volete' eh' abbia a dirsi che il 
jvosiro celebre Museo (r 2) non pqtea collocarsi 
ìpeggio qtiaii'tò tra Voi . Ma è tempo ondai *eh^ ió . 
mi taccia ; eh' io temo già che siami accaduto ciò - " 
che accadde una volta* a un antichissimo musico 
Egidio . Dìcesi che un Genio aveagli in sogQO pre- 
detto che un giorno egli avrebbe a cantar ndU*o- 
recchie delF asino . 11 musico non si curò del pro- 
tiostiòo , e trattò il sogno' cttoé cosa vana e da 
scherno. Accadde da lì a qualche t€«npo che un 

(r a) Grande edifizio eretto dai Tolomei > ove si miinteneTa « 
spese pubbliche «n certo numero d'uomini dotti che vi tene* 
TAOO le loro oonfèrenSe letterarie . Il Museo d* Egitto fu -pro- 

. priameipte U pifma, «QBmdemia dell* antichità : molti uomini 
celebri uscirono di questa scuola. L*eit«re ascritto al Cit" 
€9Ì0 del Museo era al tempo d'Adriano e de^H Antomut il 
- jH4 Ogrfatto deir ambizione dei letterati . Si *Cù*gé dà 

questo luogo di Ùione che il popolo ,d' Al^MA^i'l''* ^^•^^'^tnTn 
più voléntierì il Teatro che il Museo: M voli li acon^e per^ 

' cbt avesse eoo amo • e Io toIomìì 4iitn|^ • QniNtn fl^- 

ria «TA riier^ótft ad aitro, CM • - ' 
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tiranno di Siria venisse a Menfi(5 2), e sentendo 
che tatti gli Egiziani ammiravano cotesto musico , 
voile eh' ei comparisse dinanzi a sò . Il cantore 
pieno di gioja e di speranza vi si portò tosto , e 
gli ^ sentire tutte le squisitezze , e tutti i miste- 
ri deirarte musica : ma che? colai eh' era zotico 
e rozzo, come V ebbe udito un poco, gli ordinò 
di far fine , mostrando d' averlo a nòja, e vitu-> 
pers^ndolo: allora il musico ricordandoci del so- 
gno, ora intendo, disse, che sia il cantar neU'o 
l ecciiie deir asino . . 

OSSERVAZIONE 



Il tratto con-'cui si cdiude il discorso è vera- 
mente spiritoso , e più d' un letterato fu spesso 
nel caso di fàrné un' applicazione troppo felice. 
Ma confesso che non ci scorgo nè la decenza , nè 
la gravità di Dione. Qui non si sente il Filosofo 
che riprende a stento, e sol per giovare , ma il 
motteggiatore che insulta, e mostra di compia- 
cersene • . Un tal motteggio ò ancfaé ingiusto « 
perchè Dione sin dal principio erasi lodato niol- 
'tissimo. del silenzio, della n^odestia , e dèli' àt- 

(j fl) C:«pitaU «ntiea 4^11' Egitto. 
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tenzione degli Alessandrini nell' aàcoll^rlo ; né 
in tutta la progressione di questo lungo e pun- 
gente discorso, non v'è luogo da cui apparìscà 
ch'egli abbia avuto occasione di ritrattar la sua 
lode • Perchè dunque offendére gratuitaiÉbttie ' 
quelli ch'ei si proponea di correggere? o qual 
frutto sperava egli da un complimento così stra- 
no ? Finalmente V esempio stesso è mal scelto , 
sconveniente, e più atto a nuocere' che a gUitèt 
al suo intento : poiciiè tende indirettamente ad 

-esaltar la squisitezza di quel gusto inudieàle che .x'* 
voleasi rintu^z^re nell'animo degli Alessandri- ;* 
ni. £ che? noil temeva egli c^ie^I Popolo riunt^' - 
cesse contro di lui questo medesimo esempio, /e f 
die gli rispondesse eh' egli screditava la tmM* 
ca, appunto perchè aveva le orecchie del tiran* 
no di Siria? Più d' uno fcTrf e ti|M>9^ 4 

. tenterebbe di così dolce risposta ad un uom^^ ; 
ohe dopo un .;N»lenne rabbufifo la eongedaiiift- 
con questa consolazione . Ma la filosofia presiP 

/ gli aniicfai aveva dm .privilegi,.. che indano pf- 

' trebbe sperare^i tempi nosi^ri • Chiunque a^^a 
U nome dà essa , giunto in jnna città convocKi^ ^ 
radunane del popolo, ^entrava negli affari di^ < 
Stato, dava precetti e consigli , rìpi!!^&deva iì*0Bh 

^stume de' dttadini , o le deUjjMera|6Ìoni del Sen^ 
to , senza che alcuno degli asccdtanti se ne ano* 
strasse o risentito o sorpresa. È prezzo dell'-ope* * 
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ra^>er chi ama di ragionare il rintracciar le ca- 
gioni d'un ascendente che ai tempi nostri può 
semhrar difficile a concepirsi . 

Il titolo di filosofo indica fra noi una disposi- 
zione interna di spirito, e nulla più . Presso gli 
imtichi (jucst'ora il nome d'una profession par- 
ticolare di vita . I filosofi aveano fogge di vesti- 
ti , ed usanze diverse- dalle comuni, cose che 
arrestano V osservazione , e talora destano mag- 
' iormcnte r ammirazione perchè send^rano in- 
vitale al disprezzo. Essi formavano un ordine 
numeroso diviso in tarie sette, che quantunque 
discoidi in (pial( he dogma , convenivano però 
Iurte nello spirito generale del corpo. Esaltar 
sopra ogni cosa la fìlosol'a , professar una per- 
fezione straordinaria di vita, disprezzar le opi- 
nioni del volgo erano tie capi di dottrina co- 
mune ad o<:ni setta hlosoiìca e ad o^ni indivi- 
duo . La moltitudine oppressa dalla fastosa opu- 
lenza tiei «grandi dovea venerar un ordine che 
noLdiiaAacol proprio esempio la pONCrtà, e che 
si gloriava di preferire un nomo onesto fra i 
cenci a un malvagio vestito di porpora: i Gran- 
di dal loro canto ammirav ano a lor dispetto una 
razz-i d'uomini che non potevano ne ahba^jliar 
nè uuìiliare, mentre questi con unu sguardo di 
compassione insultante annientavaiiO tulla U- 
ioio imponente grandezza. Inoltre i filosofisi 
LtiU, Greca Tom. //. 
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vantavano d'esser i soli posseditori di due se- 
greti d'un valor senza prezzo. L'uno era 
chiave dei misteri della natura, i quali, aggui»;i 
dei pomi di Tantalo , adescarono sempre e de- 
lusero gli sforzi impotenti del nostro spirito 
Era l'altro l'arte della felicità , chimera sedu- 
centissima, che non potendosi ottenere per! 
vie comuni, indusse l'uomo più d'una volta à 
cercarla per quelle della stravaganza e del fana- 
tismo . Se si credeva ai fdosofi , essi possedeva- 
no per se, e potevano insegnar agli altri T im- 
passibilità , la sufficienza a sè stessi , la ricetti! 
per tutti i mali, lo specifico per ogni passion 
a Panacea universale dell' anima . Chi spaccia 
Broghe di tal fatta è ben certo d'aver uno srn 
lo di compratori . La medicina, e la divozione, 
sono spesso disprezzate e derise dai sani, e lì 
libertini ; ma il letto fa loro vendette, e ie 
compensa ambedue con usura di qualche van 
sarcasmo . Da ciò apparisce che 1' educazione 
scientifica, eia cura delle infermità morali ci.à- 
no affidate unicamente ai filosofi: e chi ha que- 
ste due chiavi dello spirito ha un dominio iu- 
iallibile su tutto l'uomo. Tutte queste circo- 
stanze conciliavano al nome di filosofo una s\ 
eie d' autori là religiosa , e facevano che il pallio 
e la barba si risiiuardassero come le divise dehi» 
sapieirza e della virtù . (lonchiuderò con un seu- 
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"timeoto che sarà un compendio energico di 

^||yuiiìto ho (letlo . 1 lilu^uU [^servatis sen^aadiò ) 
epftooi Monaci del Paganesimo. Questo terix^ì- 
ne *olo spiega ati^guataiueiite e le cagioni e 
gli rtifelti della loico jbfluenza. Fiochà ruma^* 
nìtòi sarà soggetta ai mali dello spirilo , alhi rai- 
seria ^ alla morte f ^ììa cercherà sempre sollievi 
erin\edj,e qudft.* ordine d'uomini clic sapià 
meglio ìappr«(i^k.iiè^s^ le -^CM^tanze dei 
tempi , sotto qualunque denominazione , ayrà 
segipre il laassio^a .ascenden^ sul .-cuore urna* 
■ V . ao , éd esigerà necessariamente rispetto da chi 
non co^nda se non ai corpi. 

^ ' ' '» 
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PRINCIPALI DISCORSI POLITICI 



D I DIO N E 



I . Discorso per la: sedizione contro di^ lui. 
Decorso aiPrusiani per la concordia con 
quei d^ Apamea . 3. Discorso a quei di iV^- 
jtomedia per la concordia coi Niceni . 
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I. IVIerita il primo luogo fia^ altri Discordi 

e per l'ordine, e per V importanza del soggetto, 
TAringa detta da Dione al Popolo dopo la furior 
sa sollevazione per la carestia del frumento , ài 
cui 8* è parlato nella vita del nostro Aujtor^ . 
sa non sembra compita . lo ne darò TesOrdio , ed 
un pezzo veramente insigne . Neil' uno e nell'al- 
tro regna una |;randezza d' animo, e una digni- 
tà coiÌT^nj/siffUssima ad un cittadino filosofo. 
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ìion punto agitato dal suo pericolo ^ commosso 
più dair indegnità dell' azione che dal rapporto 
che avea con esso , si difende colla forza delia 
verità, e colla sedate/za dell' innocc 'za, e lascia 
traspirare l'animo d'un padre che sgrida i figli 
ribelli senza n è temerli nè odiarli . 

Io non sono tanto sbigottito, o Cittadini , 
„ per r attentato commesso contro di me,, ben- 
^ chè sia pur qual sapete , quanto mi trovo 
confuso per non intender a verun patto la ca- 
gione d'un furor cosi strano. Mercecchè uno 
sdegnò giustamente concepito può disarmar- 
si ; ma uu odia ingiusto ed irragionevole co* 
„ me sanarlo .0 correggerlo ? Voi però dovete 
ascoltarmi ancor più * per vostro prò che^ per 
mio : peirixocchè s^io non vi feci veruna in- 
giuria, neppur voi non vorrete, lo spero, 
odiar un vostro cittadino senza soggetto ; se ' 
„• poi in qualche conto v' offesi, il mio discorso 
„ sarà contro me, non per me, ed io ne «arò 
.,1 .punito con pena più grave di quella che vole- 
„ ste darmi voi stessi . Perciocché Tesser lapi* 
„ . jato o arso è supplizio meno acerbo che il 
„ ve^brsi pubblicaihente convinto di malvagi* 
tà ed ingiustizia . Ora innanzi a tHtto sappiate 
che quelle cose per cui vi stimate tèrribili , , 
„ dico le faci ed i sassi , non fanno punto di 
„ terrore ad 4in^ saggio , nè qiiest^ arme acquir < 
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„ stano a voi opinion di fortezza , ma piuttosto 
„ di debolezza e viltà : se già non vi sembrasse 
„ un bel che l'averla fortezza dei furiosi e de- 
gli assassini , che tale appunto è cotesta : la 
vera fortezza, quella che rende rispettabile 
un Popolo , consiste principalmente nella giù- 
stizia e nel senno . „ 
Dopo questo nobile esordio egli prende a ram- 
memorare le benemerenze del padre, e dell'a- 
vo versola città, indi prosegue:,, Uscito da un 
sangue così rispettabile , qiiand' anche avessi 
,, in qualche cosa peccato, non era io in diritt 
„ di attentlcrmi da voi per la rimembranza n 
tali uomini qualche indulgenza e facilità ?' J 
vof, in luogo di ciò, quando non son reo d 
veruna colpa, mi venite incontro ro'sa.sj>i per 
hipidarmi e culle faci per ardermi, hcono- 
scenli ! che avete voi a rimproverarmi ? Voi 
mi credeste ricchissimo . Io ne son ben ìa\ì<iì 
Erede delle facoltà paterne, io lo fui pur an- 
che della mole enorme dei debiti a cui mio 
padre soggiacque di buon grado per soste jh i 
il decoro della città ; lo fui litigj se» za li- 
ne , più fastidiosi e pesanti dei debiti stessi 
che trascui:iiti dal padre vennero ad angustiai 
mi, e resero incerto il possedimento pressr 
chè di tutti i miei fondi . Malofi-ado a sitfaite 
an^justie ho io mai ricusalo di assumere vt- 
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runo de' pubblici iifizj ? Anzi v'è un sol cit- 
„ tadiao cbe n' abbia sostenuto alcuno più di- 
spcndioso e piii grave ? Pur voi ne conoscete 
^, più d' ui^o assai più ricco di me • Perchè dun- 
„ que me fra tutti sceglieste per farmi segno 
dell'ira vostra? l^roseguite il confronto, e 
paragonatemi a qualunque de' cittadini per 
* ^' ^aper s'io meritassi per qualche conto la di- 

stm^Óà^e d'esser bruciato. Tutti i miei po- . 
. ^ deri sono nel vgstro territorio. Hawi alcuno 
„ de* miei vicinilo ricco o povero ch'ei sia, 
^, che abbia mai avuto soggetto di querelarsi di 
„ me, che m.' accusasse , non dirò di violenza, 
. o di rapina 9 o spperchieria d'alcun genere, 
. ^ „ ma nemmeno di acerbità nell' esigere o soste- 
^ nere i miei dùttti f JLo non mi vanto d' un' e« 
^ loqaenza straordinaria , ma non ne sono però 
il più sprovveduto degli uomini . Ditemi , ho 
„ io pOTciò recata molestia ad alcuno ? otrama« 
ta- una calunnia ? o turbata la pace di qualclie « 
^ dttadino tranquillo ? o denunziato qualche 
altro come posseditore di r.endijte dovute al 
„ Fisco P Ma la carezza de' grani ... e bene . . . 
I, la carezu^ : clii ci ha meno colpa di me ? Son 
„ io forse ricco oltre modo di frumento? e lo . 
^ ^ tengo rinchiuso per alzarne il prezzo? Voi • 
. „ conoscete la poca feraci|à. delle mie terre, sa- 
y, pete che assai di ^ado aono in , caso di vender 
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grano , fuorché quando il popol tutto ne so* 
prabbonda,e neirannate che corrono, a sten< 
to ne ho che mi basti , e tutte le mie rendite 
consìstono in vino e bestiami • Ma forse 4a.n* 
do io denaro a grossa usura non volli gratui- 
9, tamente prestarne a cbi^ ue abbisognava per 
comperar di che alimentarsi*. A dò non fa 
9, mestier eh' io risponda ; voi conoscete abha- 
\, stanza e chi dà ad usura'' e chi prenda, e sa* 
pete s' io abbia a far nuUa coi priii|i • Qual è 
dunque la cosa ch'io pos>sa fare è non voglia 
^ per liberarvi dalla penuria ? o qual può esser 
la cagione di tanto sdegno? Sì, per mia fé, 
perciiè lungo le Terme ho fabbricato un .por- 
„ tico e alcune botteghe: percKè ho comperato* 
un terreno pagandolo troppo più di; que) 
cVei valeva . Ma qual tòrto Vho io fatto con 
yy queste fabbricheP.il frumento s!§ rincarato 
„ per ciò? Fuwi mai alcuno che movesse guer« 
I, ra ad un al^ro perch'eia! avvisa di fabbricaisi 
una casa? Arrossisco benedaivvero pér voi , e 
per la, città, se qualche cittadino è capace 
di così misera invidià . • . Ma die penserà il 
mondo di voi quando si Sappia che per que- 
relè di tal natura correte colle faci alla mano 
alle case de' vo^tci «p.ncittadiui j che volete in- 
„ cénerirli , essi , le loro fnogli , i lòr figli ; che 
^ .^stringete le ^pose j^esolat^e e piagnenti a^ 
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gittarvisi piedi , e domandarvi la vita , come 
in nrìB. terra presa d' assalto PQual uomo vor- 
„ rebbe vivere un solo giorno in un luogo ove 
fosse esposto a simili insulti? o quale non si 
*^ eleggerebbe piultosto di errar tutt^ la sua vita 
„ fra boschi selvaggi ed inospiti innanzi di abi- 
tar fra. voi a sì duro prezzo? ìion altro, a 
„ quel eh* IO sento , vi distolse dall' incendiar la 
mia casa che la situ^^ne della medesima • 
„ Egli è dunque necessario di afforzarsi nel se- 
^ no della vostra città come in un campo , è 
^ necessario di sceglier posti vantaggiosi , e 
„ trincierarvi&i dentro . Temeste anche eh' io 
„ uscissi armato a difendermi e a ributtarvi . 
Ringrazio la sorte che volle essermi propizia 
collMspirarvi questo timor salutare . Ma no , 
voi jion avevate a temer nulla di oiò. Sap- 
piatelo , ingrati , é profittatene un^ altra volta 
„ se .il cor vel soffre. Non mi vedrejte^ rispin- 
„ gere la forza'«olta forza : mi basterà di salvar 
la moglie, ed il figlio, u^cir con essi dalla 
„ ciltà per non rìporvi'pìii il piede: ecco tutta 
la resistenza che avrei opposta alle vostre fu- 

IL il Discorso tenuto da Dione nella patria 
per la concordia con quei d' Apamea corrispon- 
de air altro tenuto .in Apamea stessa intorno al 
soggetto medesimo , e dbe ai è veduto di sopra* 
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Sreiresordio del presen'te espone eh* ei non volea 
più prender parte nelle cose pubbliche , si per- 
chè V erano moki cittadini attissimi a ben ser^ 
Tir la patria senza di lui , sì perchè avea sospet- 
to d* esser *a peso a qualcheduno come forastie* 
ro (a), e vago d' ^ff^iri . Doveva aacjiie aver cura 
dèlia sua salute logora da tanti tiratagli , e della 
sua economia pressoché rovinata in tanti anni 
d' esiglio. Nè ciò per timor della povertà , a cui 
era avveza^o ^ ma per non defraudar la patj^ia , nè 
inancar alle promise a lei fatte ^ impresk ardua 
e ch^ esigeva molto denaro* Conciossiachè non 
è cosa che «costi cosi grossa e Sconcia usura 
come un favore promesso , stan teche la tardez- 
„ za heir attenérlo fa che il £anrore «i cangi in 
obbligo, obbligo ghe più acerbamente, esige- 
si da <;hitace che da chi grida ^^poichè nulla 
agli onesti del)itori ravviva, m^giocmente la 
memoria del debito, quanto la dimeìiaicanza 
dei creditore modesto . » 
-E qui prend&a rammemorare, come 'prendesi 
se r impegno della pubblica fabbrica, come più 
d^uno s'inducesse a spendere per' tal lavoro, 
come più volte la cosa fosse ratificata dal Sena* 
to , avendo egli stesso proposto di deporre un 
tal pensiero, e come iinaluiente dopo avtjr sof- 

■ - ' • , .. - 

(«) A cagione d«l suo luogo |»ellegriaaggio fuor ^11* ^tria • 

I • 
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ferto , sendo in Magistrato , cure e travagli gran- 
dissimi perchè r opera riuscisse -decorosa alla 
Città , si vedesse poi fatto bersaglio alle dicerie . 
di molti malevoli • Percicicobè andatasi voci- " 
„ leiaiido rovesciarsi per mia cagion la città, 

diroccarsi le case de' citsladkii y sfociati; questi 
„ e rauiirighi , tutto distrutto o sconvolto , non 

restar più pietra sopra pietra.- £ c'era chi 
„ si doleva altamente perchè non rimanessero in 
,9 piedi i monumenti dell' antica felicità , cernie 
„ se si fosse demolito in Atene il Vestibulo, ol 

Partenone , o il Giu^onio di Samo (6) , o il Oi« 

di meo di Mileto (c), o il tempio di Diana in 

Efeso {d) , e non già brutte e ridicole stamber* 
' „ g^ic» basse e meschine de' serragli ove ri- 
„ covrau le pecope^ neUe quali entrando i Cover- 
„ natorì non potessero a meno di non arrossir- 
yy ne, mentre quelli che i^n erano jnolto.tena- 
„ ri del fatto vostro se ne ridevano , i fabri intan* 

to non potevano alzare gli occhi , ma lavora- 
„ vano a capo chino, vergendo crollar tutto al 

primo tocco di martello., es&sciarsi eminac* 

(i) Tempio di Giunone, Dea protettrice di vSamo. 

(c) Tem|>ii> d*ApoU<^ Didimeo in Mileto nell'Ionia. I Sa- 
cerdoti di esso ti chiamavano Branchidi da Branco figlio d* A** 
pollo cho aveva colà un Oracolo • 

{d) Qupsta tompio era £^iudicato ana dello sette meraTtgUé^ 
del mondo . Erostrato lo incendiò per acquistar un'infamia sttr 
l»Uiue« die pei mahra^i eqaivalo alla gl<^a • .. 
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. riar ad o^n' i'^^n te rovina . Pur c'era clii 5Ì 
' .... 
„ struggeva di doglia perchè fossersi disTrutti i 

„ se^^ni della primiera miseria e ignobili tà : non 
„ già perrhè .«tessero loro veracemente a cuore 
„ le colonne , o le grcndaje,o le botteghe conti- 
„ gne , ma perchè non volevano che aveste Tani- 
„ mo nè più grande ne più nobile di loro sfes- 
„ si . „ Segue a raccontare le opposizioni soffer- 
te da cotesti meschini e invidiosi che non ama- 
Tano di vederla loro città fatta più illustre e ma- 
gnifica , e colle parole e coi fatti stornavano gli 
altri dallo spendere, e contribuir per quest'ope- 
ra . Aggiunge le calunnie sparse, cheT Imper:ì- 
tore non avea ben accolto Dione , e che se gii si 
fosse .spedito un altro, avrebbe fatto maggiori 
lienefi?] r.lla Città ,*cou;c fece a Smirna , a cui die- 
de molto di più . 

Dopo ciò viene ripunto della riconcilìazioìie 
fra Prusa ed Apamea, proteUa d'aver piiuia 
d*ogn' altro toccato questo affare, e persuaso i 
suoi cittadini alla pace, ma di non avercene vo- 
luto incaricar di proposito, conoscendo l'invi- 
dia d' alcuni , tuttoché quei (V Apamea lo in \ nas- 
cerò , e lo volessc^ro arbitro, il che ricusò evli di 
fare. Ora poi < lie la stessa sua Patria ^cune in 
deliberazione di rappacificarsi , e lo im'.n dò a 
chiamare in Senato , venne volentieri , ma senza 
fletta^ Don volendo che si creda ch'egli ambi- 
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sca (l'intromettersi negli affari .,, Imperciocché , 
Yf dicagli, tutto ciò che può eseguirsi dagli altri 
9, ugualmente che da me bramo che a lor si 
commetta, perchè alcuno non se ne attristi^ 
e roso dair invidia non opponga e s^attraver- 
si alla cosa • Quelle cose poi che possono sem- * 
brar agii altri difficili, pericolose, pesanti, 
queste, siate cèrti, clie m'avrete pronto ad- 
intraprender (i neh' io respiro. Anzi chiun(|ue 
si mostrerà volonteroso e atto a gidvartalla 
patria avrà me sempre per approvatore e eoo- ; . 
peratore delle sue impresé • Che dico ? lo sftes^ ^ ;\ 
so aliare ben condotto troverà più di calore . 
„ e di zelo appresso di me qualor sia propo^ 
„ sto da un altro che se T avessi consigliato io * * 

medesimo. Mercecchè,*non per Vaghézza di 
„ figurare, nò per bisogno d^ applausi , nè per 
yy cupidìgia di gloria , per ^la benèvolenza Ver» ; > ^ ^ 
„ so di voi m'adopero per promuovere il pub- 
blicobene .'E il più caldo deVmiei' Vòti agli 
Dei si è quello di poter vedere fatto già vec- 
chio molti cittadini più atti di me a gioi4i(e t 
beneficare la patria. v * ' ! 

Pas^ quindi a lodar la determinazione présal^^di 
far pace con quei d' Apamea, ed entra nella lo- 
de gena-ale della concordia, arpfomentò assai * 
frequente delle sue Aringhe Politiche . Qui pe- 
rò è trattato agguisa d'un luogo comune rettori* 
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co; giacché Dione ^rdìfEonde oziosamente ^Uà 
concordia dei corpi celesti , e. suìV armouia pa- 
«iKca degli elementi . Ciò forse poti-cbI>e ater 
luogo in una Dissertazione lllosolico-i euui ica , 
ove si disputi oziosamente dinanzi ad «n udito- 
nò tranquillo ; ma nelle cose politiche appena 
può permettersi un cenno fuggitivo di questo 
genere: poiché è eerto che dacché fu guerra, o 
rissa nel mondo , vale a dir dal vaso di Pandora 
in qua , lion fli mai iìè tiom nè popolo òhe dices- 
se pace col suo nemico perché il Sole usa civil*. 
tìL Òón la Luna . Do{io aver parlato di kiminàri- 
cbs^ rispettabili, e dei quattro elementi^ e^li 
potea ben di^pentsarsi dal- discendere agli ucceK 
. li, alle formiche ) alle api, indi ai cavalli e4 ai 
buoi , poscia alle ^pree alle pecore, às^egnàn- 
dò a tutù il loro perii)do . L' Arin^ detta^u J?ar* 
, lamento , c^da ^ttoi data per intero ^ fa la censura 
' ftiigliore di questo luogo. Queste medesime ri- 
flessioni vi son toccate di volo r esempio delle < 
formiche v' è inirodoito colla semplicità interes-, 
sante d'un padre che- nel suo domestico istruisci 
i suoi figli con esenipj cornimi e sensibili . 

Ili» il Discorso fatto in I^icomedia p^r la con- 
cordia coi Niceni ci rappresenta al vivo lo spiri- 
to che dominava in que' tempi nelle pi-ovincie 
•fereco-Roniane . L'ambizione è una passione a cui 

ogni soggetto è indifferente: ella si alimenta del 
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pari delle cose picciole e delle grandi , della verità 

e delle chimere ; e ove manchi la realta, combatte 
còTC Ugual furore per F ombra • La Grecia libera 
disputava per un principato reale j soggetta , ella 
si struggea per dei titoli . Due tra questi erano il 
▼Oto' comune delle città : quel di Metropoli y e 
tjpték di Prima . Metropoli dicevasi dagli antichi 
Greci quella città che mandava altrove colonie, 
sopra le quali conservava preminenze ed autori- 
tà , quale appunto si conveniva a una madre • 
IShi sotto i Romani il nome di' Metropoli acqui- 
stò una signifiGaaione più generale e più vaga • 
Esso non ebbe piti relazione colle colonie , ma 
servi a denominare quella città che si riguardava 
come la principale della Provincia , sia per Tanti- 
co primato, sia per la residenza dei Re , sia per 
la bellezza e magaifìcenza , sia in line, ciò ch'era 
ancor più frequente , per qualche particolar be- 
nemerenza versoi Rem imi . Siccome poi questi 
vili varj tempi per ragioni di politica o dUnieres- 
ae divisero la stessa Piovinciu in più parti (e), • 

/ (e) Questo alnuo m diTenuto tempre piÀ grende* scan* 
' da1\>so nella decadenaa, dell* Impero* Meritano 'd*esi«r ijuA ri- 
feìiti i verki di Claudìano «opra di eiò eapiesti *cob amatezaa e 
€00 foFsa: « 

Provincia qmteque superstes 
Dioidiiur, ^entiHumqae di^^UfX ptujiura trihuru^l 
Cogitur alterius pretium sarcire peremptae • 
Sic mihi restituunt populos » hoc arte reperta 
Rtetùrutn wnterum ierris pereuntiìntf augeiUt • 
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così una Provincia sola ebbe spesso due o più 
Metropoli . Le gare delle Gitt^ , che non cessa- 
vano di molestare i Eomani per questo titolo , 
indussero anche talora gV Imperatori ad accor- 
darlo a più d' una anche della stessa indivisa 
Provincia, hisciandò poi al loro amor proprio U 
ciira di trovar delle disuguaglianze lusinghiere in 
una onorìficeiraa comune . JN icomedia era la Me* 
tropoli delia Bitinia: JNicea , come scorgesi da 
qualche medaglia riferita dal dottò Spanhemio', 
ottenne anch' essa*col tempo lo stesso nome . Ora 
però non si trattava di questo. Tutta la gara 
delle due Città aveva per oggetto il titolo di Pri* 
. ma . Sembra che Metropoli e Prijna . dovessero 
aver lo stesso valore , e cosi era ver^naeate nei 
tempi antichi . Ma nei tempi pò^erhxti^sbnvenne 
distinguer questi due titoli per saziar la vanità • 
sempre ingorda di distinzioni . La prerogativa di 
questo vocabolo, improntava nelle medaglie , 
e nei pubblici monumenti . Le Città che aspira- 
vano a quest' onore formavano cabale e brighe , 
#che dividevano in partiti le. subalterne, e spesso ^ 
comperavano a caro prezzo il favor dei Procon*? 
soli percilò sostenessero le loro ragioni presso il 
Sovrano. 61' Impératori imbarazzati e annojati 
di queste brighe davano talora iJ titolo di Fruna 
a due Città, come avean dato quel di Metropo- 
li, senza curarsi se ciò foss^ compatibile colle 
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Vfgole della Dialettica . Quali diritti generalmen- 
te portasse con sè questo titolo non è ben certo • 
È però oertissimo die questi non aveano una 
realità degna di tanto calore. Il soprallodalo 
Spanfaemio ctede che tutto si riducesse alla pre» 
ferenza che aveano la, Città dette Prime nei pre- 
siedere ai tempj, concilj, saerifii|, e giuochi 
iiazioriali e comuni che si celebravano per Li sa- 
lute, e in onor d^r Imperatori, e nel deciderà ^ 
della scelta de* Sacerdoti , della distribuzione dei 
premj, e dell* ordine delle funzioni. Questuerà 
il Primato per cui aveano discordia fra loro tre 
Città principali dell' Asia , Efeso , Smirna , e Per- 
gamo, come apparisce dalP Orazione d'Aristide 
11 Sofista , che si adoperò per calmarle . Per una 
«milè ambizione undici città dell' Asia spediro- 
no^vina solenne ambasciata a Tiberio , e tennero 
per molti giorni opcupatoil Senato Romano per 
decidere cjual di loro dovesse aver l'onore di 
alzar un Tempi6 a quell* ipocrito Tiranno , ono» 
re che fu finalmente conceduto a Smirna. 

Ciomunque sia dell' oggetto di tali risse, re^ 
nendo alla gara presente , la Città di Nicomedia 
era ia possesso del titolo di Primazia sulla Biti- 
nia e sul Ponto,, quando Nicea ottenne il titolo 
stesso sotto Domiziatto, come scorgasi da mie 
medaglie. Gli abitanti di Nicomedia non lascia- 
ro&oehe tpuri di^Nicea godessero in pace di que- 

Lett. Greca Tom, II. 24 ' 
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itonooTO diritto. Em potarono ilom ^■F'fctittt 

al Senato di Roma , che in seguito decise a loio 
fiiTore. Fu durante il corso di questi contrasti 
che Dione pronunziò la sua Aringa dinanzi al 
popolo di Nioomedia che gli a^ea fatto il doaO 
della cittadinanza, per indurlo a non contrasta 
ai Nioeni la suddetta pr^gatiTa^ e a contentar» 
si che il titolo di Prima fosse comune quando 
restava indiviso a Nicomcdia ^el di Metropoli. 
T* è in questo discorso sensalessa , grazia, e viva- 
cita • I consigli e le riflessioni che vi si conten- 
gono possono esser utilissime in ogni <empo, 
giacché la vanità iu sempre la malattia dominan- 
te dei corpi, ancora pià che degP individui . LV* 
sordio ò molto artifizioso, benché alquanto prò* 
r lisso. 

Quand' io penso , o Cittadini di Nicogie» 

dia , alle cagioni per cui vples^ della vostra 
91 cittadinanza chiamarmi a parte ; non so t$o» 

vame che una ^ voglio dir V opinione die voi 
9, avete della mia benevolenza , e del mio co- 
ti stante desiderio di giomr in c^punodoch'io 
„ posso alle cose vostre. Gonciossiachcrnè io ho 
^ ttfli riceheasBe che in grazia di . omo doveste 

credere fortuna vostra il far acquisto di me ; 
Il né mi feci mai conoscer disposto a kiaingam 

la moltitudine, onde possiate sperare d'aver 
9) in me chi si fseda una legge di asseeondar 
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fi weme^te ì vostri appetiti Non altro 

Il adunque resta che mi procacciasse appo toì 
Il cosi 4i&tii4o fayore se non se il pensiero che 
Il intorno ai veri vanàiggi delk Repubblica io 
n possa e voglia.oonsigliarvi forse meglio e più 
19 aoconcianente degli altri • Se ud non fu il 
I n vostro intendimento , e vo^. Cittadini | il do- 

no vostro^ mal ooUoeastei ed io l'accettai 
19 stoltamente! colla speranza «di pot^r giovare 
^ alla città , quando eUa non ha verun bisogno 
Il di me in quella cosa ajyU qUfiie unicamen^ 
n ni trovo idoneo. Fatto sta che ndle dttàtut- 
19 te I e specialmente nelle pii^ grandii se fa 
„ d' uopo d^nomiot fiicellosi , perchè presieda- 
li no alle feste;pubbUc];iei;e spendalo larga- 
li mente per 6rsi onore 1 sed d*uopo dì par- 
19 latori facondi > onde colle lor diarie lusin* 
9, ghino gli oreo^ di^l popolo «d'uopo è pu» 
99 anche di consiglieri assennati perchè allo Sta- 
49. «0 e alla sua aalveima ipismgpmf 

. 99 Or io per tale mi vi presento , nè tarderò 
99' a.fiu* pipava di giovarvi il meglio eh' io so con 
99 salutari consigli • Più d'una presso di voi son 
9f I» «osa dfM tona bisogno d'ammeiMlai ed io 
99 prenderò a rimediarvi partiun^eute, ppscia* 
99 ekè ndla masiima d' oga'-aUm avrò «pieci* 
,9 mentalo se prestiate fede a' miei veritieri di- 
99 aeovai • Ma pwchè mai m'avviso d'inoomin» 
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„ ciare dalia più ardua , piuttostochè far gaggia 
del mostro animo nelle men gravi e più btci^ 
,y li ? Perchè in queste la picciolezza del sog<^. 
getto fa che il danno che ne deriva ageyol*. 
mente trascurasi, laddove in quelle la loro 
„ estrema importanza arresta lo spirito , e fiici-* 
lita la persuasione • Che se alcuno giunge a 
„ sprezzar quelle cose senza di eiii non può a 
^ verun patto esser salvo , è manifesto che alle 
yy minori sarebbe del tutto insensibile, uè de* 
„ gnerebbe d' ascolto chi lo consiglia . Del re- 
yy sto che voi, ove vi piaocia d'udirmi, siate 
per aderire a quel ch'io propongo, non so 
yy dubitar, Gittadioi. Difficile ò «olo r indurvi 
„ ad ascoltarmi tranquillamente, e far che la 
yy mia proposbione tion riesea tosto alio vostro 
4, orecchie grave , inopportuna, e superflua . Or- 
„ sù dunque, acciocché Alcuno non abbia' a 
„ dirmi , perchè prendi tu a consigliarci quando 
„ ' nissun ti consulta? perché ti arroghi una fii«- 
„ coltà che non ti fu conceduta ? perchè inQne 
„ fra tanti nazionali, vecdti, gióvani, oratori, 
„ poeti , filosofi , tu solo osasti intrometterti a 
,, trattar d' un punto cosi nuovo e rilevante , co- 
„ me tu di'? acdoechè, dico, 9on sia chi mi &c- 
yy . eia questedomande , io vi prego a bella prima , 
o Cittadini , di volermi accordar la grazia di 
„ ascoltai.' un discorso inopportuno, superUuo, 
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>^ e «A» iu fine non ginngeiià a persuadervi . 

n Questa grascia non mi par tale che l'accor* 
darmela abbia a costarvi gran cosa : percioo 
chè o forse mi riuscirà di convincervi, e al- 
lora godrete d'aver dato orecchio ad un utile 
„ consigliere : o mi sarà ionpossibile di trarvi a 
me 9 • allora che mal sarà d'ater conceduta 
la facoltà di parlare ad un amico ed onesto 
^ uomto che ha la vagheua di gittar al vento ai- 
„ cune podhf parole? Or via che è poi questa 
iy«co6a intorno al^ quale m'accingo a darvi 
consiglio , e poi sembra eh' io noii sappia ri- 
^ aolvermi a nominarla? A me, o Popolo di Ni-» 
comedia , non è certamente spiacevole , poi- 
n chè anzi ai domestici , ai familiari , ai paren- 
ti, alle città, allt^ nationi^ al mondo intero 
^ apporta consolazione e letizia . Perciocché io 
vengo a feveUarvi della concordia : dolce no- 
me y cosa, piii ^Ice ; voi ne convenite , io so : 
ma che? rftn sì tosto avrò io spiegato con chi 
ff io vi vogUa cpucordi, temo che per una certa. 

fatai prevensiooe la dolcezza di questo ter- 
^ mine vi divenga ingrata ed acerba • . Chec- 
chè ne sia , vmilst da voi rinnovellar la con» 
,y CQrdia,ii pur dirò, coi JMiceni. Ascoltate di. 

grazia, né v^ adirate innanzi J(ratto, che nep- 
^, pur r infermo non s' adira contro del medi- . 
^ cot i»9 l<o ascolta, benché eontro voglia per» 
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bo rimedio. Che dico? il farmaco ch'io ¥Ì 
presento è pitoevòlis$iiiiò, non «che iimocea» 
te , e tale che senza di esso a niun uomo &ag<» 
gio uoa può esser dolce la vita. ' 
Dopo questo artifizioso esordio propone l'Au- 
tor nostro di far M profisso V dogio drik con* 
cordia . La cosa è da lui eseguita con oziosa prò* 
lissità tanto più soonveniente , perchè avea deb» 
to di sopra che ognuno era già persuaso che la 
eonoordia fosse utilissima e amabiUssima , ma 
che solo non la trovavano possiUle con quei di 
Hicea. Perchè dunque non toccar tosto il punto 
importante , senza batter la campagna con una 
amplificazione da erìa? questa però è compeur 
sata dalla sétisatezza filosofica con cui Dione 
passa, benché un po' tardi, a trattar il suo sog- 
getto . Ma 'Via, die* egli , ò Cittadini, esalili* 
9, niamo le eagioni di tali risse, e sa queste soa 
degne the si faccia guerra pei^''esse , &ecia* 
mola pur di buon animo , e offendiamoci , e 
travagliamoci 1* nn V altro 9en%à riposò né tre- 
gua, e lasciamo anche ai figliuoli e nipoti 
^ nostiii il retaggio d'una mtorminàbil discor^- 
n àÌA • Ma se queste son vane e frivole, indegne 
che nn privali» ei ponga mente , non che due 
M si grandi e riputate città (f) , finiamc^ una 

(/) WicomadMi qp t w alBM iit t iwt aoa g<rilo k dttà |iia» 
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^ volta , e guardiamoci dal rasaomigUar ai fan- 
tt ciiilli che per non tur conoseete etsersi stiai- 
„ ziti colla madre appunto j>er fanciullaggine , 

itamuMi ingrugnati pià a lungo , e ricoprono 

il loro torto col mostrarsi ancor più ritrosi # 
^9 CAparbj • Or beAO : per It terra non ai oom- 

batte, al mare i Niceni neppui; q pensano, 

né Toglion gara con voi : soUe rendite non 
^ c'è contrasto, ognuno è pago del proprio., 
9, ie1 proprio è stabiiee certo. È reciproco il 

commercio y i maritaggi promiscui, frequenti 
^, fra 1 privati le parentele , le ospitalità , le «mi» 
„ cizie, rassomiglianti le usanze, i riti^ gli 

Dei, le sdennità.fl09 coAumii. -Malgrado ^ 
„ tante cagioni di benevolenza le due città han- 
„ no tra loro un astio irreoonciUabUe » Puro 
„ qualche straniero vi domandasse , qual ii^ 
„ giuria v' ablMauo fatto i Niceni, voi non sai* 
„ preste per mia fe'che rispondere: e simile 

mente chi chiedesse km, in che abbiano « 
„ querelarsi di quelli di Nicodemia , non tro« • 
„ verebbon che apporci • Ma che ? rispondono 
„ gP istigatori della sedizione , mA abbiamo 
^ un' Elena (f).ben dis^na che si combatta pef 

4e > più l^polata , pià tMu% mMMA ìmÌwi^ 
fshe una dell» pià faggnitdfVttt^ àài* anlteiiità • BMMtm 
piantò la uuk itg||ift* • GofUn^iio yI mwA • 
(g) Nel testo si dice , un premio p%itù nel mimo, tiBitàm» 
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essa : é qual è questa? il primato . Or io do^ 

manderò a questi ^ di qua! primato si parli, e 
^ se amino di guerreggiare per la cosa stessei ^o 
pel no me, (A) . Io so troppo bene che questo 
4, medesimo ititolo suscitò guerre fra i Greci , e 
„ azzuffò tra loro Ateniesi e. Lacedemoni 
sapete 2\}tresi cbe questa gaiaa In rovinosa ad 
entrambi, e cbq mentre agognavano d'esseif 
41 i primi giunsero a sci^mbievolmente distrugr 
>ì gersi). Ma di grazia | parvi egli di aver co- 
9, mune 'cott essi F oggetto. e 1 guiderdon della 
guerra? Gli Ateniesi , se noi sapete, combat- 
tevano pei mbuti degF Isolaoi , per la facoltà 
di giudicare in casa propria le cause degli al* 
leati , in una parol% pel j:^ gno . Ma «quanto a 
a noi , se otterremo il primato, se i Niceni 
^ ce Io accordano senza contrasto ^ cbe ne av* 
^, verrà ? Riceveremo fors' anche i tHbuti che 
I, lor si pagaìBo? le città soUte. a ricorrere ai lor 
„ tribunali^ verranno al nostro (i)? spediremo 

ciò sia intese più generalmente j e facci* sentir meglio 1.' iro- 
nia di cpiesto luogo, 

(^) Da tutto il discorso di Dione sembra che il primato per 
cui ffareggiavano i Bitinj fosse più inconcludente che quello 
de^'li Asiatici , di cui favella Aristide ; e non consistesse real- 
mente che in un ruoto nome. Ma forse Dione lo impiccioli- 
sce ad arte , paragonandolo soltanto colf antico primato , per 
cui jjli Ateniesi , e j^li Spartani ebbero cosi lunga guerra ; ap- 
petto al quale , a dir vero , quello di queste pxovincie ere po*^ 
co men che una b«fFa . 

■ (i) Questo po;$to d'onore 9 come osseiva il dottÌMiiuo SjpSf* 
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governatori colà ? cesseremo di pagar loro ìg , 
^. decime per la Bitioia (k) ? qua] guadagno infine 
' faremo noi , quel acquisto ? CJ^unqne s' aita- 

tka e «travaglia, il fa sempre con qualdie og«* 
^ getto . Combatte il guerriero per la libertà 

o 1 principato : afiCronta il mare il navigante 
^) per cagion d' affari o commercio : non s' ap- 

partiene,chea un ^orsemiato TanCanare ed 

arrabattarsi così per nulla . ^ . . Via , scrivete* 
<M vi i. primi; lo sarete voi per questoP-e in che 

lo ^rete , o perchè ? Boria vana , o Cittadini ^ 
9, dfgna delle beffe d*ogn' uomo saggio, ad un 

privalo scdnvenevole , vergognosa ad una cit» 
)) tà • * ..Mh cUiemi per vostra fè, s' uno vi cbie« 
1^ desse, volete vm èsser daddovero i primi, p 

soltanto udirvi a chiamar tali aeuz^ esserlo? io 
^ sono ben certo che confessereste di voler la 
,1 cosa ben più che il uom^ : uè a. torto; mercec^ 

chè U^oeme non fk la cosa^ bensì a quella ne- 

ttiitniio , II6II «ira n<M2«Aiariamènré anntouo nè alle Metropoli > 
né alle Prime. Sembra eia cjaesto luogo che ^ìcea foste capa 
tneh*essa d'una Diocesi della Bitinta. 

(i(r)Il te6to in questo luoi.'o lenibra sf^orretto. To bo seguito 
ìa^ correzione del Gasaubono j che però confessa di noti esser 
)ien certo uè della sua lezione, nè del senso dell'Autore. Di 
fatto non è facile a intendersi tome Nicomedia , metropoli 
della Bitieita , dovesse pa^ar le d'-cime a quei di Nicea i quan* 
do non si snpponj/a che questi fossero gli appaltatori di queitO 
tributo ,e quei di Nicomedia afessero rincombenza di raoOO^ 
glierue U denaro i ufizio tiu^>po seÌTile e indegno di tal eittà * 

• « ■ • ' 

. s 



Digitized by Google 



tv 



Jy5 ANALISI ED ESTRATTI 

^ turabnente tien dietro . E bene, io Tiglio m«e- 
^) gnarfi il modo «icuro di ottenevo il.primato 
^ senza contrito. Primieramente- abbiate cura 
delle minori dlt)it che sposto è dritto e legì 
timo ufiziu d' una Metropoli ; poscia nkoalrap 
teyi con tutte giusti e discreti, nò vociate in 
„ alcuna cosa farvi scorgere sopewjbialori ed 
^ ingexrdi . Perciocché questa è natucale di^po- 
sizione , che le minori città abbiano in so» 
^ spetto le grandi, come queiie che agognano 
^, di Tantaggiarsi ^e trar tutt&a sè« Voìdunqoe 
^ lungi dall' aTFCuar col fatto tali sospetti» mo- 
^ stratevi liberali e benefici, che bene aveie 
^ mezzi di farlo i specialmente a cagion del ma- 
^ re , tragitto uniTersal delle cose (/). Ckù se 
davate la facoltà del passaggio, non di Tolta 
^ ii^-volta a tale a tal altio ehe Tel domanda, 
„ esìgendone come in omaggio la supplica {m) 
(peso iflftpovcuw,e ttniUiante,e<che «aTÌta 
,1 molti alla frode) , ma bensì pienamente e li- 
^ .b^raiiente alte città stesse ed ai popoli ,.oome 
^, paò stare che non siate i Magnati della Pro- 
9, Tincia, se aTete sopra gli altri la maggioranza 
„ del henehzio? • • • • Inoltre fittevi rispettar da 

' (I) NicoiD«di« m aitoAH tulU Fropoiitid«» oggidì jnMX di 
Marmora . 

(m) Quei di Nicomedia «nmo «noora «mi discreti , non e«i« 
gendo la omaggio altro dio anA tappi ica. Sotto il 
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chi regge , mostrandc^ che non vi basta di go- 
^ dér Toi adi del baon goverm», ma fi sia a 

1^ cuore il bene di tutia la schiatu Bionica {n)^ 
e efae le iDgiurie di oiàscbedoii popolo le sea- 
^ tite cosi al vivo come le Tostre^ in prova di 
99 che siftte presti a sostenere, e proteggere cld 
4, ricorre a voi per soccorso • Questi y questi sop 
^ no i nfteriti che T'otiermfiiio ttn vero tà, iu^ 
contrastabile primato , e non già la vana gara 
del ùtoia . • ..Clie anzi per qMMs alcune dtià . 
fy divengono più baldanzose di quel che loro 
^ convengasi : né a tolto , poseiach^ v^ le veip 
^ selciate , e mostrate d^ averne bisogno , e ne 
toaveie in effetto a eagio» drila vostre fotti 
^, discordie. Cosicché voi somigliate appunto 
^ due n^gttardevoli Senatinri di oppostb parti»» 
„ to, che si degradano per soperchiarsi l'un 
l'altro, sendo loro foria di corteggiar bassa* 
mente anche i più vili de* cittadini , agline di 
yj vincer la gara eoi foro voti. E coi Rettori 
come vanno le cose? non v'accorgete voi foiv 
se ehe^le vostve sedizioni aomministraiio Ione 
i mezzi di tiranneggiarvi ed opprimervi P Di 
fy latto nulla >è. più £Msile. ad un GoverBat<m 
quanto il maltrattar la provincia impunemen- 

(n) I Popoli «1* una stessa Provincia si comicl«nTanè tomm 
«sciti dal medesìao lausua » • k Mttropoli eia 1a madM 
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j^, te, e senza pericolo. Egli non ha che a di- 
^ diiantrsi per quei di Nicèa , o per quelli di 
^ Nicomedia . Qualunque de' due popoli gli ven- 
^ ga il capricoio di chiamar primo , quel pani- 
li, to è sempre per lui : faccia poi esso checché 
^ gli piaee ^ s'abusi di tutto ^ è manomecu ami* 
^, ci e nemici I ciò. non fa nulla jei riconohhe il 
n primàto noatro;. tutto cede, tutto, si dona a 

così gran mei ito . Or non è questo taceiar- 
^ vi pubblipaiueute d' ifisensatag^ne, e trat* 

tarvi come fanciulli? Perciocché siccome da 
5^ questi per la lare igtioransà si ottieu fimi* 

mente un tesoro per un balocco , così chi go- 

Terna, per cgmpenire dalla voS^tra bamboli- 
>Y naggine il diritto di iridar la giustizia , e di 
^ spedar le città,. e di rubar le altrui cose , e 
^ , di vilipendere ,>e di scapestrarsi a talento^ per 
^ tutto que&lo, dioo^ vi porge un titolo, e do* 

po ayervi ehiatnàti.o scritti i primi di^li al* 
n tri, vi.calpe^ta poi. come gli ultiiui • % • . . Ojr 
^) pensane se i Boìnani si ridono .di «qneste no* 
9, streacempiataggini, che chiamano per iscb^ 
i,,no malaiiie.Qf^eàke: malattie in yero son 
Il queste, o Gittikdini, Greche non già: che, 

cooie lio già detto, il primato degli antichi 

Greci era ben altro che un fumo vano, co- 
%y m' ora il vostro • . . . Via :' poniamo che ven* 

■ 

^ ghiaie a perderlo, clu mai sarà? il mare vorrà 



Digiti^ca by G 



DI DIONE 38i 

scostarsi da yoi ? la terra si fari più angusta?. 

„ minori e scarse le rendite ? Voi concorrete 
agli spettacoli , e pressoché ogni gionlo assi* 
stete alia rappresentazione di qualche trage- 
,f dia, e vedete molti attori che in varie spo« 
9, glie compariscono sulla scena per dilettarvi . 

Credete voi che coloro siano veraeements 
„ Dei, o Tiranni, o Re? Eppure tali si chiama- 
,f no , e Menelai anche, e Agamennòni, nè sol* 
yy tanto ne hanno il nome , ma insieme anche le 
^ sembianze , e le* vesti , e il portamento , e lo 
„ stile. Ma che? compiuta la favola, la pompa 
„ svanisce, e gli Dei o gli £roK di pocanti nott 
„ son che plebe . Ciance , ciance son queste . 
„ C è chi si strugge di brama d* esser nomina- 
„ to il primo ?;primo in buonora si nomini . Pri- 
meggia un altro realmente? lasci pur che chi 
yy vuole si segni il primo negli atti pubblici ^ 
che primo sarà egli sempre nell' animo .e 
yy neir estimazion di dascuno . Luciate di gra^ 
„ zia cotesti vaneggiamenti, e pensate innanzi . 
„ ai vantaggi che vi verranno dalla concordia^! 
„ Ora ciaschedun popolo non ha che i suoi cit- 
„ tadini sa cui conto: Ceitta la pace , questi e 
„ quelli saj-au comuni ad entrambe , e la facon- 
„ dia dell'uno , o h ricchezza ddl' altro scor- 
reranno del paro a prp d' ambedue le città . ' 
Voi siete alteri deUa Tcistra popolazione e del . 

4 

\ 
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n territorio: e bvoe, eoa questo neuo %r«sa 

• • • 

Tuno fPiù ampio, T altra maggiore , avrete i 
n frutti indivisi , doppie le riendit^ , crescendo 
^ di stato, di potenza, d'autorità; quel ch*è 
M più 9 spenti i tarli eh' ora vi rodono ,dico. l' ii^ 
9, vidia , la rissa , V insidie reciproche , la trista 
ed insultante allegrezz^^ dell'altrui sciagure , 
^ il rancore del buon successo /in camlHO di 
queste pesti, Sipttentreranno a beajfvi coniunion 
9) di l;ij8ni, scambievolezza d'ufizj, unanimità 
M di sentimenti , g^oj4 e contentezza purissima ^ 
9f coricdìè k' vostra vita sarà tutta simile a una 
91 festa pubblica 9. a una perpettia nazionale so* 
9, knaità « Immagtnateri ^ o Cittadini dii Nico- 
>, media , che un qualche Dio vi o£ferisse , quan» 
9, do il Toleste,di render vostra Nìcea, ditemi 9 
9, non è egli vero che avr^.te questo per una 
99 felicità tnuunodata, e che iri seìogUereste in 
)9 preci per ottenerla ? £ bene 9 questa incredi- 
bilaedesuberanteieUritàsta ili vòstia mano. 
iy Siate amici , e Nicea è vostra 9 come di Nicea 
9, Mieofliedia. Cfa 1 non ammuii due fratelli che 
99 vivono piattamente in comune , nè per in- 
9, goixligia o disetràdia divisero il retaggio pa- 
99 terno ? chi non crede meglio fondata la lor 
91 f(Mtutta appunto perchè eiascun dei due pps« 
*99 sede, non la metà, ma il tutto indiviso delle 
«9 sostarne dooiestiebe ? Qn finalmente non li 
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,9 riiguaTda come saggi e ^raci fratelli ? £ una 
tal fratellanza non sarà più bella , più rantag- 
giosa , più ammirabile nelle città ? • « • Volesse 

„ il cielo che anche il pigolo d' Efeso potesse 

M a£ù:atellar8Ì con noi ! die comuni ci diventasi» 
sero anche gli edìfizj di Smima (o) ! Ohimè ^ 
tanti beni ^ tante delizie chi ce le toglie? Um 

w vocabok>. 

II. 

i« Lm^ Mediana • a. la Corintiaca • 
3. 4* A» ^ TJsrjiiiii, 

I. L orazione detta ta Rodiama , è eurioft, ed 

anche interessante per la singolarità del soggeÌR^ 
to • LI onor ' d' una statua ehcr a Deni6s«en» 
sembrava dato a vii prezzo a un Gabria , a un Ti* 
moteo 5 a mn Ifierate 4 énsi ool tempo aeoomuBAf 
to a tal segno , e dato così spesso , e con cosi pch 
ca sodta che divratava ridioele^ Beala ricordai^ 
si che in Atene , quando ancora erano fresche le 
m€morie.deUa pasaata graiAeua^ e k libertà del 
Popolo potea dirsi piuttosto sopita che spenta ^ 
al aedo Demetrio Falereo^ ucMo per altro 000* 

(•) i probabiU ii allnèi iB* &m&tMm «he pav ctgM 
«Iniili dmaiio Tegnar «neht «Ho» fra SCno a Spùrna ; altn- 
BMuti perehè nonùtiar cpiaUa dm città , piuttoito eh* fufcltt»- 
4pa 
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moliflsimo^ si rizzarono tante statue quanti so-, 
no i giorni deiranno. Il disordine divèmic ecces* 
iivo quando la Greciafu ligia dei llomani . L' adu-» 
kzione non conobbe misure ; e quanto più que^ 
ita era prodiga nel donare , tanto più la vaniti 
dal suo canto diveniva ardita a pretendere . Ogni 
Governatore delle varie Città, ogni protettor 
subalterno , ogni cortigiano , non che le £imiglie 
Imperiali, voleva vagheggiarsi scolpito in bron- 
co . Le statue erano divenute quel che sono tn 
noi le prajiioni panegiriche ai Rettori che parto- 
no, o le raccolte per nom, vale a dire un com- 
plimento fatto per uso indistintamente , che si 
dispirezza e si esige . Le dttà erano divenute al* 
trettante gallerie , e quest' onore non era più un 
dono gratuito , -ma un tributo pressoché neoess»* 
rio di vassallaggio • Rodi specialmente era ingom- 
bra, e pressoché opp^ssa da un numero prodi- 
gioso di statue . Queste però, sendo opere degli 
artefici i più eccellenti di Grecia, formavano uno 
de' principali ornamenti della città, e la rende* 
vano cosi' ragguardevole , che Nerone stesso 
ghiotto di queste delizie , mentre spogliava la 
Grecia delle statue più insigni , non osò toccare 
quelle di Rodi . Ma questi monumenti, .molti- 
plicandosi senza fine , divennero finalmente per 
quella città un aggravio enorme ed intollerabile . 
.Si cercò adunque uno spediente bizzarro per con- 
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<iiiiar r adulazione coli' economia. Fu questo tii 
consacrar successivamente la medesima statua a 
varie persone . Molte delle più antiche non avea- 
no iscrizione , o questa logora dal tempo non era 
legoihilc . iJiconjinciò da queste, e vi si pose 
sotto il nome nuovo di cui si voleva onorare . A 
poco a poco si giuuse al ^egno c ìie If statue le più 
moderne cangiarono nome , e de^tiuii^iione • L' e- 
seinpio di Rodi la iiuiULo ^cuei aliiiente dall'al- 
tre città . Non si può sentir senza scandalo che 
gli Ateniesi , per un sozzo spìrito di risparmio, 
soffrissero di abolire o adidterare i monumenti 
più preziosi'della loro gloria . Chi potrebbe cre- 
dere , se non ce io attestasse Pausania , .che nelle 
statue di Milziade e dì Temistocle avessero sosti- 
tuito ai nome di quegli ei oi quelli d' un ilouiano 
e d'un Tra:ce? „ Questo abu^o, soggiunge sen- 
„ satauiente il Sig. Jirequignì, avrebbe cagioqa- 

to molto imbarazzo agli antìqnai j , se quasi 
„ tutte queste statue , che non avevano niente 

di comune colle loro iscrizioni, non fossero 
„ state (ii^ti iute ilai Saraciui quando sacclieggia- 

rono Kodi nel principio della loro Monarchia . 

Contuttòciò resta ancora molto ui ciic^ stabilire 
„ un pirronismo istorìco assai osservabile . Chi ' 
j, potrà quinci innanzi assicurarsi ciic una sta- 

tua che porta il nome di quajlche eroe greco 

ci abbia conservato , non dirò i tratti deire- 
Lett. Greca Tom- IL ^ a 5 
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„ roe , ma le menome accie dell'usanze della 
sua nazione!^ Ma turaando all^ cosa stessa, 
Dione giunto in 'Aodi , colta liberlà dei filosofi , 
H assume di distoglier qut^l Popolo da questa 
usanza stravagante , e ne mostra la sconvenienza 
t;on questa Orsi^ione , in cui fa pompa di tutte le 
ricchezze della sua facondia . Se vuoisi credere a 
Fo:&io y essa è di lunga mano superio re air altre 
di Dione: ma siccome le opinioni del Patriarca 
fozio non sono articoii di lede, così non mi fa- 
rò .scrupolo di dissentir da questo giudizio , mal- 
grado r autorità del Casaubono che lo fiancheg- 
gia* Non può.niegarsi che non vi si scorga sa« 
gacità e forza d'argomentazione , gravità ed ag» 
giustatezza nei sentimenti , e veemenza di sti- 
le temperata opportunamente da molta grazia , 
ma dall'altro canto, ci scorgo anche più d'un 
difetto che nella sua totalità ne scema non poco 
il pregio • I • L' Orazione è d' una prolissità ecce- 
dente in un soggetto che per sua natura non ri- 
oéroava cotanta ampiezza, cosicché sembra trat«> 
tato alla foggia d' un ragionamento solisi icu 
piuttosto che d'un'Ai*ing^ politica. 2. Il modo 
che domina in tutta l' Orazione è il concertativo . 
Questo avi^bbe avuto luogo , qu^mdp i Hodiani 
avessero difesa, anzi sostenuta e lodata la loro 
usanza; ma egli è. più che probabile che quel 
popolo ne conoscesse la sconvenienza al par di 
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• Dione , ma solo inteiulesse di scusarla coir alle- 
gar da una parte la necessità di onorar molti con 
una statua, dair altra V impossibilità di soddisfar- 
vi senza gravarsi di spese enormi • Il ribattere 
queste due difficoltà era il punto il più impor- 
tante di quest^ Aringa : F altro della sconvenien- 
■ za potea rappresentarsi da principio , ed incul- 
carsi nel line con energica rapidità , giacché qne* 
sto saltava agli occhi da se, ne i Rodi ani potevano 
difenderlo che accrescendo la loro vergogna. 3. 
Campeggia da per tutto un' ansietà alquanto so- 
fistica di raccogliere anche i minuti argomenti 
^ tratti dalle parità , dai contrarj , e simili , il che 
mostra una sottigliezza da Kctore^ una piccola 
sollecitudine che debilita V argomentazione in 
luogo di cor rei) 01 aria. 4* Le ragioni sono piutto- 
sto sparse e affollate così come vengono , che di- 
stribuite regolai mente. Quindi è che spesso tor« 
nano in campo varie riflessioni analoghe , é della 
medesima .specie; il che allunga l'Orazione sen- 
za vantaggiar la causa. L'ordine in ogni discor- 
so è il miglior maestro di quella brevità con ve- 
niente in cui nulla manca , nè soprabbonda . Que* 
sto è un merito pochissimo noto agli oratori Gre- 
ci . 5. In generale par che il nostro Autore siasi 
proposto di esaurir nel suo soggetto tutto il di- 
cibile : or questo è un segreto infallibile per ah* 
Tiojarc. Il grande scritfore si conosce talora più 
dà quel che omette che da quel che dice , 
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Malgrado a qfiesti difetti , V Orazione è spar- • 
sa di bellUsiini squarci, tra i quali ne dare- 
mo varj de* più distinti . La perorazione Upecial- 
mente è nauiiissioia, giudiziosissima , i degna 
in o^ni senso del pin perfetto oratore. Tutta 
1 .iriu^a in generale puu paragonarsi con quella 
, di Demostene contro la leg^e di Lettine , che con- 
viene in varj punti colla presente . Ambedue so- 
no u^'uali nell'accuratézza esagacità , la prima è 
superiore neir ordine, nella varietà la seconda: 
lo stile di Demostene è vivo, ma temperato ed 
e juabiie ; que^ di Dione ba spesso più d' eleva- . 
tezza e di forza • 

/• Assurdità che può derivare da questo esempio . 
Onore stimolo delle grandi imprese * 

„ Bel trovato, per mia le, è questo vostro di 
„ comparir generosi senza che ciò vi costi una 

sola dramma. Coi#questo metodo voi avete 
„ cento mezzi di farvi, onore con poca spesa • 
„ Vuoisi sacribciire ì coirouatevi, accostateviaira- 
„ ra , toccate il pavimento, e basta: che se poi 

mandate in giro le vittime, Tisitaiàdo ad una 
^ ad una tutte le statue , e facendo dinanzi a cia- 
„ scuna, di esse le libazioni, non avrete voi se- 

condo il vostro stile fatto un sacrifizio a tutti 
„ gii Dei? Più: fa. d'uopo d'inalzar un nuovo 
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tempio ad un quaJche Nume ? non vi costerà 
che il volerlo: scacciate un allro Dio dall an- 
tica sede, o trasportare al nuovo gli arredi 
con^ecrati al primo , o cangiatene T iscrizione , 
ed il tempio è già bello e fatto . Ciò a dir ve- 
\, ro sarcbljc vie meno strano di quei die or 
„ fate: perciocché Apollo , il Sole , e Bacco, co- 
me ben v'apponete voi Messi, non fan che 
uno ((.')• anzi molti vi sono che credon questi , e 
„ gji altri Pei e .^ere come porzioni d' una sola 
e medesima Divinità , cosicché qualunque di 
loro s'adori è sempre lo slesso [l) .*j\la ciiva 
„ gli uomini nort è così . . . • Inoltre ben sapete 
„ che gli Dei non abbisognano ne di .statue, dò 
„ di sacrifìzj , né per altro loro si offrono che 
„ per tcsànionio d'affetto e di riverenza: i^li no. 

mini sì che hanno d'uopo e di corone , e d' im- 
„ margini, e dei pi imi seggi, e dei nioniuiienti 
„ che tramandino il loro nome alla tarda poste* 
„ j iia . E e\ UIC no ? se per ottenerli molti e 
molti incontrarono animosamente la morte . * 
„ E che? vi credete voi forse che, tolta la sre- 
ranzadi simili guiderdoni , sarebbero mai sor- 

(a) I Rodiani » la di cui Città era parti'coUmenteSSedir&ta 
a qaeU*attTOs doveano aderir volentieri a quett'optniane • 
Veggaii sopra ciò Macrobio cbe riduce tutti gli Dei al Sole • 

(h) Questo è il colore pìA specioso che possa darsi al poli- 
teismo: ma la religione di «{ualche filosofo non eia quella del 
popolo* 
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ti quegli Ercoli, que^ Tesei, quegli altri eroi, 
„ presti a<l affrontare i tiranni, a sacrificar sè 
stessi e la loro schiatta alla salvezza comune , 
„ a scoglier una vita aspra , travagliosa , circon- 
data da i'atlcUe e pericoli , piuttosto che me- 
narne un'altra a^ata e tranquilla in sen dei 
piaceri e deli' ozio ? Noi vi credete voi già . I 
monumenti dèlia fama son ciò che innanìma 
il valoroso nelle battaglie , che il sostenta e 
ringagliardisce in mezzo ai travagli : per que- 
sti Achille sdegnò di morir in sua casa vecchio 
„ e tranquillo (c); per questi un pugno di Spar« 
talli affrontò iiiuumerahlU migliaja di Medi; 
„ per questi aifine.i m i jg lori vostri seminarono 
\y di trofei la terra ed il mare, e quando gi^ la 
Grecia tutta era tralignata e pressoché spenta , 
„ soli lino al di presente osarono sostentare V an- 
tica dignità e la grandezza del nome Greco . 
„ Gloriose memorie, e ben degne d' ispirarvi 
„ quella nobile alterezza che vi distingue. Mer» 
„ cecche quelli chiari per le guerre coutra i 13ar- 
bari, furono nel resto spregevoli , avendo pià 
> „ che di virtù dato prove di cupidigia , d'insensa- 

• ■ - 4' 

\ 

é 

(c) Tetide avea pYooosticata a suo figlio Achille che anelano 
do air impceia di Troja aojaisterebbe altiìsima fama ^ na do- 
vrebbe morire astai giovine; restando in casa giungerebbe » 
nna lunga veccbieAsa ^ ma passerebbe la vita nelT oscurità . A- 
eUille peii»ò alla gloriti più che alla vita, e soe^e il primo 
partite . 
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tezza , e d' iDYidia {d) , sino a tanto che , non 
avendo al di fuori chi gli destaswSe dal son- 
no , invecchiarono nella mollezza ^ e piegaro- 
no Tilmente il collo a qu alunne ebbe desio 

d'imbrigliarli : voi air opposto e cogli stranie- 

ri , e coi Greci , e con voi medesimi mostraste 
„ uguale prodezza, e non nicuo che per valore 

vi segnalaste per moderazione e virtù. Ma ne 
^ voi nò alcuu altro dei Greci non avrìa fatto 
^ ^ nulla di grande ^ se non avesse vagheggiato da 

lungi un qualche durevole guiderdone delia 

sua fama^ohe le colonne, le iscrizioni , Tesser 
„ figuralo in un bronzo senilìi^ano agli uomini 

generosi degna meréede alle loro gesta , raer« 
„ cede che non lascia insieme col corpo marci- 

re il noma , nè confondé chi visse grande con 
„ t£uei che non nacquero, ma trasmette uiretà 

future, un, additamento del nieritOy e stampa 

un'orma profonda di noi nella vasta estensio- 
yy ne del teg^po . Osservate di grazia gli Atleti : 
„ a quali spese non soggiacciono ? quali trava- 
yy gli non soffrono ? quante volte .non si espon- 
„ gono alla morte, non che allo straziò ? Via, si 

tolga lor la corona per cui combattano, si 
„ abpliscarisòrizione della vittoria riportata in 

Allude alle dissensioni ambiziose dei Greci , e alle g»er- 
r« fia Sparta ed Atene , indi fra Tebe e Sparra , dopo le cjuaU 
U Grecia ad^moilita piegò socto il gio^jo di^JVIaeedoina • 
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„ Delfo o lii Oiiaipia ; credete voi clie vonaimo 
per tin sol giorno tol) erare il Sole e la polve , 
5, nonché l'aUre iatieì-e di cotesto tiavagVioso 
„ esercizio ? Che sarebbe poi se sapessero che 
„ V iinmagine rizzata ad essi an altro la farà sua, 
e cancellato il nome del primo posseditore ci 
porrà sotto il suo propi io? troverebbesi allo- 
„ ra , non dirò chi combatt<esse , ma chi si ciu'as- 
se assistere a cosi vano sge^tacolo? Sì , o Ro- 
diani, i monumenti delF onore son quelli che 
fanno amar la virtù ; nè sarebbe forse alcuno 
che volesse far qualche cosa di bello q grau- 
de , se fosse certo che niuno avesse a saperlo . 

9 

% ■ 

IL Risposta air obbietta della necessità di ano» 

rar molti , K minbr male /il noci dar r onore 
che il tosUerlo . 

Ma sento che. mi si risponde, che c'è form 

9, di onorar successivamente chi ci^o verna ^ che 
niun altro onore è degno di loro se non se quel 
della statua, iiiuu altro sarebbe da lor accet- 
tato fuorché quest^uno ; che perciò se a ciasche- 
duììo Juvesse rizzarsi una statua nuova, la 
ìaUsl vérrebbe a caricarsi d' una spesa ecce- 

„ denle ed intoiicrabile. Quanio siia spesa Jie 
palleremo ben tosto : ma s^è vero che la sta* 
tua è il j»olo onore adegualo aìic pubbiiche 
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benemerenze , come non sarà massima V ingìu- 

„ ria iuLUi ai morti, quando si privano della ri- 
compensa che sola si confessa delle loro azio* 
-ii ni esser degna ? Che se pur dee peccarsi , è per 
mio avviso men grave colpa il non conferir 
„ un onore a chi lo nici ita, che il toglierlo a chi • 
lo possedè : perciocché quello è scortesia , 
ij[ucjto ingiustizia , quello è vin omissione 
sconvenevole, questo un' azione indegnissima ; 
con quello si ce^sa d' onorare, con questo si 
disonora e si sfregia ; chi pecca in quel modo 
non accorda ai virtuosi il solito premio , chi in 
questo gli punisce colla pena dei scellerati. 
Perciocché ben sapete , che se qualche cittadi- 
no giù benemerito , e perciò onorato dalla Cit* 
tà, si rende poi reo di qualche enorme*delit- 
to, come a dire di ieiionia, o di tirannide, 
„ si spoglia tosto degli onori dianzi accordati , 
i iscrizione:se ne cancella, e se ne atterrau le 
,^ immagini . E voi darete ai benefattori il gui- 
„ derdon dei felloni e degli empj , di quelli a 
„ cui vìen niegato sino il sepolcro? Sapete voi 
„ fflie ne avverrà ? Eccolo: che quanto presso 
„ agli altri popoli si brama e si procura di ot- 
tener dalla palria qualche distin/,ionc onorili - 
ca , altrettanto , an^i cdn più ardore, fra voi si 
cercherà a tuUa possa di demeriiarla j stanìe- 
che QÌascheduno crede vie maggior male il vi« 
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tupero , e l' ingiuria , di quello che cretU u» 
^ bene r onore. , ' 

Hi* Una tal usanza è inàecorosa a quegU 
stessi che vogliono onorarsi • 

Nè solo i benefattori passati, ma quegli stessi 
che intendete d- onorare non debbono andar 
5, gran fatto contenti del vostro pietodo . Poiché 
queir onore che gli antichi^ nob avrebbero ac- 
rettalo se avessero preveduto ciò che poi do- 
,^ veva avvenire, co/né può>sser gradito da chi 
,^ lo riceve al presente? Come non avrà egli so- 
yy spetto un dono che gli vien da uomini così 
„ proclivi all' obblivione dei benelizj ? come cre- 
yy derà Stabile quel premio ch^e aiui non perven* 
„ ne se non coli' esser tolto. a chi dianzi per con- 
yy cession degli stessi lo pòssedirva con ugual ti- 
„ toloPconic infine avrà una seria compiacenza 
yy per un' ombra d' onore ch'è visibilmente un* im- 
„ poslura, una beffa? Ditemi^ se alcuno 
offerisse in prieisente ad' un altro una moneta 
yy falsata, chi mai vorrebbe aqc^tarla, chignon 
y^ la. crederebbe un insulto beò più che undo- 
yy no ? e un onore spurio ^enza valore o sostanza 
yy sarà chi l'accolga come un^ offerta preziosa e 
da farne conto ? D' abborrimento y e foiose di 
yy morte è degno tra. voi chi vende per suo Va^* 
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trui serTo : e chi T iminagìne altrui , sulU 
quale non ha diritto, pretende donarla ad 
un altro col quale non ha che fare^ e vuol 
yj fargliela credere formata iippostatamente per 
jy esso, costui esigerà lode e^ grutitudiue come 
yy donatore munifico, o piuttosto come basso in- 
ganuatore indegnazionc e dispregio ? . . • Gi^ 
altro é dunque contraffar merci , alterar le mi» 
sure, usar infine ne' contratti titiffa e buratti, 
jj cosa che tanto si detesta ne'tayernaj , ne^ sen« 
n ^'^^^y é negli altri venditori della plebaglia? E 
yy il popolo di Rodi non avrà orergogna di apparir 
jy truffatore e barattiere degli onori pubblici? 

IV* Altre sconvenienze di questo metodo^ 

yy E legge universalmente ricevuta ovunque si 
yy conosce giustizia che chi comperossi luif cosa 

acquisU sopra di essa assoluto eJ inalienabi- 
yy le dominio, e che quando. pur la cosa stessa 
„ voglia dal compratore ripetersi , deesi prima 
yy restituirgliene il prezzo. E bene: gli antichi 
^, a cui rizzaste le immagini y le si comperarono a 
yy prezzo di travagli, pericoli f Sacrifizj di sostan'» 
„ ze,subiiuii imprese ed eroiche . 0 duiitjue 
yy lasciate loro T immagine ben meritata, o re* 
yy stituite il prezzo per cui V otiennei o . Resti- 
tuite la vostra fama y essi la vi tramandarono 
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coi lor trofei ; la libertà, ella è i rutto del loro 
sangue ; la Città stessa , essi ne furono i fon- 

„ datori ed i padri . . . E cìic ? se alcuno ad una 
statua rapisce Fast iccìuola di mano, o spezza 
la cresta dell elmo, o gli toglie di Li. u rio lo 
scudo, il tratterete come sacrilego, e il d^Té* 

,i re in ujano al carnerice , siccome accadde più 
Tolte , e voi , voi quelle sacre immagini vor- 
rete non già violate, ma spente ? . . . Pure tol- 
tSL una corona, o una coppa, o qualche altro 
ornamento , resta il nome, resta il uiogiaut iito 

„ della virtù , non soffre danno che '1 bronzo : ma 
cancellata 1' is< rrzioiie , si abolisce la vera pro- 

„ va delmerito, ne svanisce la ricordanza, Peroe 

„ non è pili. ' * • ' 

V. Si risponde alV ohhletto tratto dalla man* 
' canza del titolo alle statue antiche . 

« 

Nè mi si dica che non si fa torto ad alcune 

facendo uso di statue antichissime , senza ti- 
tolo, e rizzate non si, sa a chi. E che? cre- 
dono forse costoro che ciò sia lo stesso coiue 
a dire che non si offende verun cittadino illu* 

,,'stre, ma soltanto qi alclìe uomo oscuro !' No, 
Rodianì , non è così . Perciocché i nomi delle 

„ statue non s' ingnoi ano già essi per la loro igno- 
bilità) siccome quelli degli uomini , ma per la 
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„ lontananza del tempo. Quanto dunque è certo 
per universale coaseuio ciie gii uomini delle 

^) antiche età erano assai da più dei presenti ^ e 
quanto più parcamente , e più di rado &' ac- 
cordavano allora quegli onori ch'or si scialac- 
quano, alirettanto è indubitabile che le statue 
senza nome appunto per ciò son più degne di 

„ i^jLverenza e di culto . ISè per altro certamente 

„ può credersi che alle statue de^li antichi sia» 
si tralasciato di porre il nome , se non perchè 
questo fosse già universalmente notissimo per 

„ la loro celeste origine , o sovrumana virtù , di 
cui non potea supporsi che dovesse mai venir 
. „ meno la ricordanza. Co.sicchè chi abusa di sii- 
fatte immagini costui non offende un bronzo 
oscuro e insensibile , ma sfregia un eroe di pri- 
ma siera, un rampollo di qualche antica na« 

„ zionaìe Divinità. 

VL Si ribatte con più forza V abbietto della • 
necessita di moltiplicar le statue . 

Ma egli è forza di onorare clascheduii dei 
governatori . E che? Gli Ateniesi , e gli Spar- 
ii tani , e i Bizantini , e i Mitilenei gli trascura- 
no forse ? Non già : pure quando credono di 
„ dover loro drizzare una statua di bronzo , la 
n drizzano tosto , nè mancano di denari per ciò • 
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„ Sì, mi rispose un Rodiano, ma c'è molta 
Si differenza fra noi e loro • Quelli , trattone gli 
Ateniesi , non hanno di proprio che la libertà , 
e gli Ateniesi stessi posseggono poco di più : 
„ laddove la Città nostra soggiace all' invidia , 
cometa più opulenta d^ogni altra, e jpérciòab* 
„ bisogna d'nn maggior numero di partigiani e 
benevoli . Inoltre i Romani non sono punto 
vaghi d' aver così fatto onore dagli altri popo- 
. li : bensì si recano a gloria d' ottenerlo da quei 
,^ di Rodi k Tutte queste cose sòn vere ^ ma que* 
„ ste Appunto mi sembrano altrettante ragioni 
„ per farvi abbandonare questo mal vezzo . Per- 
I, ciocché se la Città è invidiata per le sue ric- 
cbetze, non vuoisi aumentarle P invidia con 
yy questo sozzo risparmio • Or voi quasi stret- 
ti da inopia, a guisa dei nocchieri che hanno 
y9 caricata di soverchio la uave e lottano colia 
yy tempèsta , gittate àd ambe mani le statue per 
yy alleggerirvi.Pur se alcuno fosse scappatoacon- 
sigliarvi di vender le statue per far denaro, 
avreste certamente ributtato un tal consiglie- 
re, trattandolo da vilissimb servo v& non fate 
)^ voi ora lo stesso? Sfantéchò tutto quel dena- 
1N} che dovreste spendere nel far una statua nuo- 
I) va , venite a g\iadagnarlo con questo nobil U'O- 
yy vato . Quelli poi che fanno così gran conto 
I) d' esser da voi onorati eoa una statua, è forza 
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che per (|uesto appunto siano sensibili ai mo^ 
9, di e alle circostanze d*un tal onore; e ciè 
tanto più perchè in quest'onore medesimo fa- 
5, te scorgere una capricciosa e offensiva diver- 
sita , alzando ad alcuni veraci statue , quando 
ad altri non offerite che il nome. A fronte 
d'una tal differenza chi non conosce esserque- ^ 
sta una vana mostra d^ onore , una marca real 
di disprezzo ? JChe se dite di far cosi perchè 
alcuni son di condizione men nobile , uè tali 
che possan giovarvi , a che prò dunque, e con 
(jual oggetto , dirò, onorarli , o schernirli in sif- 
fatta guisa ? specialmente che avet^ varj altri 
modi di mostrarvi con loro abbastanza cortei 
si e munifici . Di fatto i doni ospitali , V allog-i 
gio pubblico, r invito nel palagio, il primo 
- „ seggio negli spettacoli , tutte qneste son distin^ 
zìoui clie possono anche nei più ragguardevo* 
„ li destar una grata e legittima compiacenza < 
„ Air opposto ciò che fate non può destare che 
f , onta. Perciocché l'animo del donatore èciò che 
mette il prezzo a siffatti doni : se si danno 
spensieratamente a chiunque gli vuole, senza 
. „ ragion , senza titolo , chi pi ò curarli ? • ♦ , « Voi 
. „ sapete che nei giuochi Olìmpici la corona non 
„ è che d' ulivo: pur molli Tapprezzatio più the 
la vita , solo perchè non si ottiene nè perpo- 
„ co , uè agevolmeate , nè alla potenza o agli uli« 
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y, zj ^ ma solo al valore concedesi • • . . Di fatto i 

Soprastanti dei giuochi sì guardano così gelo- 
saroente pur dal sospetto d'accordar, nulla al 
„ favore , che le stesse lettere commendatizie ve- 
nute di Roma a prò d^alcua degli Atleti non si 
aprono da lórò se non è compiuto il cimento. 
Nè ciò arrecò Inai loro verun pericolo , ma 
bensì lode e riputazione d'incorrotti e lealis- 
simi giudici . Che i Romani, non sono già co* 
sì mal accorti e insensati che non vogì iano aver 
sotto di sè^verun uomo nè onesto nè Ubero , 
ma solo amino di comandare ad uAa greggia 
* di servi . £ quelli di Elide impreùosiscono 
„ cotanto le proprie cose , tuttoché non abbia- 
no. nel resto yerun titolo che li distingua fra 
„ quelli del Peloponneso , - voi , Rodia ni come 
siete j avreie^timor di ciìi passa, e se ai primo 
che vi si abbatte tra^ piedi non si rizza tosto 
„ una statua, dovrete temere di perdere la li- 
J9 bertà? Libertà così vacillante è, per mia fé, 
„ da posporsi alla servitù . Perciocché chi ha il 
corpo sì malaticcio che un soffio solo lo attera 
„ ra , meglio è per lui morire una volt a , che vi- 
„ ver sempre » aspettandosi ad ogn' istante la mor- 
„ te .«Ah se la fede, e la costante henevoleirza 
da voi per sì limgo tempo serbata a quella Re- 
pubblica , se le comuni vicende della fortuna, 
fy se Mitridate debellato , sconfitto Antioco , la 
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91 Romana potenza scortata colie vostre flotte si- 

*, no air Oceano, lo scettro del mare a lei co' su- 
f, dori vostri trasmesso (e); se i patti deirantica 
^ alleanza, se le coluime iiiallevadrici della re- 
ciproca fede, che tuttavìa ritte dinanzi a Gi6^ 
„ ve r attestano , se infine la città vostra mede- 
3Ìma per lor cagione presa , saccheggiata e di- 
serta ^) j se, dico , tutti <juesti meriti non vi 

(•) I Rodiani furono alleati fedeli • utilitsiìRii ai Romani 
nelle loro guerre marittime . Ebbero il principal merito nelle 
vittorie eontro Filippo ed jlntiooo 9 seonfittero la flotta d'An- 
nibale , e respinsero con grave pereona' Mitridate cb' era ve~ 
nato ad auediar la eittà. Per tali meriti furono altamente ono» 
rati dal senato Romano , e fatti dal medesimo Signori della Li- 
eia e della Caria . Solo nella guerra con Perseo , ultimo Re di 
Jlacedonia , abbandonarono il partito di Roma . Ma sog^fioga* 
to quel Re » o ridotta la Macedonia in Provincia , i Rodiani in 
pena della loro ribellione perdettero il titolo d'alleati ed* ami- 
èiy e furono minacciati d*nna gueiTa formale , se non che la 
loro sommissione , o le suppliche disarmarono ^dlla fonnida^ 
bit Repubblica» e 'la memoria dell'antiche benemerense valso ' 
m rimetterli in grasia » e a render loro U sospirata alleanza • 

(f) Dopo la morte di Geiam » arendo DolabelliT nociso a 
tradimento Trebonio, occupata l' Asia, i Rodiani si unirono 
ad esso , e colle forse navali lo assistettero nella guerra ch'egli 
ebbe poscia a sostener contro Cassio . Ma poiché Gstsio ebbe 
preso Laodioeà , e costretto Dolabella a darsi la morte i volse 
le sue armi vittoriose contro i Rodiani , e dopo avergli scon- 
fitti in duh battaglio, ftttc^drone della città la trattò coli* 
ultima aspreu* , ed essendosi appropriato l' erario , la spogliò 
di tutti gli ornamenti presiosi , nò lasciò intatta veruna cosa da 
ani potesse trarsi denaro : siccome poi finalmente pef open 
d'Antonio e d'Ottavio la parte Cesariana prevalse a quella 
delta Repubblica, così a ragione i Rodiani doveano ascriversi 
a merito le disgrasie sofferte in*Ìavor del partito , àtTem ebbe 
origine l'impero Romano. 

Leu. Greca Tom, lì. 
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assicurano aacora dell' amicizia, di Homa, ma 
qualora non vi sì aggiungano le bassezze' 
d^un'adulazione servile, tutto è perdutole voi 
„ dovete temer lo sdegno o l' odio d* un £sinta- 
stico ed orgoglioso padroae, oliiuiè, Kpdia* 
ni, che- misera, che disperata , che vii condi- 
zioae è la vostra 1 1 servi di Frigia » per miafe 
^, ( piacciavi o no volpar dirlo ) , gli schiavi di 
,y Libia o d' Egitto iianno uno stato iuvidiabi- 
le appetto al vostro « Perciocché a chi nacque 
e. visse ncll' abbiezione nulla disdiccsi : ma 
che un Popolo così ragguardevole, e di tanta 
' . e tanto giusta celebrità , debba troncar della 
^erza s e veggasi costretto a guisa di cane igno* 
• „ bile a festeggiare e lambir indistintamente 
,9 ognun che s* accosta y ah questo è il colmo del- 
la più* abbietta ed umiliante miseria . 

VIL Con questo metodo si deturpa il principal 
ornamento delia Città* 

Considerate di grazia o Rodiaui , che ab* 
99 bondando la città vostm di molti e rari orna- 
I , menti di cui giustamente si ^ria » quali sono 
„ iu primo luogo le leggi e la disciplina civile , 
. ,9 poscia i templi , i teatri , gli arsenali , i porti , 
le mura , monumenti altri di pietà , altri di ric- 
chezza e magnificenza, questa pomposa coro* 
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na di statue che vi cingouo per ogni lato , non 
„ è certamente rultimo o 'l iiien giuéio ile' vo- 
stri vanti • . • • Kè a torto , sendochè un tal 
„ fregio valse a rendersi rispettabile ai lloiiiani 
9» Stessi , i quali » tuttoché spesso gli arredi dei 
temali e de' palagi delle provincie volessero a 
Roma traslati , non si credettero lecito di por 
mano a questi augusti ornamenti che la città 
vostra distinguono. Che dico? Lo stesso Nc- 
rene , così estremo ne' suoi desiderj , cosi ap- 
,y passionato per questa specie di lusso , ^li 
„ che non solo spogliò di statue e Pergamo (g) , e 
la Rocca d'Atene , e altre città senza numero , 
ma non rispettò neppur quelle eh' erano in 
„ CHimpia ed in Delio, ancorché professasse par* 
„ ticola» divozione a que' due Sacrar], Nerone, 
dico 9 le sole immagini di ilodi ksc^ò illese ed 
intatte, e mostrò a voi tal riverenza che giù» 
99 dicò più sacra l' intera vostra città , che i tem- 

* 

plj principali e più venerabili dell'universo» 
,y Ben vi raaunenta dei giorno in cui quel Cra- 
9, tone da lui spedito , posciach'ebbe girata , sto 

per dire, tutta la terra per quest'oggetlp , sen- 
9, za lasciar inosservato un solo castelluccio , non 

che una città , venne hnalmcnte^nche a voi ; 

(g) Celr-bre città <iell' Asia nella Misia presso il Caico. Vìi 
4|[uesta ]a sed>^ Jf» .ale d'Aitalo e ii'ìùamexìe. La Biblic-coa ivi 
«vetta da i^uei ìxs^U cedeva di poco a quella d' Alesèaiidria . 
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,y quauta non iu la vostra tristeza^a in vederlo! e 
qiial akresi non fa il gaudio quando F udiste 
a dirvi , ch'egli eravenutoi^.a Rodi come sem- 
pi ice spettatore , non avendo facoltà di tocca- 

„ re veruna cosa di ciò eh' è vostro ! Quindi è 

9 y che la moItipUcità delle immagini , oltre alla 
' , f bellezza delio spettacelo , procaccia a voi un' al- 
tra specie 4IÌ cor^piacenza e di gloria , quella, 

» voglio dire, di.attestar agli occhi del mondo c 
la vostra osservanza agliimperadori ^ela loro 
benevolenza verso di voi . E voi ora sdegnerete 
di custodire ciò che i Romani a grande onor yt 
lasciarono ? oserete spegnere in tutto quel che 

^/ lo sfrenato Jferone di. profanarsi fe- scrupolo? 
Ohimè, quanto era meglio che anche quelle 
statue passassero in balìa del Tirando ! che i 

„ nomi intitoli di quegli Eroi sarebbero rimasti 

^, saldi ed . interi, nè sarebbesi- fatta loro ve- 
runa ingiuria coli' abusarne ; nè quelle im- 
magini avrebbero avuto a lagnarsi del lor 
destino , niente più di tante altre che da Epi- 
dauro , e da Megara., e dal foro di Micene, é 

^, di Andro (/i), passarono a far pompa di se 
Stesse in Campidoglio e negli altri templi di 

lloiiia ..... , • • . 



{h) Andro 9 Itola deli' Arcipelago » Micene ed Epidauro città 
dtl P«lopoiin«to « Megm pieciole itato prt wo 1* Àttioa» 
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VJIL Altre sconvenienze ed assurdità ridicole 

di questa usanza . 

„ Le femmine ree di parto supposto son ila 
^ voi giudicate malvagie , come frodolente , e 
deli* altrui rubatrici , e voi non temete di far 
lo stesso intorno alle imma^ni , scambiando- 
,y ne i nomi, e dandole capricciosamente a quel- 
Io ed a cfuesto ? Che se alcuno vi dotiiandasse 
perciiè nè voi nè alcun altro , volendo onora- 
re qualche uomo illlistre , non gli abbiate mai 
eretto una statua di creta , non solo per non 
avvilirlo ^ rispondereste , ma sì anche perchè 
un tal monumento d* onore duri , se si può , 
in. sempiterno. Or sappiate che le^vostre im» 
magini sono più fragili , più atte a siigurarsi 
e corrompersi che se fosser di creta o di cera . 
L'adulazione è chele sfigura e le guasta, ella 
„ le fii essere quel che poco dianzi non erano ; 
\j corruzione ben più trista e più vergognosa 
^, dell'altra , perciocché in quella potrebbe ac- 
yy cusarsi la fralezza della materia , in questa 
yy^ tutta la culpa deve attribuirsi alla malizia della 
9) città • . . £h non son statue le vostre, ma barn* 
yy boccie per intrattenere i fanciulli , date e stra- 
„ ziate in un ^^iorno. E non vedete voi la ver- 
yy gogna e le beile che vi procaccia cotesta usan* 
^y za ? Di fatto ciii può conlcìici ic ri^ia air udir 
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„ ch'è uscito un decreto di rizzar al tale una 
Statua , che sta li bello e ritta da cinque se- 
coli ? Quindi nacque il nioLLo , che le statue 
de* Rodiani sono istrioni valèntissimi , percioc- 
yy clic agguisa appunto di quelli rappresentano 
yy succéssivamente personaggi diversi., e tale 
„ elle jeri era Greco oggi diventa Romano , per 
esser da qui a non mólto Persiano y o Mace- 
yy done : e se il vestito , o i calzari , o gli altri 
yy abbigliamenti smentiscono il nome , che ini* 
porta ? Lungo sarebbe il riferire tutte le stra- 
yy ne e ridicole assurdità d' un tal metodo • Tu 
„ vedi di qua il nome d'un vecchio decrepi- • 
yy to posto sotto TefUgie d'un giovinastro ( se. 
„ greto ammirabile ' per scemare o accrescere 
gli anni j ^ colà scorgi un uomo scarnato e lie- 
yy vòle raffigurato .in un Atleta nerboruto e ro- 
yy, busto^ più oltre t'abbatti in un cortigiano che 
yy non camminò che in lettiga , é il vedi per la 
yy prima volta a cavallo in atto d' affrontar i ne* 
yy mici o di schierarsi in battaglia. . 

IX. Perorazione , ^ 

yy Tutte queste cose non le ho io già dette 

* 

per /olle vagliezza, d' offendervi e vituperar- 
yy vi: ma perchè Rodi si astenesse dal far cosa 
indegna di sè , e discordante da quella nobil 



Digitized by Google 



5> 



DI DIONE 4o; 

decerne che la rende in ogn* altro punto am- 
mirabile. Anzi presentandomi dinanzi a voi 
per favellarvi ih tal guisa , mi compiaccio di 
dar ai pubblico un testimonio del mio zelo e 
della mia benevolenza , non più ai Rodianì , 
che ai Greci . j\Xercecchc negli andati tempi la 
„ dignità della Grecia era dispersa e diramata 
), in più popoli., e molti successivamente anibi* 
ron r onore d'esser alla testa d^un corpo così 
ragguai'devole , voi (i) , gli Ateniesi , i Lace- 
demonj , i Tebani , qualche tempo anche i ^ 
Coriiitj , più anticamente gli Argivi. Ma ora 
l' autorità degli altri Popoli è ridotta a nulla , 
sendone altri già in tutto spenti , altri com- 
„ portandosi nellc^ sconcio modo che ben sape- 
te (h) y e oscura;ido a tutta possa V antica glo- 
„ ria, quando*pur credono gli sciaurati di nuo- 
tar nelle delizie , e si tengono fortunati per- 
' „ che niuDo gF impedisce di bruttarsi a lorota- 
leuio e ricoprirsi d'infamia. Voi dunque^ 

• 

fi) Ciò è detto ron più «li lu?ìngrt , clie fli verità . I Roflia- 
ni , benché ««^mpre valoroii sul mare , non garepi:i a» ojin jhtì» 
inai con Atene , o Sparta per ottenere il Principato, e furono 
più relelii nei tempi posteriori che n«';!i antirhi. Forse l'au- 
tore ii.;en'le <li nia^iiilìcare l'impresa della fjutrra sociale , os- 
sia (]eìr»isi'le , di mi erano rapi i Rcdiani: ma (jufsta avea 
per off;^'etto piuttosto di liberarsi dalla dipendenza d'Ateae« 
«he di procacciarsi il domiiiio . 

(.'. ) Sen;])ra che #i «cct nnino gli Ateniesi, com« apparisce 
<la vai j aiui lao^ui di ^uest* autore • 
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Toi siete i soli che rimangano del ipome gre-» 
co , e da voi soli dipende che pur si creda 
che una volta fiorissero fra i Greci uomini 

„ grandi ed illustri , e chela nazione tutta non 
sia condannata all' obblivione e al dispregio • 
Perciocché quanto a<^ii altri che abusano brut^ 
tamente delle loro patrie , molto è che i Greci 

,/tutti son fatti vieppiù spregevoli che i Frigi 
ed i Traci • Siccome adunque, allorché una 

„ grande e splendida e doviziosa famiglia poco 
meno che desolata ed esausta non ha più che 
un successore, un erede , tutto allora da lui 

„ dipende, egli è tutto; e. s'ei pecca in qual- 
che cosa o dà mal odore di sè ) 1^ gloria della 

9, schiattaci nomi degli augnati, le antiche ed 
onorate memorie che a questo sol filo 5' at« 

,9 tengono, si trovano qiinacciate d'irrepar alili 
rovina , tal è , o Rodiani , al presente la situa* 
zione della Grecia,. tale è la vostra . Imper- 

„ ciocché non vi pensaste già d' aver ora il pri- 
mato fra i Grepi , no Rodiani , noi vi pensa- 
ste: che non si può primeggiare se non fra i 
vivi, e ira quelli cheiianno ancor senso del- 

„ V onore e della vergogna . Ma costoro rispetto 
alla gloria son già cadaveri ed ombre , né è 

„ chi guardandoli in viso possa rammentar Fec- 

„ ceilenza e lo splendore delie anticlie rinoma- 

„ tissime gesta , Le pietre ^ per mia fe , e .le rui«- 

» 
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ne degli edifizj mostrano ben più di loro ta 
digriìità della Grecia , poiché quelli eh' or la 
• " governano appena son degni d^ esser discen- 
fi denti de*Misj(/) , non che de* Greci. Quindi 
è ch'io son d'avviso esser migliore la condi- 
zione delle città già smantellate e diserte, che 
yt di quelle che tuttavia sono ritte ed abitate da 
tali uomini ; perciocché ne resta ancóra intat- 
), ta e fiorente l'antica fama da tante e sì chiare 
„ imprese raccolta , né mai sfregiata da poste- 
riore ignominia ; in quella guisa che meglio è 
„ che ci siano tolti da<nrH occhi ì corpi de'mor- 
ti , di quello che vederceli dinanzi infracidire 
e disciogliersi . Questo sfogo forse soTcrchio 
che mi trasse di bocca F amarezza della con- 
„ dizione presente ha per oggetto di farvi senti- 
„ re , o Bodiani , che voi sete i soli fra i Greci 
„ a cui sia prezzo dell' oj»era il porger consigli , 
i soli degni che un saggio s' attristi dei loro 
yy sconcile óve inciampino presenti loro una 
^, mano per sostenerli . A voi dunque s' addice * 

di vegliare» a tutto e di star guardia di voi 
„ stessi , forse con più cura e sollecitudine che 
non fecero i màggiorì vostri .Stantechè quelli 
yy aveano altri inez,zi di segnalarsi , e far pompa 

(l) Uo antico pTOrerbio facM ris^uanlar questo popolo come 
JVoltiniA e*l più spraj^eTol d'o^n'alkco. V. D«m. T. 3. pa;. 
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dinanzi al pubblico della loro, innata virtù, . 

voglio dire , col dominar sopra gli altri y col 
„ dar soccorso agli oppressi, col mettersi alla* ^ 
„ «testa di poderose alleanze , col fabbricar 'cit- 
„ tà , col debellar i nemici in terra ed in mare . 

Niuna a voi di queste cose più lice . Vi resta 

solo il poter comandar a voi stessi , governar 

bene la città vostra, distribuir convenevol- 
„ mente prcmj ed onori , consultar con senno, 
„ giudicar con equità , celebrar le feste e i sa- 
„ crifizj con augusta e religiosa décénza' . Nelle 

quali cose tutte siete giustamente riputati da 
„ più degli altri , ed in esempio proposti . Ne 
,9 poco vi distinguono quelle cose che non sono 
' 5, picciole agli occhi tlei saggi , dico il pòrta- 
„ mento (m) , e 1 contegno , e la compostezza 
„ de* movimenti che inducono ad imitarvi an- 

che i forestieri più zotici e la decenza delve- 
„ stito ) eia sedate^za con cui assistete- agli spet- 
„ tacoU senza permettervi zufolamenti e schia- 
' mazzi (n) . Qaeste^ cose mostrano in voi unMn- 

dole nobile, e nata al grande, queste vi fanno 

(m) Si aggiunge nel testo c la fonditura. Ddvea qoest» 
adunque esser runa specie pArtìcoIaro» ma qua! fos<*» noti c'è 
«hi'] dica . L'opinione àttaccò sempre un'if^ea d' indeconca , 0 
di modestia alle l'o^'^jie le più indilFerenti . Un filosofo pi»treb- 
1)6 far un trattato de ile vestiaria più istruttivo e ìnteretM— 
te che quel del Ferrarlo • 

(n) Lo stesso Dione propone i Rodiani per Ofompio dia*- 
desiia e di graTÌtè a qnci d'Alessandria. 
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„ amare e riverire dagli altri Popoli , c i vostri 
,y costumi che sentono dell' antico e del greco 
vi adornano ancor di più che le mura , e gli 
^senali , ed i porti . t^uindi è che qualunque 
straniero approda ai vostri lidi , al solo met- 
ter piede a terra s' accorge tosto di non esser 
„ giunto a una città della Siria c della ;Cilicia, 
sì traspira da voi un' aria di vera e legittima 
Grecia ; quando all' opposto in Atene , se non . 
ode a nominar l'Accademia o'I Liceo, non. 
* saprebbe indovinare in qual terra fosse . 
,f Ciò fa che doI>biate avcft cura di non di« 
scordar da voi stessi in un solo punto : il che 
,1 ove da voi si taccia lor&e nou avrete a teiu^r 
„ il paragone dei* vostri stessi antenati . Che non 
è lieve cosa o comune nelle misere circostan- 
ze dei tempi il custodir sè medesimo , e 1 mo- 
„ strarsi colie divis^ della virtù. Perciocché an- 
„ che nelle navi, qualor la tempesti a [^pressa, 
' „ c'I vento imperversa , nemmeno il più disso- 
„ luto non volge l' animo alle sue brutture , ma 
„ ognuno accorre , e s' adopera , e pensa solo a 
salvarsi : egli è nella calma ove i nocchieri e i 
nav iganti anciie più modesti e più sobrj si ab- 
„ bandonano a unV intemperante allegrezza. 
„ jNella stessa guisa la guerra e i pericoli sve- 
gliano i più neghittosi e gli costrìngono a far 
* „ uso di tutte le lor facoltà j ma in seno a si idu 
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pace , ih cotanto sonno che tiene assopiti an- 
che i più attivi e i migliori , negli esempi q^uasi 
universali di scostumatezta ed inerzia , con- 
^ servarsi svegliati e vegeti, non commetter 
runa bassezza ^ non bruttarsi d'alcuna mac- 
chia, questa è la prova la più luminosa d^una 
virtù ereditaria , che i^adicàtai nell' animo è 
già conversa iu natura. 
II. La Corintiaca ha il medesimo soggetto 
della precedente , se non che in quella Dione 
. tratta la causa comune , in questa la sua ; cos* 
che la rende men# nobile e interessante dell' al- 
tra^ poiché sembra dettata dall'amor ptoprio 
più che dal zelo . Comunque sia , essendosi Dio- 
ne portato ne' suoi primi viàggi a Corinto , si 
fece per tal modo ammirar da quel Popolo a ca- 
gione della sua facondia , che ottenne per pub- 
blico decreto 1* onore di una statua di bronzo. 
Ma da li a quakhe tempo ^ i Corintj stessi, mos-* 
si , come apparisce, da non so quale igitota ca- 
lunnia sparsa contro Dione , ritrattarono il do- 
no a lui fatto, e ne abolirono l'immagine. Tor- 
nato il nostro filosofo in capo a undici anni in 
Corinto restò altamente sorpreso di tal novità , 
e ne chiede ragione al Popolo con questo discor- 
so, in cui, bench'egli faccia il disinvolto, e 
scherzi qua e là sopra il fatto, lascia però scor- 
l^ere abbastanza d'essere punto sul vivo d'un 
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tal oltraggio . Dopo aver esposto nell' esordio 
con qual trasporto foss' egli accolto e onorato 
dai citiàdiai al suo primo arrivo, domanda s'ab* 
bia^ scialato di vedersi eretta una statua , o se 
questa sia stata operaiKÌ' un qualche Dedalo che 
* le abbia aggiunte le ale , e la facoltà di volare • 
Il tratto avea qualclie grazia , ma egli lo guasta 
concetteggiandoci sopra freddamente, e si perde 
senza proposilo a rammemorar le tradizioni fa- 
volose della cittf . Chiede poscia di nuovo se 
siasi rinifovato in Corinto T esempio di Siracij- 
sa . Perciocché avéndo. i Siracusani , stretti dal 
bisogno , deliberato di spezzar le statue dei lor.o 
Principi per. farne denaro , vollero innanzi che 
sì 1 acesse a ciascuna un processo giuridico , per 
saper^ qual di loro dovesse farsi V onore d' esen-r 
tarla dalla strage comune . Supponendo adun- 
que Dion^ che dovesse tarsi il medesimo ceri*^ 
moniale anche colla stia , chiede licenza di trat- 
tarne la causa . Mostra egli la bassezza di que- 
st^ azione , facendo uso d' alcuni argomenti già 
veduti nella Ilodiana ; paria magnificamente di 
sè , vants^le sue bcneinere^ze coi Gneci, nè si fa 
scrupolo di professar^ di' egli non era meno il- 
lustre nè d* alcun Romano che vivesse* innanzi 
di lui| nè d' alcun Greco sup coetaneo • Questi^ 
tratto è prezioso per dinotarci la vanità esorbi- 
tante (^i Greci ancUe nello suto della loro bas^ 
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éezza. Dione il savio, il modei aio Dione non 
osa paragonarsi, coi Greci aqtichi/mà non A 
crede inferiore a veruno degli antichi Bomani. 
Che vuol dir questo ? se non che la gloria dei 
Greci è ìncoromen'&urabilQ con quella d' ogn' al- 
tro popolo,, e che i pregiudizi nazionaji son più 
forti di qualunque filosofia. Cercando poi la ca- 
gione che gli possa aver procacciata dai Coriutj 

. questa ingiustizia; la ripete dalle calunnie di 
qualche invidioso j e si stupisce a ragione che 
chi presiede al governo , aj^guisa delfe femmi- 

. nelle e del volgo, accolga volentieri le voci delia 

, maidìcexìTA^ la maldicenza;, aggiunge, da cui 
non fu mai fossibìle di sottrarsi a veruno che 
sia 9)issuto con gloria . Del resto^ei protesta di 
far chieste parole solo per T oiior dei Corintj e 
per r indecenza del fatto considerato in se stes- 
so, poicliù quanlo a lui egli ne sentiva la più 
perfett^i indifferenza , sapendo bene che la sua 
statua dovea da sè stessa o presto o tardi peri- 
re. E qui si svaga in una cfia alquanto affettati 
e scolastica sopra la labilità dei laoiKLUienti de- 
gli uomini», che va «finalmente a terminare in 
lina scappata viva e pocti^ca. O muta immagine 
della mia facondia y tu già swnisti . Ma che ? 

^Lafama non è aneli essa una Divinità ^secondo 
il sawo '^etto d'Esiodo? E bene: io ti rizzerò 
presso questa Dea ^e da una tal ^adeiion ci 
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« 

sarà forza al mondo che vaglia a rovesciarti nè 

a svellerti ; non tremuoto , non vento ^ non fu^ 
ria di nevi o di pioggia , non invidia , non furor 
di nemici . Che dico ? in questo punto medesimo 
tu mi stai dinanzi riita ed intera: Non soggiace 
ad obblio l'alma de' buoni. „ 

Da quest'analisi apparisce assai, chiaramente 
che questa orazione è di gran lunga inferiore 
alia precedente . La cosa non poteva essere altri- 
menti /Dione era imbarazzato tra l' indifferenza 
affettata , e P amarezza nascosta • Lo stile dovea 
risentirsi d'an tal contrasto . Rare volte lo spi* 
rito fa bene il suo uiizio quando si trova in con- 
tradizione col cuore . 

Troviamo in questo discorso una particolari- 
tà che fa poco onore ad Erodoto . Plutarco ci 
lasciò un trattato intorno alla malignità del pre- 
^ fato storico , in cui fi'a l' altre accuse gli rinfac- 
cia d' aver calunniata la memoria di Adimanto, 

* 

capitano de'ilorintj nella guerra Contro Serse , 
tacciandolo di codardia , come quello che sul 
principio della mischia si diede vilmente alla fu*« 
ga, poscia avendo inteso che i Greci erano pur 
vincitori , voltò faccia , e tornò per aver parte 
in una gloria non sua; imputazione smentita 
dagli scrittori contemporanei , e dalla statua 
erettagli in Corinto , come ad uno dei principali 
liberatori di Grecia • Qual cagione si avesse mos- 
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so Eiodoto a calunniar in tal guisa quel capita* 
nò , Plutarco non ce ne informa . La sappiamo 
qui da Dione , ed essa è tale che ne aggrava di 
molto la colpa. Erodoto erasi portato a Corinto 
•colla storia veridica di qui^la città ^ e la offerse 
a quei cittadini come una merce , sperando di 
vendei la a garo prezzo. Ma non mostrando i 
Corintj di fame gran conto , partissene indispet* 
tito,e pensò di vendicarsene alterando i fatti , e 
sacrificando al risentimento la verità, ch*« è la re- 
* ligion dello storico. Una tal bassezza è scanda- 
losa in un autor d' alta sfera : essa non avrebbe 
^nulla di strano in qualche rettile del bulicame 
letterario. Nulla di piii comune quanto dive- 
der uno scrittoruccio iriobolare inendicar un 
po' d' esistenza coir adular bassamente qualche 
letterato aiuoievoloj indi non vedendosi pagato 
a grado della sua ridicola vanità , cangiar il pa* 
negirico in satira . Ma che? la penna di costoro 
è un' asta d' Achille che agisce in^sen. o contra- 
rio • Ella giova appunto quando crede di ferire : 
la furfaftiteria non avvilisce il merito colle mal- 
dicenze, ma cogli elogj . 

III. Il primo de' due discordi fatti a quei di 
Tarso è dello stesso genere di quello agli Ales- 
sandrini. Contiene anche questo una buona 
spellicciatura filosofica a quéi cittadini . Dione 
, non dissimula il suo disegno pur un istante : egli . 
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comincia tosto dal burlarsi della brama che quei 
di Tarso mostravano d'ascolta rio sbrama eh VgU 
attribuisce , non alla voglia d' approfittarsi dei 
consigli d' un filosofo , ma solo alla vana cu« 
liosiia di udire qualche diceria sofistica , o al 
pizzicore di sentirsi a solleticare coir elogio 
delia città, e delle origini favolose della nazio- 
ne , che pretendeva di aver per progenitori i 
Titani . Dopo questo poco lusinghiero pream« . 
bolo passa^ egli a riprendere agramente i Tarsesi 
sopra un vezzo stiano e singolare introdottosi 
in quel Popolo rapporto al suon della voce* 
Non è i'acile a determinar con precisione quel 
eh' ei si fosse • Il vocabolo di cui si serve Dione 
vale russare : ma e^li stesso si lafjna di non ave- 
re un termine adeguato, e di doversi esprimere 
soltanto per approssimazione. Parrebbe che fos- 
se quel difetto che noi diremmo parlar nel na^ 
soy se non che P autor poco sótto lo chiama una 
voce da castrone, e lo rappresenta come un in- * 
dizio di mollezza impudica . Checché ne sia nè 
la cosa * nè il discorso non meritano d' interes- 
sarci gran fatto. Ci contenteremo adunque di 
notare ciò che qui troviamo accennato intorno 
alle donne di Tarso , le quali per antico istituto 
andavano così fasciate e coperte , che non potea 
vedersene veruna parte della persona , ed esse 
medesime vedevano a stento la strada • Non è 

. Leti. Greca Tom. III. 

• * • 
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però certo se tutto questo inviluppo fòsse una 
vera difesa del pudore, oppure una semplice 
maschera. Dione probabilmente non avrebbe 
tanto lodato il vestito , se avesse potuto esaltar 
il costume • È anche curioso e osservabile che 
Dione risguardi come il primo passo verso la 
corruzione l'usanza di radersi la barba ^ dalla 
^uale a poco a poco si giunse, secondo lui , ad 
un'estrema dissolutezza. Cotesto strascico im- 
ponente del mento aveva anticamente due spe- 
cie di protettori autorevoli , i becchi , e i filoso- 
fi . La barba meritei^eblfie anch' essa una storia • 

■ ■ ' ♦ 

Ella soggiacque à molte peripezie , ebbe pane* 

giristi e satirici y interessò la religione e lo sta- 
to, produsse conf^royersie , ed anatemi , rivolu- 
xioni , e supplicj . Il pregiudizio sa dar peso a 
tutto, e il fanatismo fa guerra per un pelo, co- 
me per un regno . 
IV. Molto più nobile ed interessante è l'altro 
• discorso ai medesimi Tarsensi posto in secondo 
luogo , benché sembri che siasi detto innanzi al 
primo . La città di Tarso al tempo delle guerre 
civili dei Romani, avendo aderito costantemente 
alle parti di Cesare, era stata saccheggiata da 
Cassio, e gravata di enormi contribuzioni . Ciò 
appunto le meritò poscia il favore d'Ottaviano 
Augusto, il quale la colmò d' onori e di benelì- 
zj pe^' modo che divenne in breve tempo la più 
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opulenta e ragguardevole della Cilicia . Contut- 
tociò all'arrivo di Dione in Tarso la città trova- 
vasi dentro e fuori angustiata da gravi e perico 
losi travagli . Erasi ella, forse per abuso d'au- 
torità, procacciato Fodio delle città subalterne , 
quali erano Soli, Adana, £g(^^i c specialmente 
Mallo j con cui avea gravissima discordia a ca- 
gione d^un certo tratto di maremma, sul quale 
pretendea Tuna e l'altra d'aver diritto . Non 
erano minori le molestie interne . Regnava poca 
armonia tra il Senato e 1 Popolo ; la classe dei 
cittadini più poveri , detta per istrazio X<miir- 
gi ^ come a dire Lavoratori per fame, vilipesa 
dai più agiati cagionava sedizioni e scompigli ; 
finalmente passavano gravi querele fra i Tarsensi | 
6 il loro Prefetto , o Soprastante al governo , é 
queste erano giunte a tale che i cittadini seni* 
bravano disposti ad accusarlo giuridicamentè 
dinanzi al Proconsole della Cilicia . Dione , co- 
me aiTettuoso ed esperto medico, si presenta per 
curar le piaghe dello stato • Egli aveya la disgra- 
zia di giunger in mal punto per un filosofo. I 
cittadini erano allora in furore contro quest'or- 
dine , perchè i filosofi di Tarso ( che dovevano 
esser numerosi , sendo quella città famosa da 
molto tempo per lo studio delle discipline e del- 
Farti) erano caduti ^n sospetto d'aver avuto 
parte in uqa aollevazione. contro il governo^ per 
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la qual cosa i Tarsensi aveano maledetti solea« 
nemente i 'filosofi con pubbfiche imprecazioni . 
Dione, non si sgomenta per ciò, ma li esorta a 
non confonder tutti nella colpa d* alcuni pochi ^ 
anzi li avverte che maledicendo coloro non ve- 
nivano a maledire i veri SìosoHy giacché nitia 
uomo mahagio ^ niun cittadino sedizioso aon 
puà mai esser degno di questo nome . 

Passa quindi a dar ottimi e salutari consigli 
per ciascheduno de' suddetti mali « Eccone in 
breve lo spirito, e i tratti più sensati e più no- 
bili. Affine di disporli a tollerar più tranquilla- 
mente le molestie che procacciavano loro T altre 
dttà , risale alla loro origine • Tarso favorita 
• „ altamente da Cesare ottenne privilegj , diven- 

m opulenta , ' e aiutorevole • Quindi in essa 
„ altezza d'animo j negli altri invidia. I Tarsesi 
se la pr^^ro con alcuni Prefetti che a^rnsavan 
no della loro autorità , e gli punirono: quin- 
^, di la città parve altera e recalcitrante > perchè 
le accuse frequenti di chi comanda non sono 
mai molto accette ai Connanddnti sup^ori^ 
„ da cui sogliono prendersi per indizio di carat- 
^, tere sedizioso e torbido . Le picciole città invi* 
„ diose e insolenti ,,perchè inferiori , sembrano 
^, sopraffatte quando sono sopra£E»ttrici • Cosi 
era allora dei Malloti. Perchè i più non conn 
siderano quel elèe si faccia^ ma chi sia quel^ 
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lo òhe fa • Se quei di Tarso avessero fatto ciò 
che fanno i Malloti , le grida andrebbero al 
», cielo : soperchiatori , violenti , autori di sedi* 
>y zione;ci vuoi una guerra > un esercito per te- 
nerli a freno . Ma questa , direte, è una con- 
dizione, intollerabile , che agli altri tutto sìa 
lecito , nulla a noi . Sì, è dura : ma non deesi 
,l però peggiorarla col puntiglio , e con qual- 
che passo imprudente • Deesi cercar di vincer 
la gara non coli' impeto , ma colla grandezza 
dell'animo, colla sicurezza tranquilla della 
9y sua superiorità , e con una nobil pazienza . 
(o) ( Quanto ai Prefetti ne tutto vuoisi sof* 
frire , nè riscaldarsi di tutto : la prima è cosa 
,9 da schiavo, F altra da uomo intollerante e so» 
^, fistico: Che non dovete, no, aspettare che 
99 vengano a governarvi M inosso ^ o Perseo . } 
Raccomanda sopra tutto Dione di pensar dad- 
dovero al ben dello Stato , e qui rappresenta con 
forza que' difetti che son le pesti del governo 
Repubblicano • „ Molti sono , die' egli , che han« 
^, no la ghirlanda in capo e in dosso la porpo- 
9f ra (^) , ma gli uomidi di stato , i Presidenti 

(o) Ciò chd in cpiaita orazione ò cTiinso tra le linee è tratto 
dal testo, ma con qualche leggieia diversità dì ordine e d*ei- 
pressione . Ciò eh' è scritto in carattero corsivo ti07asi esat« 
tamente nell' originale. 

(p) Ciò vuol dire che molti hanno rapparenzadt Magistra- 
to, ina non la realità . La ghirlanda • l'abito di porpora era* 
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legittimi soao assai pochi • Altri si ten^^o 
lontani affatto dal governo, altri non visi 
^, accostano se non per mostra , come coloro 
„ che nelle alleanze stendon le niano , e nulla 
,9 più, allegando per pretesto esser cosa p^i» 
colosa l'internarsi negli affari pubblici • 
Quindi è che tutto fanno sbadataiqente , nè 
c'è cosa che gli occupi o gl'interessi meno 
„ di questa: e quando pur sanno che non si 
„ può nè ben governare una nave , nè mercan* 
9f teggiar wn vantaggio , nè coltivar fruttuosa- 
„ niente la terra senza dedicarsi interamente a 
cosi fatti esercizi , suppongono poi che basti 
.j, ai ben dello Stato , se ne assaggiano soltanto 
gli aiilari , e vi si mescolano alcun poco^ come 
per passatempo e per ozio. Taluno non ri- 
sguarda la presidenza che come un mezzo di 
9, far denaro: tal altro Fambisce come strn* 
mento di vanità • Indifferente per tutto, il re» 
^, Sto, lasciando da parte gli affari veramente 
utili , quei soli intraprende da cui può ri- 
dondargliene qualche compensò di gloria: 
vago solo 4i £u* tuia bella comparsa nel bre» 

aoleinse^^ 4«1 Prctid«ntes eh» nel tetto vieo detto Prkd» 
ni Questo noiP* anticamente ttjtnìiicaYa Senatore • ai tempi 
di Dione volet dire Prlnotpe del Senato, o JPtetidente del 
Cojtsi|;lio. Questo Ma^iàtrato dorava «ei me»! , coree Tedrem» 
ptà 80tto • Era ufi«*o d«] Pritìtm |>arl«f «1 , « propor lo 
cose tuUe ^oali dovovA ùàlS^wni . 
• * 
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Te spazio ch'egli presiede, a guisa degU istrio* 
ni , che cercano di trarre a sè lo sguardo de- 
gli spettatori, e procacciarsene applauso, in- 
di compiuta la favola, depongono insieine col- 
^, la maschera ogni pensiero delle cose cherap* 
„ presentarono, nò ritengono più nulla dell'e- 
roe simulato. Voi avete più d'uno di cotesti 
eroi di sei mesi : oggi è uno che lien la bi- 
goncia ; ben tosto un altro succede , indi un 
altro ; ognun di loro la sua volta è il preliba 
to, il magnifico , il zdàtor della patria : pas* 
„ sato quel dato spazio tutti s^ ecclissano , il lo- 
,y ro xelo s'estingue • Pure dovrebbero essi con* 
siderare che il corso di sei mesi è la misura 
^, delia Presidenza legale , ma il dover di citta- 
,f dino non si misura con altro spazio che colla 
,f vita . Qual Vero , qual solido bene può pi*o- 
„ mettersi una cosi nobil città da cotesti gover« 
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natori d' un giorno ? Quello appunto che può 

speraAina nave da certi venti che s' alzano 
I, talor da terra, o sbuffano allo scop|>iar d'una 
„ nuvola : aggiratala alcun poco ben tosto la la- 
sciano in abbandono, e talor anche col loro 
soffio irregolare T affondano . Il mal più co- 
„ mune e fatale si è poi quello che i vostri con? 

siglieri non pensano che a lusingairvi, e sfug- 
,y gono a tutta possa checché ha in sè qualche 
,f ombra d^ odiosità, e può spiacere alle vostre 
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9, orecchie . Or io per me son tP avviso che 
un consigliere verace e degno di presiedere ad 
una illustre città debba essere preparato e mtf- 
nito contro quanto può accader di molesto , c 
specialmente coatro alle maldicenze 6- ait ira 
delia moltitudine j e eh' ei debba somigliare ai 
promontori formatori un porto ^ciie affronia^ 
no tutto impéto del mare ^ ma conserOano 
l' interno immoto e tranquillo : così quelli deb* 
hon esporsi animosamente agi' impeti capric* 
dosi del popolo^ e frema pur egli ^es^ adiri ^ e 
sparli di te , e faccia checché ei si vuole ^ tu non 
dei^ scuoterti perciò , e neppur mostrarti sensi* 
'biìe a così fatte stravaganze y ne gonfiarti se 
ti esaltano , ne se fanno prova di svillaneggiar» 
^ perder punto della tua magnanima e costaa* 
te tranquillità . ' 

Tornando ai Malloti, se costoro vi usaro- 

no scortesia ed ingratitudine , com^è pur ve* 

ro ) cacciate V ira , e condonate la ^ena che 
» meritano alla loro ^meschinità • Che il sof« 
„ frir queste cose è atto da grande , e degno di 

chi si sente da più . . • Che non c' è pericolo , 
,^ no , che stando in piede i Malloti abbiano 
9, quei di Tarso a sembrar più deboli • JMon vo- 

giiate danque prestar orecchiò à chi non ces- 
>y sa di stuzzicarvi , bensì accomodate le cose , 

facendovi giudici vostri senz' ira , o paniali- 



Diyiiized by Google 



99 
99 



DI DIONE 4^5 

,y tà, nè solo abbandonate la cupidigia d' aver 
di più , ma fatevi anche un pi o^io di rìlaseiar 
qualche cosa dei diritti vostri . . • • Che quei 
^ lidi e quelle maremme per cui disputate non 
son cose di verun conto , ma il mostrarsi ge- 
,f nerosi e magnanimi. è cosa che non ha prez* 
zo,e il vincer tutti nello spirito di concor- 
,9 dia j nel disinteresse ^ neil' equità è vera e 
gloriosa vittoria . . . Ma perchè dunque i Mal- 
», loti contendono per quei lidi , se son da nul« 
la? perchè i Malloti appunto non sono voi . 
„ Ma voi , o Tarsensi, volete essere da più di 
„ loro , e lo sete , E perciò appunto vi credei 
degni di rimprovero, perciò vi conforto a ce- 
dere e a non imbizzarrire per cosi poco ; che 
questp è atto da superiori e da saggi: ma il 
commuoversi più del bisogno , e correre al- 
^ l'arme, e credersi offeso di tutto è cosa da 
meschini castellani , non da cittadini d' una 
grande e ragguardevol città . 
Tocca verso il fine le gare del primato fra E- 
gea e Tarso in Gilicia, Apameà ed Antiochia in 
Siria, Efeso e Smirna nell'Asia, e le chiama 
molto acconciamente contese per V ombra del* 
V asino* 



Digitized by Google 



INDICE 



gwnamento critico sopra Antijonte - - Pag. i 



Sopra Andocide a.1 





45 












Perorazione deìV Aringa per quei di Platea 


- - i36 




144 






































- - 279 








- - 289 








- - 3i8 














i 



I 

\ 



Digitized by'Googl^ 



• 



Digitized by Google 



♦ • 




% 



